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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Solo domani in aula 


Un giovane disoccupato e squilibrato, armato di fucile, ha fatto irruzione in una Media 


Il decreto 
già slittato di 
un giorno 


Nella maggioranza 
altri dubbi e riserve 


Interesse per il dibattito nella CGIL - Cic¬ 
chetto: gravissimo un ricorso alla fiducia 


ROMA — Il decreto che ha 
tagliato la scala mobile an¬ 
drà In aula domani pomerig¬ 
gio e non oggi. Lo ha deciso 
ieri all'unanimità la confe¬ 
renza del caplgruppo del Se¬ 
nato su proposta del presi¬ 
dente Francesco Cosslga. La 
riunione per apportare va¬ 
riazioni al calendario dell' 
aula è stata convocata appe¬ 
na pochi giorni dopo che la 
maggioranza aveva Imposto 
— con 11 voto contrarlo dell’ 
opposizione — I tempi della 
discussione sul decreto che 
ha ridotto le retribuzioni del 
lavoratori. 

Anche 1 settori più oltran¬ 
zisti del pentapartito hanno 
così dovuto prendere atto 
dell’andamento complessivo 
dei lavori di Palazzo Mada¬ 
ma. semlparalizzatl per una 
settimana dal desolante 
spettacolo di una maggio¬ 
ranza assenteista e Incapace 
di reggere lo scontro con la 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


ROMA — La maggioranza è 
sempre più ansimante, così 
la proposta che la CGIL sta 
discutendo, sulla riforma del 
costo del lavoro e della scala 
mobile, diventa un vero e 
proprio catalizzatore. Ieri 1* 
hanno rilanciata — spiegan¬ 
done le linee essenziali — sla 
Garavinl sla Milltello, men¬ 
tre 11 segretario confederale 
Verzelll ritiene opportuna 
una «franca verifica tra 1 sin¬ 
dacali sull’art. 3 del decreto, 
allo scopo di Individuare, do¬ 
po la formulazione di varie 
Ipotesi, eventuali soluzioni... 
Ogni Iniziativa volta a rian¬ 
nodare il filo del dialogo me¬ 
rita attenzione e prove di 
buona volontà». Ma anche 
nel partito socialista, finora 
li piu refrattario a sentir par¬ 
lare di proposte diverse dal 
taglio d’autorità della scala 
mobile, si affaccia qualche 
cambiamento di toni: il ca¬ 
pogruppo al Senato Fabbri 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 



A Roma uccide un bidello, prende in ostaggio una classe 
poi s’arrende al sindaco che si offre al posto degli scolari 

Maurizio Nobile, 32 anni, perito chimico, è entrato nell’istituto e ha subito sparato due fucilate contro il custode, Ernesto Chiovini, di 48 anni 
«Cercate riparo, c’è un pazzo armato!», urla un insegnante - La prima B sequestrata in blocco - L’ansia e la disperazione dei genitori 




ROMA — Con queste scale dei vigili si sono salvati decine di ragazzi e insegnanti 

Vetere racconta: «Quei bambini 
sono stati davvero meravigliosi» 

Per 5 ore il sindaco faccia a faccia con il sequestratore - L’estenuante trattativa assieme al 
magistrato Gerunda - Un biglietto, poi «gli sono andato incontro e mi ha dato il fucile» 


Grande corteo 
a Potenza 
in sciopero 

Oggi la protesta a Trieste, Pordenone 
e Ancona - Ferme le ferrovie venete 


ROMA — «Dite, bambini, voi lo denuncere- 
te?», «Nooo...», risponde in coro la prima B, 
stretta attorno all’uomo col fucile. «Vedi? Se 
li lasci andare noi dlmenUchiamo tutto!». Un 
dialogo irreale rimbomba nella scuola del 
terrore. Poliziotti armati dietro ogni angolo. 
Sul banchi, nelle aule deserte, tra quaderni, 
libri e merende, cl sono le custodie del fucili 
di precisione portati dal tiratori scelti- Dal 
fondo delle scale vengono urlate promesse 
impossibili e lui, Maurizio Nobile, 32 anni, è 
11 In cima con diciannove ragazzi che conti¬ 
nua a fare 1 conti col codice penale: non gli 
hanno detto che ha colpito a morte 11 bidello 
— Ernesto Chlovlnl, un padre di famiglia di 
48 anni — e non sa più che cosa chiedere, se 
non di essere salvato dal carcere. Così per sei 
ore, si è andati avanti tra speranza, angoscia 
e silenzi, mentre fuori. Intorno alla scuola 
media del quartiere Salarlo Nuovo, la folla si 


accalcava, spingeva, urlava. Inveiva. 

Il dramma dell’Istituto «Ignazio Silone», 
che milioni di Italiani hanno seguito attacca¬ 
ti alle radio o davanti al televisori, si è con¬ 
cluso poco prima delle 16, quando ormai era¬ 
no in molti a temere una soluzione di forza. 
Maurizio Nobile era ancora nel corridoio in 
cima alle scale, con 1 piccoli ostaggi che gli 
facevano da scudo, Il fucile con le canne con¬ 
tro 11 pavimento, le spalle contro il muro. 
Senza dire nulla, ha fatto un cenno per la¬ 
sciar scendere plano plano tutti 1 bambini. 
Quando è rimasto solo, si è consegnato al 
sindaco di Roma, che aveva partecipato per 
tutto 11 tempo all'incongrua trattativa: ha a- 
spettato che Ugo Vetere salisse le scale e gli 

(Segue in ultima) Sergio Criscuoli 


ALTRI SERVIZI A PAG. 3 E IN CRONACA 


ROMA — *É finita, m’ha da¬ 
to il fucile e si è lasciato pren¬ 
dere . Adesso tomo a caso». 
Ugo Vetere, sindaco di Roma, 
parla alla moglie Germana col 
radiotelefono mentre l’Alfet- 
ta amaranto si fa largo, a sire¬ 
ne spiegate, nel traffico inten¬ 
so. Una volata: da via Cocco 
Orto, Nuovo Salario, il luogo 
della tragedia, a piazzale Clo- 
dio. Vetere ora si abbandona, 
ancora provato, sul sedile del¬ 
l’auto. E finita. Maurizio No¬ 
bile si è arreso a lui, dopo cin¬ 
que ore di disperata trattati¬ 
va. Un faccia a faccia tesissi¬ 
mo, a 5 metri l’uno dall’altro. 
E Vetere racconta: «G/i sono 
andato incontro, su per le 


scale. C’erano ancora sotto 
tiro alcuni alunni e gli ho det¬ 
to: dammi il fucile, garanti¬ 
sco io per te. Lui ha voltato 
l’arma in basso, senza mai 
puntarmela, ha fatto pochi 
passi e me l’ha consegnata. 
Allora gli ho detto, prenden¬ 
dolo sotto braccio: ti sei sal¬ 
vato per un pelo...». 

Dalle 11 alle 4 del pomerig¬ 
gio, un colloquio drammatico, 
sfiancante, sul filo del rasoio. 
E fuori dalla scuola mille per¬ 
sone in assedio. Come hai fat¬ 
to a convincerlo? 

Sergio Sergi 
(Segue in ultima) 


Ancora scioperi e mani¬ 
festazioni contro 11 decreto 
che taglia la scala mobile: 
Ieri a Potenza diecimila la¬ 
voratori hanno partecipa¬ 
to al corteo, organizzato da 
una quarantina di consigli 
di fabbrica del comprenso¬ 
rio e al quale ha aderito la 
componente di maggio¬ 
ranza della CGIL; oggi 
scenderanno In piazza 
Trieste, Pordenone ed An¬ 
cona. I ferrovieri del com¬ 
partimento di Venezia, 
Trieste e Verona si aster¬ 
ranno dal lavoro per 24 ore 
a partire dalle 21 di stase¬ 
ra. Lo sciopero di Ieri nel 
comprensorio di Potenza è 
stato — secondo gli orga¬ 
nizzatori — un successo e 
alla manifestazione hanno 
partecipato, oltre a mi¬ 
gliala di operai, anche fol¬ 
tissime delegazioni di stu¬ 
denti. 

Anche In questo caso, 
però, non è mancata la 
guerra delle cifre. La CISL 
parla di una presenza al 
corteo di «poche migliala 
di persone», mentre la poli¬ 
zia comunica ufficialmen¬ 
te che erano ottomila. La 
confederazione di Camiti, 


poi, nel tentativo di na¬ 
scondere la reale portata 
delle adesioni alla giornata 
di lotta, sostiene che le a- 
stensloni dal lavoro non a- 
vrebbero superato 11 10%. 
E la CISL, in effetti, ha fat¬ 
to di tutto perché operai e 
studenti non scioperassero 
e non scendessero In piaz¬ 
za. Tutta Potenza era tap¬ 
pezzata da manifesti clsli- 
nl che Invitavano a diser¬ 
tare la manifestazione. 
Nonostante questa campa¬ 
gna, però, sin dalle prime 
ore della mattina sono co¬ 
minciati ad arrivare deci¬ 
ne di pullman che portava¬ 
no anche delegazioni della 
povlncla di Matera. Al cor¬ 
teo hanno partecipato l de¬ 
legati CISL di Irsina, men¬ 
tre 1 vigili del fuoco di Po¬ 
tenza, aderenti alla confe¬ 
derazione di Camiti, sono 
rimasti In servizio per ga¬ 
rantire gli interventi di e» 
mergenza, ma, per testi¬ 
moniare il loro pieno ap¬ 
poggio allo sciopero, han¬ 
no preannunciato che ri- 
nunceranno al salario del¬ 
ia giornata. Al corteo han¬ 
no partecipato. Infine, i 

g ovanl della ACLI di Po¬ 
nza. 


Nel «supermartedì» delle primarie democratiche si fe votato in nove Stati 

Il Sud sceglie fra Hart e Mondale 

A Montgomery trionfali accoglienze per Jesse Jackson, venuto a sollecitare il consenso delle organizzazioni 
nere - In palio 512 delegati - Dagli ultimi sondaggi recupero dell’ex vice di Carter in Florida, Georgia e Alabama 


Si delinea una nuova vittoria di Hart anche dalle prime proie¬ 
zioni che si avevano ieri sera a tarda ora sul voto del asuper- 
martedl». Scontato il successo nel Massachussets, dove era 
largamente favorito (in questo Stato Mondale lotta per il se¬ 
condo posto con McGovern), Hart appariva nettamente in te¬ 
sta (43 % ) in Florida, lottava spalla a spalla con Mondale nella 
Georgia (ambedue sul 30 % ì. dova il candidato nero Jackson si 
collocava al terzo posto. In Alabama, feudo di Mondale, Hart 
era al secondo posto col 22 % contro il 37 % del suo rivale; 
Glenn a Jackson avevano circa il 20 %. 


Dal nostro inviato 
MONTGOMERY (Alabama) 
— Qui, prima del «supermar¬ 
tedì* c’è già stato uno storico 
13 marzo. Diciannove anni 
fa 1 poliziotti a cavallo dello 
stato più razzista d'America 
scatenarono 1 cani, bastona¬ 
rono, dispersero 1 protagoni¬ 
sti della marcia per I diritti 
civili, cominciata un’ottanti¬ 


na di chilometri a est, nella 
cittadina di Selma. Quel 
giorno si avviò la carriera di 
Martin Luther King, una 
delle grandi figure della poli¬ 
tica americana stroncata — 
come tante — da un assassi¬ 
nio. Qui c’è la chiesa dove 11 
predicatore della non violen¬ 
za, U Gandhi della gente ne¬ 
ra, lanciò 11 suo primo appel¬ 


lo alla rivoluzione pacifica. 
Ora I frustrati, gli esclusi, gli 
avviliti si raccolgono attorno 
a un altro agitatore, Jesse 
Jackson. 

Diciannove anni fa man¬ 
ganellato e cacciato via dalla 
«culla della confederazione», 
come si chiama questa capi¬ 
tale delle memorie sudiste, 
che conserva orgogliosa 1 
simboli del separatismo 
stroncato dalla guerra civile. 
Oggi la polizia, che indossa 
le stesse, odiate, divise di al¬ 
lora, scorta il corteo delle au¬ 
tomobili che segna il suo 
trionfo. Prima tappa, rituale: 
l’omaggio al pulpito da dove 
parlava Martin Luther King. 
Seconda tappa, sconcertante 
testimonianza di quanto sla 


cambiato il Sud: rincontro 
con George Wallace, allora 
leader delle forze segregazio¬ 
niste, oggi rieletto governa¬ 
tore sull’onda di una campa¬ 
gna populista cominciata 
con un pubblico pentimento 
per il proprio razzismo di ie¬ 
ri. Wallace, che ha già rice¬ 
vuto tutti I maggiori candi¬ 
dati venuti a chiedergli so¬ 
stegno, elogia !a battaglia di 
Jackson per «obiettivi essen¬ 
ziali che Interessano 1 neri e 1 
bianchi». Anche un altro ex- 
caporione razzista di Ieri ap¬ 
prezza gli sforzi di Jackson. 
E Orville Faubus, già gover- ' 
natone dell’Arkansas, l’uo¬ 
mo che aveva impedito l’in¬ 
tegrazione della principale 
scuola medica di Little Rock, 


fino a quando Elsenhower fu 
indotto a mandare l’esercito 
perchè venisse applicata la 
legge che bandiva l’apar¬ 
theid. 

Il voto dei neri (in Alaba¬ 
ma sono il 23 per cento della 
popolazione) non sarà un 
plebiscito per Jackson. Qui 
l’establishment di colore, a 
cominciare dal sindaco nero 
di Birmingham, Richard Ar- 
rington, è legato da sempre 
airestablishment del partito 
democratico. Le organizza¬ 
zioni nere (la più forte è la 
«Conferenza democratica* 
dell’Alabama) sono schlera- 

Anieflo Coppola 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Conferma: 
al «Corriere» 
arriva 
Palumbo 


Ancora qualche smentita, 
ma è ormai cerio che Gino 
Palumbo ha accettato l’Inca¬ 
rico di direttore del «Corriere 
della Sera» In sostituzione di 
Cavallari, sul quale vi sono 
pressioni perché se ne vada 
subito. A PAG- 2 


Precipita 
in Piemonte 
elicottero 
dei CC 


Un elicottero del carabinieri 
è precipitato Ieri mattina In 
alta vai Chisone, In Piemon¬ 
te. A bordo c’erano quattro 
uomini dell’Arma, tra ! quali 
11 gen. Saterlale. Tutti gli oc¬ 
cupanti sono morii. Aperta 
un'Inchiesta. A PAG, 6 



I soccorritori recuperano il corpo di una delle vittime 


W. Oliali: 
«Non so 
nulla di 
Califano» 


Franco Califano, il cantau¬ 
tore accusato di far parte 
della camorra è da ieri nel 
carcere napoletano di Pog¬ 
gioreale. Ieri — per chiarire 
la sua posizione — Walter 
Chiari si è presentato al CC 
di Verona. A PAG. 5 


Libano: 
un nuovo 
accordo 
di tregua 


La conferenza Inter-libanese 
di Losanna, dopo una gior¬ 
nata contrastata che ha vi¬ 
sto le parti arrivare sull’orlo 
della rottura, ha proclamato 
un nuovo cessate 11 fuoco, 
•totale e definitivo», dalle 21 
di ieri sera. A PAG. 9 


CEE: 
un brutto 
accordo 
agrìcolo 


110 ministri deU’agricoltura 
della CEE hanno raggiunto 
ieri un accordo di massima 
da sottoporre al vertice, col 
quale si blocca la produzione 
di latte con grave danno per 
l’Italia. Una dichiarazione di 
Luciano Barca. A PAG. 9 


Cosa può accadere 
in una niente 


Una persona è morta, an¬ 
che se i bambini in ostag¬ 
gio, per fortuna, si sono 
salvati. La storia dei •mat¬ 
to» che si chiude nella 
scuola tenendo in ostaggio 
una classe di bambini delie 
elementari si presta a più 
d’una riflessione. La prima 
riguarda lui e ciò che è ac¬ 
caduto nella sua testa. 
Convinto di essere ai cen¬ 
tro di un mondo ostile per 
motivi di cui forse un gior¬ 
no qualcuno in grado di 
mettersi in contatto con 
lui capirà, il •matto» di cui 
stiamo parlando, ha scam¬ 
biato l’incubo con la real¬ 
tà. Ha agito, in altri termi¬ 
ni, come se si fosse trovato 
sullo schermo di un cine¬ 
ma: sparare sullo schermo 
è insieme vero e non vero, 
al modo in cui vera e non 
vera insieme è, sullo scher¬ 
mo, la possibilità di porta¬ 
re il proprio dramma per¬ 
sonale all’attenzione del 
mondo. 

Noi non sappiamo anco¬ 
ra molto sulle ragioni di 
questo slittamento. Pos¬ 
siamo immaginare, tutta¬ 
via, che esso corrisponda 
al ripresentarsi di angosce 
totalizzanti e percepite, 
perciò, come vitali Qual¬ 
cosa di simile, secondo Me¬ 
latile Klein, avviene nel 
bambino molto piccolo. 
Qualcosa di simile resta 
poi per sempre nel profon¬ 
do della persona umana 
disposto a risuonare nel 
momento della favola o, 
più tardi, in quello della 
tragedia. Per motivi diver¬ 
si ma spesso riconducibili 
alla sfera delle situazioni 
vissute e dei fattori di ordi¬ 
ne psicologico, qualcosa di 
slmile Irrompe, a volte, 
nella coscienza dell’adulto 
fino allo stravolgimento 
completo? dsl comporta¬ 
mento. E11 mondo magico 
che vive dentro ognuno di 
noi, tuttavia, il responsabi¬ 
le di quello che accade in 
queste situazioni e poco 
vale stupirsene quando ac¬ 
cade ad un altro. 

La seconda riguarda le 
procedure da seguire in 
una situazione del genere. 
L’intervento di Ugo Vetere, 
il sindaco di Roma, ha sa¬ 
puto cogliere il punto de¬ 
bole dell’aggressore. Con¬ 
segnandosi con prudenza 
nelle sue mani, Vetere ha 
detto che si fidava di lui al¬ 


l’uomo che si sentiva al 
centro di un mare d’odio e 
di rifiuto. Tremendo sa¬ 
rebbe stato, in queste con¬ 
dizioni, il rischio di un at¬ 
teggiamento diverso, la 
prova di forza Basata sull’ 
idea di dover controllare a 
qualsiasi costo il compor¬ 
tamento di un •matto». Sta 
proprio nella sua capacità 
di interrompere con un at¬ 
to di coraggio l’escalation 
in corso tra due paure al¬ 
trimenti non controllabili 
l’intelligenza e l’efficacia 
del gesto di Vetere. 

La terza riflessione ri¬ 
guarda la 180. Al giornali 
che cl invieranno, domani, 
richiami sulla pericolosità 
del malato di mente, dob¬ 
biamo rispondere con 
grande chiarezza parlando 
il linguaggio dei fatti: il 
numero e la giavità degli 
episodi di cronaca riferiti 
alla follia più o meno im¬ 
provvisa di qualcuno sono 
diminuiti di molto, non so¬ 
no aumentati, dopo l’en¬ 
trata in vigore della 180. Lo 
dimostrano tutte le ricer¬ 
che svolte su questo punto 
da ckl non confonde le opi¬ 
nioni con 1 fatti. Lo spiega 
il buon senso dicendo che 
più un appara to di control¬ 
lo è inumano, più esso fa 
paura, più è facile che ad 
esso ci si sottragga fuggen¬ 
do. Più I servizi sono dispo¬ 
nibili e meno fanno paura, 
d’altra parte, più è facile 
che ad essi cl si rivolga nel 
momenti di difficoltà. 

Concludo con una osser¬ 
vazione sui bambini in 
classe. Dio sa quanto l’idea 
che una cosa dei genere ac¬ 
cada al figlio di ognuno di 
noi cl fa paura. E si badi 
bene tuttavia: la vita non 
risparmia neppure al bam¬ 
bini il confronto con l'in¬ 
giustizia, con la violenza e 
con la morte. Ciò di cui essi 
hanno bisogno per affron¬ 
tare tutto ciò quando il 
confronto si è già verifi¬ 
cato, è la convinzione sere¬ 
na del fatto che chi si muo¬ 
ve In modo coraggioso ed 
onesto riesce comunque a 
farcela. Come suggerisco¬ 
no sempre le favole, da che 
mondo è mondo, e come 
suggerisce ora anche la 
storia di un «matto», di una 
scuola e di un sindaco all’ 
altezza del suo compito. 

Luigi Canoini 
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OGGI 


MERCOLEDÌ 
14 MARZO 1984 


Scontro politico 
e sindacale 
sul decreto 


Scotti e Bodrato, probabili 
vicesegretari del partito, 
lanciano un allarme: «Il penta¬ 
partito non è una strategia. 
Non si governa per editti» 


Voci de contro i rischi 
di spaccature del paese 
(in polemica con Craxi) 


ROMA — «Il pentapartito, 
almeno per ora, non e un’al¬ 
leanza strategica, dal mo¬ 
mento che al suo Interno vi 
sono prospettive non conci¬ 
liabili. La maggioranza go¬ 
vernativa quindi è caratte¬ 
rizzata dal prevalere dello 
stato di necessità». È l’opi¬ 
nione di Guido Bodrato, vi¬ 
cesegretario «In pectore» del¬ 
la DC, espressa ieri nel corso 
di un «faccia a faccia» con 1’ 
altro probabile vicesegreta¬ 
rio, Enzo Scotti. Il ministro 
della protezione civile, da 
parte sua, non è stato meno 
duro di Bodrato verso l’al¬ 
leanza di governo: «Se non a- 
vrà uno sbocco riformista è 
destinata a morire — ha det¬ 
to —. Tocca proprio alla DC 
assumere un ruolo attivo e 
porre questa alternativa, tra 
rilancio del riformismo e fi¬ 
ne dell’esperienza pentapar- 
tita. Guai se si cedesse alla 
tentazione di semplificare e 
governare in termini autori¬ 
tari 1 processi di trasforma¬ 
zione della società — ha ag¬ 
giunto Scotti, rendendo sem¬ 
pre più esplicita la polemica 
diretta con Bettino Craxi —. 
21 rinnovamento non può av¬ 
venire né per editti né per ca¬ 
rismi astratti». 

La discussione, nella quale 
naturalmente sono emersi 
punti d'incontro tra Bodrato 
(leader della maggioranza 
de) e Scotti (capo dell’opposi¬ 
zione al segretario) si e fatta 
molto convergente non ap¬ 
pena è emerso 11 tema dello 
scontro sociale In atto e della 
condotta della presidenza 
socialista. Bodrato ha soste¬ 
nuto che «In tutti 1 partiti an¬ 
drebbe condotta una rifles¬ 
sione molto seria su questo 
problema, e sulle conseguen¬ 
ze che lo scontro sociale può 
portare. Non si può accettare 
che questo scontro sia desti¬ 
nato a far emergere l’uomo 
forte, mettendo in sottordine 
la conflittualità sindacale». 
Bodrato ha quindi premuto 
l’acceleratore della polemica 
accusando il PSI di voler po¬ 
liticizzare al massimo la vi¬ 
cenda dei decreti senza ac¬ 
corgersi della pericolosità 
dei processi che sì sono inne¬ 
scati. Alludendo direttamen¬ 
te a Craxi, Bodrato ha ag¬ 
giunto: «Non riesco a capire 
come chi fino all’altro giorno 
ha parlato di democrazia 
conflittuale, oggi parli di de¬ 
mocrazia governante: forse 


sono sinonimi?». 

Il direttore del «Popolo», 
Giovanni Galloni, modera¬ 
tore della tavola rotonda, ha 
concluso la discussione sen¬ 
za lasciar cadere 1 temi della 
polemica politica nei con¬ 
fronti di Craxi e delle scelte 
politiche del governo. È par¬ 
tito da una citazione di Moro 
(«sono abbastanza forti le 
strutture della democrazia 
per reggere allo scontro?») 
per affermare che si sta cor¬ 


rendo il rischio di forme di 
spaccatura assai pericolose 
nel paese, che non prude¬ 
ranno né vincitori né vinti. È 
inutile — ha concluso — 
rimpiangere la solidarietà 
nazionale, però bisogna 
chiedersi se i problemi che e- 
rano alla base di quella poli¬ 
tica siano stati risolti, o se 
Invece non sia ancora neces¬ 
saria una coesione naziona¬ 
le». 

Insomma, si direbbe che 


«Brutte notizie» 
dal Mezzogiorno 


Certo: Martano e Lizzanello, quaggiù nel tacco dello stiva* 
le, sono molto lontane da Roma e da Milano dove si confezio¬ 
nano l grandi giornali cosiddetti d’informazione. Eppure so¬ 
no pronto a scommettere che se tutti quei voti in più 11 avesse 
presi poniamo il PSI o la DC queste due cittadine del Salento 
sarebbero balzate agii onori della cronaca. Che «segnale poli¬ 
tico » sarebbe stato! Si sarebbe scomodato, chissà, Ronchey o 
Gianni Letta o Montanelli per spiegare che le buone popola¬ 
zioni dei Sud stanno con il governo e contro quei settari dei 
comunisti. Invece niente. Chi vota comunista non merita 
pubblicità. E così ieri nessun giornale nazionale — dico nes¬ 
suno — ha riportato la notizia. Passi per Riolo Terme, è 
vicina a Ravenna e li, si sa, sono «rossi». Ma dal Mezzogiorno 
queste 'brutte notizie » non sono tollerate. Sapete com'è: gli 
scioperi si può scrivere che sono falliti, anche quando sono 
riusciti; l cortei si può dire che sono piccoli, anche quando 
sono grandi; ma con 1 voti è più imbarazzante. I numeri 
hanno una loro spietata oggettività. E noi, che non vogliamo 
fare del trionfalismo, vi riproponiamo, appunto, i numeri. 
Non solo quelli del confronto con le elezioni amministrative 
precedenti, che sono straordinari, ma anche quelli dei raf¬ 
fronto con le politiche dell’83. Eccoli: nei giugno scorso (si 
badi per noi, nel Sud, le elezioni politiche sono sempre più 
vantaggiose) il PCI aveva preso a Martano e Lizzanello 3.132 
voti. Ora, a distanza di otto mesi, abbiamo avuto 4.365 voti: 
1.233in più. Quasi tutti questi voti li hanno perduti 1 partiti di 
governo (ad eccezione del PRI) e in testa la DC (meno 561) e 
il PSI (meno 162) malgrado che l’assenza di Uste del PLI e del 
PSDI (a Lizzanello) favorissero questi partiti rispetto alle 
elezioni politiche. Questo è il risultato. 

Non voglio togliere nulla ai meriti dei nostri compagni di 
quei due comuni che sono stati bravi, anzi bravissimi. Ma un 
slmile terremoto in pochi mesi non sarebbe spiegabile sol¬ 
tanto alla luce dei fatti locali. E allora? Non se ne abbiano a 
male, ma la risposta è che siamo di fronte proprio ad un 
«segnale politico ». Ha pesato, dunque, e come, la battaglia di 
queste settimane c quei lavoratori e cittadini del Salento 
hanno voluto dire che, tra la gente, gli «isolati e settari » non 
slamo certo noi. 

Massimo D'Atema 


questo primo incontro tra 
•big» della DC, all'indomani 
del congresso, sia servito 
proprio a dimostrare come 
in gran parte le assise dell* 
Eur siano state qualcosa di 
politicamente inutile. Quan¬ 
tomeno inutile a definire la 
linea de sul tema fondamen¬ 
tale dell’attuale quadro poli¬ 
tico e del governo del paese. 

Invece proprio ieri, Arnal¬ 
do Forlani, in una breve di¬ 
chiarazione nella quale inci¬ 
ta il partito all’unità attorno 
al segretario, ha giurato che 
la linea politica e chiara e 
fuori discussione. L’inter¬ 
vento di Forlani dovrebbe 
essere teso a sostegno di una 
possibile (e ormai sempre 
più probabile) soluzione uni¬ 
taria al vertice della DC. Vin¬ 
cenzo Scotti ieri ha detto di 
mantenere ancora alcune ri¬ 
serve sulla possibilità di as¬ 
sumere l’incarico di vicese¬ 
gretario del partito, ma con¬ 
temporaneamente ha an¬ 
nunciato che, forse oggi stes¬ 
so, presenterà le sue dimis¬ 
sioni da ministro. Quanto a 
De Mita, ha convocato la di¬ 
rezione per venerdì prossi¬ 
mo, e in queste ore è impe¬ 
gnato a presentare in Dire¬ 
zione una proposta di «uffi¬ 
cio politico» ristretto (sette 
nomi), e di doppia o tripla vi¬ 
cesegreteria. Se la vicesegre¬ 
teria fosse a tre, oltre a Bo¬ 
drato e Scotti entrerebbe pu¬ 
re il forlaniano Prandlni. 

La candidatura Scotti, co¬ 
munque, ha sollevato pole¬ 
miche e malumori all'Inter¬ 
no della minoranza congres¬ 
suale, e In particolare del 
gruppo Donai Cattin, che a- 
vrebbe preferito vedere San¬ 
dro Fontana nuovo vice di 
De Mita. 

Ieri intanto 11 segretario 
della DC ha avuto un lungo 
incontro con il Presidente 
della Repubblica Pertlni. 
Non si ha nessuna notizia uf¬ 
ficiale di cosa sia stato detto 
nel corso del colloquio, ma 
sembra che si sia parlato per 
linee generali della situazio¬ 
ne politica italiana, e più in 
particolare del congresso de. 
E la prima volta che De Mita 
incontra Pertini, dopo il fa¬ 
moso incidente di gennaio, 
quando 11 segretario de e- 
spresse opinioni severamen¬ 
te critiche sul messaggio te¬ 
levisivo di fine anno del Pre¬ 
sidente della Repubblica. 

Piero Sansonetti 


C’è ormai una storia, al¬ 
quanto squallida, del mo¬ 
do come la stampa gover¬ 
nativa e moderata ha se¬ 
guito e commentato il va¬ 
sto movimento di protesta 
contro il decreto antl-scala 
mobile. All’inizio c’è stata 
una incredibile impennata 
dell’*Avanti!' che, spiaz¬ 
zando in fantasia il più ar¬ 
dito giornalismo padrona¬ 
le, ha addirittura indicato 
nelle manifestazioni ope¬ 
rale il pericolo, anzi l'in¬ 
tento, di 'bloccare la de¬ 
mocrazia • privando il Par¬ 
lamento della possibilità di 
•decidere liberamente ». 
Prese alla lettera simili e- 
spressioni costituivano un 
vero e proprio incitamento 
a reprìmere. Più cauto il 
presidente del Consiglio ri¬ 
conosceva, in TV. bontà 
sua, che in democrazia le 
manifestazioni pacifiche 
sono cosa normale, sottoli¬ 
neando il suo diritto ed an¬ 
zi la sua intenzione di non 
tenerlo minimo conto tali 
proteste. Da buon teorico 


Tutti a casa, 
nuovo Ideale de 


della pericolosità della lon- 
tànanza delle istituzioni 
dalla società egli si è rapi¬ 
damente convertito alla 
teorìa dell’indifferenza ne¬ 
cessaria delle istituzioni 
verso la società. 

Afa ecco emergere ora 
un altro argomento: che 
forze eversive, certamente 
estranee ai sindacato e al 
PCI, abbiano ad approfit¬ 
tare delle manifestazioni 
per tornare a seminare vio¬ 
lenza e provocazione. Il 
» Giornale » montanelliano 
annuncia su sei colonne in 
prima pagina che c’è «1' 
ombra sinistra delle BR 
sulla grande marcia del 24 » 
riferendo di indagini che le 
forze dell’ordine stanno fa¬ 
cendo per prevenire 'even¬ 
tuali infiltrazioni terrorì¬ 


stiche ?». Anche Remigio 
Cavedon del » Popolo » af¬ 
fronta Io stesso tema. Pri¬ 
ma attribuisce a 'dirìgenti 
comunisti » un’opinione 
che invece è esclusivamen¬ 
te sua, e cioè che dalle pro¬ 
teste possano prendere 
pretesto le nuove leve del 
partito armato per Inserir¬ 
si; poi dice quel che gli sta 
a cuore: che 11 PCI soffia 
sul fuoco, fomenta la piaz¬ 
za e si appresta a defilarsi 
'senza assumere le respon¬ 
sabilità specifiche » per 
quel che potrà accadere. 
Con il che si sa già da ora 
chi saranno i 'responsabili 
morali di eventuali disor¬ 
dini». 

Ora spieghiamo al Cave- 
don ciò che i 'dirìgenti co¬ 


munisti » hanno realmente 
dichiarato. E cioè che apre 
spazi a rinascite eversive 
proprio una prassi di go¬ 
verno che colpisce a freddo 
diritti, prima tutelati, dei 
lavoratori; e che proprio la 
decisióne di assumere la 
testa e di dare disciplina e 
sbocco giusto al movimen¬ 
to di lotta è la garanzia 
che, come sempre, l’ever¬ 
sione non potrà fare i suol 
giuochi. Il Cavedon richia¬ 
ma incautamente l’esem¬ 
pio della guerriglia urbana 
del 1977. Ebbene, a quell’e¬ 
poca si disse, anche da par¬ 
te della destra de, che quel¬ 
la violenza era il frutto del¬ 
la dislocazione del PCI nel¬ 
la maggioranza e della as¬ 
senza di un’opposizione 
democratica di sinistra. 
Ora Invece dovrebbe essere 
vero l’esatto opposto. Per¬ 
chè non si è piu coerenti e 
non ci si limita ad affer¬ 
mare che. In ogni caso, i la¬ 
voratori non hanno diritto 
di parola? 
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Camiti 
stretto 
all’angolo 
se la prende 
con tutti 

Alla «contromanifestazìone» romana al 
«Tendastrisce» il segretario generale della 
CISL ha cercato facili applausi con rozze 
battute polemiche - No di fatto alla CGIL 


ROMA — «Amici e compagni...». Lo 
speaker del raduno CISL al «Tenda- 
strisce» è subito subissato di fischi. 
«Basta con 1 compagni», si sente gri¬ 
dare dalla platea. La stessa salva di 
fischi si becca Luca Borgomeo quan¬ 
do apre la manifestazione ripetendo 
«amici e compagni». Ma il segretario 
della CISL di Roma si rifà subito e 
chiama l’applauso con un acuto an¬ 
ticomunista: «La CISL tiene. Se gli 
argini non reggevano, il fiume del 
PCI avrebbe travolto tutti e tutto». E 
questa la CISL che si è riunita ieri a 
Roma, con gli striscioni freschi di 
stampa su cui la sigla dell’organizza¬ 
zione era ben in evidenza (dalla FIM 
della Fatme alla Flerica dell’Umbria 
e della Campania, passando attra¬ 
verso indistinti cartelli CISL di Rieti 
e Froslnone), per dimostrare che 
Camiti ha il sostegno dei suol iscritti 
nel «sì» al decreto sulla scala mobile. 

Quanti erano? Duemila, duemila- 
cinquecento, tremila? Non ci Interes¬ 
sa la guerra delle cifre. Non scendia¬ 
mo alla rozzezza di Borgomeo che si 
compiace di proclamare un 9% di a- 
desloni allo sciopero del 22 febbraio 


a Roma autoconvocato dai consigli 
(«sto ancora aspettando di sapere 
quali siano le 70 fabbriche del coor¬ 
dinamento romano»), subito spalleg¬ 
giato da Camiti, doratore ufficiale», 
nel proclamare che «le piazze sono 
piene ma le fabbriche non sono vuo¬ 
te». Diciamo che gli spazi del tendone 
lasciati liberi erano pieni. E lo dicia¬ 
mo anche perché proprio questa 
«contromanifestazìone» è la prova 
più oggettiva che il movimento di¬ 
spiegatosi contro il ricorso al decreto 
legge sta colpendo nel segno, al pun¬ 
to da Indurre la CISL a cercare ap¬ 
plausi da mostrare sui teleschermi. 

Camiti gli applausi li ha sollecitati 
e 11 ha ottenuti, quando ha definito la 
manifestazione programmata per il 
24 dalla CGIL una «iniziativa islami¬ 
ca», oppure quando ha paragonato il 
senatore comunista Colajanni a 
Pannella, chiamato il senatore Mas¬ 
simo Riva «più che un indipendente 
di sinistra, un indipendente dalla si¬ 
nistra» e parlato di uno Spadolini «vi¬ 
rilmente opposto al decreto in nome 
del rigore», o ancora quando ha pre¬ 
so di petto quei dirigenti del sindaca¬ 


to (compresi esponenti della CISL, 
non lo sì dimentichi) che Invitano a 
fare 1 conti con la protesta del lavo¬ 
ratori e del conslgìi sostenendo che 
«non slamo alla vigilia di un nuovo 
’68 ma solo al suo patetico epilogo, 
alla marcia del reduci». 

Orgoglio, sicumera e propaganda 
spicciola. «Il patto è giusto», diceva¬ 
no l manifesti racimolati e arrotolati 
dal fedeli di Camiti come ricordo 
della manifestazione insieme ai de- 
pllants sulla «celebrazione giubilare 
dei lavoratori con Giovanni Paolo 
II». E 11 discorso politico? Camiti io 
ha fatto alla fine, nel tentativo di 
sbarrare la strada a ogni alternativa 
al decreto. E, In effetti, ha detto chia¬ 
ramente che «l’alternativa al decreto 
resta solo un altro decreto: e se fosse 
diverso, per essere legittimo dovreb¬ 
be comunque Intervenire soltanto al¬ 
la fine di un procedimento negozia¬ 
le». Ma allo stesso Camiti il dubbio 
che proprio un negoziato corretto 
voglia la CGIL deve essere venuto se 
ha tenuto ad Indirizzare a Lama due 
«doverose avvertenze», che suonano 
come se non se ne dovesse fare nulla. 
La prima: «la possibile alternativa 


deve essere quantitativamente e 
qualitativamente equivalente a quel¬ 
la assunta». La seconda: «non potrà 
riguardare aspetti strutturali, come 
l’indice di riferimento, il valore del 
punto, la periodicità», spiegando che 
«sarebbe, infatti, del tutto inaccetta¬ 
bile che una modifica strutturale del 
salarlo fosse varata per decreto». Di 
grazia, cos’altro è stata la predeter¬ 
minazione del punti della scala mo¬ 
bile se non una cancellazione di fatto 
dell’automatismo nel 1984 che è il pi¬ 
lastro strutturale della scala moblìe? 
Questa a Camiti piace, la riforma ve¬ 
ra e propria è, al più, «un’altra cosa», 
da affrontare in separata sede chissà 
quando e come. 

Ma a Camiti queste osservazioni 
dell’«Unltà» non piacciono, tanto che 
Ieri ha sentito il bisogno di additare 
anche il suo cronista provocando il 
grido di uno del suoi: «È un venduto». 
Camiti lo ha richiamato: «Anche in 
questo dobbiamo essere diversi». Di¬ 
versi da chi e da cosa? Certamente 
diversi dalla CISL che negli anni set¬ 
tanta consumava le sue battaglie per 
l’unità e l’autonomia. 

Pasquale Cascella 


La Uil spacca il sindacato all’Alfa 

Conferenza stampa del segretario dell’organizzazione Lotito per annunciare la nascita delle rappresentanze 
sindacali d’azienda - I lavoratori iscritti alla Firn dovranno per forza optare tra una delle tre sigle 


ROMA — All’Alfa di Arese il 
consiglio di fabbrica non 
rappresenta più tutto il sin¬ 
dacato. Dopo quindici anni 
uno degli esperimenti più in¬ 
teressanti del movimento o- 
peralo italiano è stato affos¬ 
sato per decisione della Uil. 
Ieri 11 segretario dell’orga¬ 
nizzazione dei metalmecca¬ 
nici della Uil, Franco Lotito 
ha annunciato che nella fab¬ 
brica verrà creata la rappre¬ 
sentanza sindacale azienda¬ 
le, quella che esisteva prima 
della nascita dei delegati. Un 
passo all’indietro gravissi¬ 
mo, motivato con 
r«arroganza della maggio¬ 
ranza comunista che nel 
consiglio, con l’approvazione 
di un documento contro il 
decreto e a sostegno della 
manifestazione del 24 ha 
pensato di prendere in ostag¬ 
gio la minoranza». Le re¬ 
sponsabilità, dunque, per 


Lotito, della situazione di 
sfascio del sindacato all’Alfa 
e altrove sono tutte e solo 
della maggioranza CgiI: que¬ 
sto è stato il leitmotiv di tut¬ 
ta la conferenza stampa. In¬ 
volontariamente gli ha ri¬ 
sposto il segretario generale 
della Fim-Cisl, Raffale Mo- 
rese. Il dirigente ha ammes¬ 
so che la maggioranza dei 
delegati della sua organizza¬ 
zione, presenti nel consiglio 
dell’Alfa ha votato la mozio¬ 
ne. Un documento, insom¬ 
ma, non «impostò dai comu¬ 
nisti», ma voluto dalla gran 
parte dei lavoratori. 

La Uilm comunque non ha 
intenzione di imporre la 
spaccatura solo ad Arese. 
Lotito ha fornito un elenco 
dettagliato di fabbriche dove 
sta per costituirsi la rappre¬ 
sentanza Uil: la S.p.A. Stura 
di Torino, l’Italsider di Cor- 


nlgliano e Campi, la Zanussf 
di Pordenone, le Acciaierie 
di Piombino, l’Altecna di Ba¬ 
ri. «Se questi consigli di fab¬ 
brica seguiranno l’esemplo 
Alfa la Uil li scomunicherà». 
E non è ancora tutto: pren¬ 
dendo atto della fine della 
Firn, la Uil vuole che i lavo¬ 
ratori che hanno solo la tes¬ 
sera unitaria (quelli che non 
hanno compiuto la scelta 
confederale), e che sono il 
50% della categoria, debba¬ 
no per forza optare per una 
delle tre sigle. Tutto ciò ser¬ 
virà a «recuperare un’identi¬ 
tà politico-organizzativa» 
che Lotito sente minacciata 
daU’«assemblearismo* di 
questi giorni. La UH, Insom- 
ma, vuole darsi una struttu¬ 
ra autonoma: oltretutto vuo¬ 
le spacciare questo atteggia¬ 
mento per unitario. 

Ma questo riguarda il do¬ 


mani. Oggi c'è la frattura «e- 
sasperata dalla manifesta¬ 
zione del 24». Lotito non ha 
dubbi: la giornata di lotta 
nazionale segna la «coopta¬ 
zione della maggioranza 
Cgil nello schieramento di 
opposizione politica e parla¬ 
mentare promosso dal PCI». 
Ecco perché quella del 24, 
«checché ne dica Lama sarà 
una manifestazione contro 
la Cisl e la Uil». E allora Lotl- 
to ha pensato di passare al 
contrattacco: «Se quel giorno 
ci sarà una parte del sinda¬ 
cato che sceglierà la piazza 
per urlare, per protestare e 
per stare comunque all’op¬ 
posizione, quello stesso gior¬ 
no deve esserci un'altra par¬ 
te del sindacato che deve te¬ 
stimoniare la propria volon¬ 
tà di continuare a ragiona¬ 
re». La Uilm allora ha deciso 
di convocare per il 24 l’as¬ 


semblea del delegati del 
Nord. Dopo un incontro con i 
dirigenti confederali, però, 
l’appuntamento è stato spo¬ 
stato al 26. Anche perché 11 
24 molti delegati Uil, a co¬ 
minciare da quelli della più 
grande fabbrica chimica ca¬ 
gliaritana, la Rumlanca, 
quel giorno saranno a Roma. 
E anche chi non ci sarà, non 
cerca rivincite. Alla fine dei 
consigli di fabbrica decreta¬ 
ta dalla Uil si oppongono an¬ 
che pezzi significativi della 
Cisl. Ieri il segretario degli a- 
limentaristi del secondo sin¬ 
dacato in una dichiarazione 
è stato esplicito: siamo con¬ 
trari allo smantellamento 
del consigli di fabbrica e anzi 
vogliamo un lo^o rilancio 
perché diventino la reale 
rappresentanza di tutti i la¬ 
voratori. > 

Stefano Bocconetti 


A Milano nuovo «stop» airunità 

Nuovo passo indietro dopo la positiva riunione, qualche settimana fa, della segreteria unitaria - Resi¬ 
stenza nella Cisl lombarda a seguire Carnitt sulla linea oltranzista - Il ruolo del consigli di fabbrica 


MILANO — I segnali di di¬ 
stensione lanciati da più parti 
per ora non sono serviti a mol¬ 
to. Nel sindacato milanese la 
tensione si è caricata nuova¬ 
mente al termine di una lun¬ 
ghissima riunione dei tre diret¬ 
tivi CGIL, CISL e UIL. Molti 
occhi erano puntati sul salone 
delle ex Stelline, perché l’orga¬ 
nismo unitario non veniva con¬ 
vocato da novembre e già il fat¬ 
to di aprire una discussione su 
quanto successo negli ultimi 
due mesi era considerato da 
tutti positivo, un messaggio di 
disgelo a tutto il sindacato. In¬ 
vece le cose sono andate diver¬ 
samente a causa dell’irrigidi- 
mento della UIL che ha insisti¬ 
to a tutti i costi perché dal di¬ 
rettivo della Federazione sin¬ 


dacale uscisse un pronuncia¬ 
mento di condanna della mani¬ 
festazione del 24 a Roma. A 
nulla sono valsi i tentativi della 
CISL e della CGIL di trovare 
un punto di mediazione per 
non bruciare tutto il lavoro fat¬ 
to nei giorni scorsi per definire 
impegni unitari e riattivare 
tutti gli organismi confederali. 

La rottura non è stata sanci¬ 
ta da un voto ma subito dopo lo 
scioglimento della riunione so¬ 
no arrivate le dichiarazioni di 
fuoco di Marco P eco rari, segre¬ 
tario della UIL milanese: «Con¬ 
sideriamo finita la Federazione 
unitaria. Se non decidiamo nul¬ 
la non ha più senso starci. Do¬ 
mani (cioè oggi - ndr) riunire- ’ 
mo la segreteria e decideremo». 

Sandro Antoniazzi, segreta¬ 


rio CISL, sdrammatizza: «Per 
noi non ci sono ultime spiagge, 
se non ce l’abbiamo fatta ades¬ 
so ce la faremo un’altra volta». 

Franco Torri, segretario del- 
la CGIL, comunista: «La UIL 
ha una strana concezione della 
democrazia; o si è d'accordo 
con le sue posizioni o si rimette 
sempre tutto in discussione». 

Pretesto della scelta della 
UIL il ruolo dei consigli di fab¬ 
brica durante e dopo la tratta¬ 
tiva con il governo, e rispetto 
alla manifestazione del 24 a 
Roma. La UIL ha polemizzato 
duramente.con la scelta del 
consiglio di fabbrica dell’Alfa 
Romeo che a stragrande mag¬ 
gioranza ha votato l’altro gior¬ 
no un documento con il quale 
assumeva il risultato delle as¬ 


semblee di reparto che si sono 
pronunciate contro il decreto 
del governo e aderiva all’ap¬ 
puntamento di Roma deciden¬ 
do di organizzare la partecipa¬ 
zione dei lavoratori. Scelta o- 
steggiata dallaJJlL di fabbrica 
che stamane riunisce i delegati 
per costituire la rappresentan¬ 
za sindacale aziendale. 

Anche Antoniazzi ha messo 
in guardia contro il logoramen¬ 
to .delle strutture di fabbrica 
«sulle quali non si deve pesare 
eccessivamente e vanno evitate 
strumentalizzazioni». Ma non 
ha preso a pretesto il «caso» per 
far maturare velocemente la 
rottura. Tutt’altro. La sua rela¬ 
zione, fatta a nome di tutti e tre 
i sindacati, è stata molto ap¬ 
prezzata per 0 senso dei reali¬ 


smo nell’affrontare anche i te¬ 
mi scottanti che hanno provo¬ 
cato la divisione sindacale. Ha 
proposto che immediatamente 
CGIL, CISL e UIL costituisse¬ 
ro due gruppi di lavoro, uno sui 
decreti e l’altro per definire 
una linea di azione comune per 
riprendere l’attività contrat¬ 
tuale a tutti i livelli. Ha chiesto 
alla CGIL di formalizzare le sue 
idee sulla riforma del salario 
per poter poi aprire una discus¬ 
sione seria con i lavoratori. E si 
è detto molto preoccupato per¬ 
ché nonostante tutto la rispo¬ 
sta del sindacato alla crisi è an¬ 
cora da «balbuzienti». In ogni 
caso la protesta di questi gior¬ 
ni, ha detto, «non può venire 
presa per estremismo». 

A. Poltio Safirnheni 


MILANO — Il cambio di direzione a! «Corriere della Sera» è 
ormai cosa certa. Domenica 11 nostro giornale ha anticipato i 
termini dell’operazione che si sta realizzando per sostituire al 
vertice del quotidiano di via Solferino l’attuale direttore, Al¬ 
berto Cavallari. Gino Palumbo, ex direttore della «Gazzetta 
dello Sport» e, ancora prima, del «Corriere dTnformazione», 
ha sciolto la sua riserva e accettato 11 mandato che gli è stato 
offerto dall’Editoriale-Corriere della Sera. La smentita for¬ 
male della Rizzoli è stato solo un atto doveroso. Oggi è lo 
stesso Gino Palumbo che, indirettamente ma con sufficiente 
chiarezza, conferma l’esattezza delle nostre anticipazioni. Da 
parte sua il consiglio di amministrazione deU’Editoriale, nel 
corso di un Incontro con le organizzazioni sindacali de! poli¬ 
grafici, fa altrettanto. 

Scrive Gino Palumbo al direttore dell' *‘Unità”Emanuele 
Macaiuso: 'Ritorno in sede e leggo sull’ "Unità" alcune notizie 
che riguardano la direzione del "Corriere della Sera" e me perso¬ 
nalmente. Vengo indicato, alla scadenza del mandalo di Caval¬ 
lari, come il nuovo direttore del "Corriere " ma anche come colui 
che avallerebbe una lottizzazione politica degli incarichi di vice 
direzione. Affido alla tue correria due mie risposte: 1) smora. 
martedì 13 marzo, non ho firmato alcun impegno che mi leghi 
alla futura direzione del "Comere"; 2) per quanto riguarda la 
lottizzazione dei vice direttori che — secondo le voci raccolte — 
mi verrebbe imposta dal potere politico, vorrei ricordare che nel 
gennaio del 1975 venni "sollevato dall'incarico” di direttore del 


Gino Palumbo ha già accettato l’incarico di direttore del «Corriere della Sera» 

Confermata la sestituziene di Cavallari 


Una lettera 
dell’ex direttore 
della «Gazzetta» 
all’Unità 
Il timbro 
del pentapartito 
su tutta 
l’operazione 


"Corriere d'informazione" in quanto non accettai di nominare 
un condirettore che mi veniva imposto dalla proprietà. Posso 
garantire a te, e ai tuoi lettori, che il mio modo di interpretare e 
realizzare l'autonomia di un direttore di giornale non è ancora 
cambiato'. 

Dunque: Gino Palumbo non smentisce di aver sciolto le 
sue riserve e di aver accettato rincaricodi direttore al .Cor¬ 
riere» come da noi scritto. Ricorda solo, e la cosa è del tutto 
ovvia, di non aver firmato ancora il contratto. D’altra parte 
come nuovo direttore del »Corriere* si è presentato la scorsa 
settimana a Cavallari. In un’assemblea di redazione che si è 
svolta ieri pomeriggio nella redazione romana sono stati gli 
stessi rappresentanti del comitato di redazione a confermare 
questo fatto. 

Il secondo elemento viene dal consiglio di amministrazio» 
ne deH’Editoriale-Corriere della Sera. La società è in ammi¬ 
nistrazione controllata, il Tribunale deve vegliare sulle sorti 


dell’azienda e fare da «garante» anche in momenti delicati 
della vita interna delle singole testate per salvaguardare il 
patrimonio (in senso lato) della società. In passato questo 
compito si è esplicato cercando di mantenere ben divisa la 
proprietà (Banco Ambrosiano-Centrale) dalla gestione. Oggi 
un consiglio di amministrazione dove il Nuovo Banco ha 
riacquistato un forte peso dice: 'Cavallari ha un contratto fino 
al 13 giugno. Noi siamo convinti che per il bene del giornale ci sia 
bisogno ìlei ricambio ». La dichiarazione è stata fatta dal dr. 
Provasoli, presidente del consiglio di amministrazione, e dal 
prof. Guastamacchia, commissario giudiziale, nell’incontro 
avuto Ieri con 1 sindacati dei poligrafici. 

Terzo tassello di questo nuovo capitoto della vicenda «Cor¬ 
riere della Sera»: non solo la sostituzione di Alberto Cavallari 
è già stata decisa, ma si sopo fatte e si fanno pressioni sull’at¬ 
tuale direttore del «Corriere» perché rimetta il suo mandato 


prima della scadenza. Perché? Qui riemergono le lunghe om¬ 
bre della lottizzazione su tutta l’operazione. Le capacità pro¬ 
fessionali di Gino Palumbo, le «carte di credito» che può van¬ 
tare per il suo passato e per il suo modo di essere nel giornali¬ 
smo non sono in discussione. È certo però che i nomi che si 
fanno per completare la rosa dei candidati al vertice del «Cor¬ 
riere» conferma una logica di spartizione. Gaspare Barbielli- 
ni Amidei, attuale direttore vicario, è stato l’addetto al setto- 


altri nomi circolati (per questi non cl sono conferme anche se 
nessuno di loro ha ritenuto di dover precisare o smentire le 
notizie pubblicate) vengono attribuiti a settori della maggio¬ 
ranza: si tratta di Giorgio Santerini, attuale presidente dell* 
Associazione lombarda dei giornalisti, socialista, e di Gio¬ 
vanni Russo. 

A prendere decisioni cosi importanti è un consiglio di am¬ 
ministrazione di prossima scadenza (l'amministrazione con¬ 
trollata finirà in autunno) e In cui come dicevamo, la Centra¬ 
le e il Nuovo Banco Ambrosiano hanno riconquistato urrpeso 
notevole proprio mentre sbiadiva il ruolo di «garante» degli 
organi preposti dal Tribunale. Per questo si Insiste perché 
Cavallari si dimetta: la sostituzione diventerebbe d’obbligo e 
si solleverebbero meno interrogativi. 


Bianca Mazzoni 
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La lunga angoscia dei 19 bambini in ostaggio 


era nervoso 
ma non ci ha 
maltrattato» 

I ragazzi: «potevamo muoverci, Io avvi¬ 
savamo di quel che accadeva fuori» - L’in¬ 
cubo è finito alle quattro del pomeriggio 
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ROMA — «Se succede qualco¬ 
sa, non date la colpa a me. Non 
voglio farvi del male. Diceva 
proprio cosi quell’uomo, l’ha ri¬ 
petuto continuamente, per tut¬ 
to il tempo .. Non ci ha minac¬ 
ciato, non ci ho picchiato Pote¬ 
vamo muoverci liberamente, 
senza però allontanarci troppo, 
per il corridoio. Lui non faceva 
che bere acqua e fumare tante 
sigarette». 

Mauro Formentini, 11 anni, 
classe I B. E uno degli ultimi 
piccoli ostaggi liberati. È uscito 
dalla scuola con un gruppo di 
compagni e ora è per strada, in 
via Cocco Ortu, attorniato dal¬ 
la folla, dai reporter e dalle te¬ 
lecamere. Ha il viso pallido, si 
vede che è stremato, ma conti¬ 
nua a raccontare la «sua. av¬ 
ventura. C’è tanta gente intor¬ 
no, e stretto da tutte le parti, 
tutti vogliono sapere. «Quanti 
eravate dentro?. — chiedono 
— «la classe intera — risponde 
Mauro — esclusa la professo- 
ressa, m diciannove.. Parlavate 
con lui 9 «Si, certo. Anzi, dove¬ 
vamo tenerlo informato di tut¬ 
to quello che succedeva fuori 
dallo scuola. Sono andato an¬ 
che io alla finestia, per vedere... 
Poi tornavamo a comunicargli 
gli spostamenti. Chiedeva so¬ 
prattutto cosa stava facendo la 
polizia.. E dentro, si sentiva 
qualcosa? «Sì, al terzo piano 
dove stavamo, arrivavano tante 
voci, quelle del magistrato e del 
cugino, mi pare si chiami Fa¬ 
brizio.. E che diceva il cugino? 
.Non mi ricordo le parole preci¬ 
se... Lo chiamava per nome, 
cercava di convincerlo». Con¬ 
vincerlo come? «Sì, insomma 
diceva che doveva arrendersi, 
lo pregava di lasciarci andare». 
E lui gli dava retta? «No, quasi 
non lo ascoltava... solo quando 
è arrivato il sindaco si è convin¬ 
to...» Hai avuto paura? «Solo un 
po’, all’inizio con gli spari. Do¬ 
po invece, mi sono tranquilliz¬ 
zato. Sapevo che sarebbe finita 
così». 

Sono quasi le auattro del po¬ 
meriggio. L’incuno, lunghissi¬ 
mo, più di sei ore, è finito. Per 
la strada la gente applaude, gri¬ 
da «bravi, brava, ai piccoli che si 

C ardano attorno frastornati. 

madri, loro sì piangenti, si 
precipitano, li abbracciano, li 
accarezzano, li baciano. Un cre¬ 
scendo di emozioni chiude l’ul¬ 
tima stressante mezz’ora di at¬ 
tesa. 

La sensazione che qualcosa 
si stava sbloccando nella dram¬ 
matica trattativa allinterno 
della scuola infatti, si era avuta 
poco prima delle 15 30. L’agita¬ 
zione, davanti all’aula del pian¬ 
terreno sopra alla quale Mauri¬ 
zio Nobile è asserragliato con i 
bambini, sale. I magistrati im¬ 
partiscono ordini concitati a 
decine di agenti con i giubbetti 
antiproiettili. I funzionari della 
Mobile vanno a parlare con i 
genitori seduti tutti in gruppo 
— quasi a farsi reciprocamente 
coraggio — qualche metro piu 
in la Si intuisce che il tempo 
sta stringendo e iniziano le pri¬ 
me, vere, scene di panico, men¬ 
tre gli agenti della Mobile ten¬ 
tano di tranquillizzare gli ani¬ 
mi assicurando che non hanno 
alcuna intenzione di tentare so¬ 
luzioni di forza: bisogna solo re¬ 
stare calmi. 

Tutto il gruppo di genitori 
viene fatto spostare ancora più 
indietro, ai limiti del cortile 


«/ vostri figli sono nelle no¬ 
stre mani. Vegliamo duecento 
milioni o li uccideremo tutti, 
faremo come in America *. Co¬ 
sì disse Artuto Santato, affac¬ 
ciato alla finestra della scuola 
elementare di Terrazzano quel 
mattino del 10 ottbre ’56. 

Era arrivato poco prima a 
bordo di una Lambretta da 
Rho, vicino a Milano, dove a- 
bitava con la famiglia; sul selli¬ 
no posteriore c’era suo fratello 
Flavio, da sempre succube del¬ 
la «forte, personalità di Artu¬ 
ro. Appoggiata la Lambretta al 
muro, erano entrati nella scuo¬ 
la’, che aveva già visitato il 
giorno prima con la scusa di 
voler vendere «materiale di¬ 
dattico.. 

Fecero subito irruzione in 
una classe, pistole in pugno; 
poi perlustrarono l’intero edi¬ 
ficio e radunarono novantaset- 
te bambini e qualche inse¬ 
gnante al primo piano, nell’au- 
la d’angolo. Fu a questo punto 
che Arturo — era lui a condur¬ 
re le operazioni — decise di 
passare alla fase «pubblica, dei 


della scuola. Alcune madri ini¬ 
ziano di nuovo, sommessamen¬ 
te, a singhiozzare quando ap¬ 
prendono che il folle ha poggia¬ 
to il fucile a terra, sta parlando 
con Vetere, ma ha ancora tutti i 
ragazzini attorno a sé, come 
uno scudo .Fero i bambini so¬ 
no calmissimi — continuano a 
ripetere in molti — anche se 
stanchi. Cercate di non agitarvi 
troppo, voi», dice un funziona¬ 
rio della polizia. 

I diciannove alunni della pri¬ 
ma media B hanno, in effetti 
mostrato un sangue freddo ec¬ 
cezionale durante le quasi sei 
ore di una vicenda che poteva 
trasformarsi per loro in trage¬ 
dia. Già alla metà della matti¬ 
nata un professore diceva ai ge¬ 
nitori' .Dovete star tranquilli 
Avete dei figli eccezionali, mol¬ 
to più calmi di voi. Stanno fa¬ 
cendo di tutto per assecondare 
il sequestratore anche se hanno 
un fucile puntato contro. Mi 
sono affacciato per le scale: uno 
mi ha fatto perfino un sorriso 
ed una strizzata d’occhio». 

Ore 15.40. L’ultimo dei geni¬ 
tori sta raggiungendo il cortile 
della scuola elementare adia¬ 
cente, dove gli è stato detto di 
attendere. Un urlo: .Eccone 
uno lì'.. E il signor Caroli, si 
volta appena in tempo per ve¬ 
der il figlio Andrea, un tiambi- 
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L’incubo ò finito: i genitori riabbracciano i figli finalmente liberi 
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tato in una tuta azzurra portato 
fuori di corsa tra le braccia di 
un agente in borghese. Gli si 
fanno intorno tutti i genitori. 
Quando verranno liberati gli al¬ 
tri? Qualche istante dopo si 
precipita fuori una bambino, 
capelli castani, un cappotto sul¬ 
le spalle (è Monica Nusca) 
mentre alla finestra del terzo 
piano appare una sua compa¬ 
gna di classe tra le braccia di un 
agente. Immediatamente i 
pompieri formano una scala e 
salgono ma Paola Levato — 
questo il nome della bimba — 
fa segno di volere scendere da 
sola. Poi, appena a terra, cade 
tra le braccia di un vigile urba¬ 
no e viene portata in un’aula 
per le prime cure. Un’altra 
bambina viene passata dalle 
mani dell’agente alla finestra a 
quelle del pompiere in attesa 


no biondo, dolcissimo, infagot- | sulla scala. Poi, improvvisa¬ 


mente, più nulla 

Trascorrono cinque, inter¬ 
minabili, minuti fino all'uscita 
della preside. Ha gli occhi luci¬ 
di, è elettrizzata e inizia insie¬ 
me ai poliziotti a far allontana¬ 
re tutti. Che succede? Per un 
attimo torna la paura. Poi, in¬ 
vece, gli altri sedici bimbi sbu¬ 
cano fuori di corsa tra le divise 
de^li agenti e gli applausi di un 
pubblico commosso. 

A fatica, si entra nella scuo¬ 
la. Ecco, accanto alla classe I B, 
la II A. Per terra, spars alla rin¬ 
fusa cartelle e tanti sacchetti 
con le merende. Gli alunni ave¬ 
vano accatastato tutti i banchi, 
l’uno sull’altro, davanti alla 
porta. Una barricata. Come per 
un ultimo desiderio di prote¬ 
zione. 

Angelo Melone 
Valeria Parboni 


Aveva chiesto di tare 
il «bidello-portiere» 
solo per avere una casa 


«Vi sbagliate 
non è lui... 
così gentile, 
timidissimo» 

I vicini non riuscivano a credere che Mauri¬ 
zio Nobile fosse l’assassino - In passato ave¬ 
va sofferto solo di un esaurimento nervoso 
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ROMA — Ormai da tre ore il marito ha ces¬ 
sato di vivere, ma lei crede ancora che sia 
vivo, anche se ferito gravemente. Assunta O- 
llvieri, 49 anni, la moglie del bidello assassi¬ 
nato, è stesa sul lettino numero 19 dell’astan¬ 
teria del Policlinico, si è leggermante ripresa 
dal profondo stato di agitazione che l’ha col¬ 
ta appena arrivata all’ospedale per avere no¬ 
tizie del marito. I medici le hanno sommini¬ 
strato alcuni calmanti e dei farmaci contro 
l’Ipertensione. 

Quando è scoppiata la tragedia a Valme- 
laina, lei non c’era. «Ero andata dal dottore 
— racconta tra i singhiozzi — quando sono 
tornata a scuola mi sono trovata di fronte a 
tutto quel trambusto. È stato un ragazzino a 
dirmi; hanno sparato ad Ernesto. Non riusci¬ 
vo a capire. Ho chiesto che mi facessero vede¬ 
re mio marito, mi hanno detto che lo aveva¬ 
no portato al Policlinico. Allora sono corsa 
qui, ma mi sono sentita male». 

La signora Assunta non riesce a trattenere 
le lacrime e nasconde il volto sotto il lenzuo¬ 
lo. Accanto a lei c’è la cognata che cerca di 
confortarla e con pietose bugie.si sforza di 
nasconderle la tremenda verità. È lei che rac¬ 
conta in poche parole la storia di questa fa¬ 
miglia distrutta. 

Ernesto Chiovini era nato a Roma, la mo¬ 
glie invece è di Maenza in provincia di Lati¬ 
na. Si sono sposati giovanissimi: lui aveva 
vent’anni, lei ventuno. Ernesto a quel tempo 
lavorava come carpentiere e sulle impalcatu¬ 
re ha dovuto faticare ancora per molto tem¬ 
po, fino a che, una quindicina dì anni fa, non 
ha avuto l’occasione di ottenere un posto di 
bidello. Erano solo quattro mesi che aveva 
preso servizio presso la scuola media ds Val- 


melaina. Prima aveva lavorato alla «Silvio 
Pellico», una scuola media al centro di Roma. 
I coniugi Chiovini asslemeai figli (Luigi di 27 
anni e Maria Cristina di 22) abitavano nel 
paraggi di questa scuola, in via Principe A- 
medeo, vicino a piazza Vittorio. Un anno fa, 
però, avevano ricevuto lo sfratto. 

Ernesto Chiovini ha allora pensato di fare 
domanda per quel posto di bidello-portiere 
vacante alla «Ignazio Sitane-, che gli dava 
anche diritto alla casa. La domanda era stata 
accettata e così la famìglia si era trasferita 
nell'appartamento annesso alla scuola- «La 
casa e più piccola di quella dove stavamo 
prima — fa la signora Assunta, asciugandosi 
le lacrime —, ma potevamo già considerarci 
fortunati rispetto a tanti altri». 

La signora poi si rivolge alla cognata chie¬ 
dendo notizie del figlio. Luigi non c’è. Dopo 
aver accompagnato la madre è corso ad av¬ 
vertire la sorella Maria Cristina. A lui l medi¬ 
ci hanno comunicato la notizia che per il pa¬ 
dre non c’era stato nulla da fare, che era 
morto. E sempre a lui sono stati consegnati 
gli effetti personali del povero bidello: cin¬ 
quantamila lire, tre dollari americani e un 
orologio. 

Luigi, da qualche tempo, è disoccupato. Si 
arrangia con qualche ingaggio nelle orche¬ 
strine che suonano sulle navi durante le cro¬ 
ciere organizzate. Anche la sorella Maria 
Cristina dà una mano m famiglia come datti¬ 
lografa. 

«Si era alzato così bene — dice singhioz¬ 
zando la signora Assunta... — Ma chi è quello 
che gli ha sparato?». 

Ronaldo Pergolini 
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Il sindaco Vetere lascia la scuola dopo aver convinto il folle ad arrendersi 


ROMA — In linea d’aria la sua casa è distante 
meno di un chilometro dalla scuola di via Cocco 
Ortu. È una palazzina a quattro piani in via 
Salvatore Scoca abbastanza elegante, quasi ai 
confini con la campagna, una costruzione di 
meno di quindici anni fa, una delle innumerevo¬ 
li lottizzazioni dei fratelli Caltagirone. 

Maurizio Nobile abita lì con la sua famiglia 
da almeno tredici anni. - Un ragazzo assoluta- 
mente normale-, dicono i vicini, perplessi e an¬ 
cora increduli: • Guardate , vi sbagliate di gros¬ 
so, non può essere lui. Voi giornalisti fate sem¬ 
pre cosi tempestate la gente di domande e vo¬ 
lete che noi vi descriviamo il "pazzo" per fare i 
titoli grossi domani. Ma questo è proprio il 
caso sbagliato, per quello che possiamo cono¬ 
scerlo è uno come tutti, credete ». 

L’appartamento dei Nobile è al piano terra di 
una delle quattro costruzioni del residence: «A- 
canto 1 scala A» c’è scritto nella targhetta all’in¬ 
gresso. Dietro un portoncino di legno il telefono 
squilla in continuazione. Nessuno risponde. Il 
padre è assente, la madre è stata portata via 
dalla polizia. L’hanno condotta dal figlio, là alla 
scuola di via Cocco Ortu: speravano che potesse 
parlare con lui, che potesse trovare le parole 
giuste, la chiave per farlo desistere subito dal 
suo gesto senza senso. 

Nelle primissime ore del pomeriggio, appena 
la polizia è riuscita a dare un nome a quell’uomo 
che, fucile in mano, stava tenendo con il fiato 
sospeso mezza Italia, un’ambulanza è stata 
mandata'a prelevare discretamente la signora 
Adriana Chiapparelli. I vicini se ne sono appena 
accorti. Ma l’intervento della donna non è stato 
risolutivo, Maurizio non ha voluto neppure par¬ 
lare con lei. 

Un segno di profonda incomprensione tra 
madre e figlio? Una spia di dissapori familiari 
sedimentati in anni di vita comune e esplosi 
all’improvviso? Se è così, queste frizioni sono 
state abilmente occultate agli occhi della gente. 
I vicini, che si godono tranquillamente il sole 
tiepido di questa primavera romana ai bordi 
della piscina sistemata nel giardino pieno di 
verde delle villette di via Salvatore Scoca, offro¬ 
no un’immagine quasi senza ombre per descri¬ 
vere la famiglia di Maurizio. 

Giancarlo Marchi. 42 anni, abita proprio so¬ 
pra i Nobile. Le due famiglie saltuariamente si 
frequentano: «Sì, ogni tanto. I Nobile sono buo¬ 
ni vicini. Abitano qui da molti anni, da quando 
queste abitazioni sono state costruite- Liti in 
casa 1 Afa che dice, guardi non si è sentito mai 
uno strillo. Lui sembrava proprio un ragazzo a 
posto, educato, gentile. Non abbiamo mai so¬ 
spettato di nulla e del resto fino ad oggi non 


c’era proprio motivo per avere qualche sospet- 
to «. Questa immagine della famiglia senza pro¬ 
blemi che vive la sua vita senza affanni viene 
confermata da tutti i vicini. Solo qualche ragaz¬ 
zo, sollecitato dai giornalisti, dice che sì, forse 
quell’uomo dall’aspetto molto giovanile, sem¬ 
pre vestito per bene, era un po’ troppo isolato e 
riservato, non si vedeva mai in compagnia di 
qalcuno. Anche nella piscina, d’estate, ci anda¬ 
va da solo. Ma da questo a dire che era «pazzo» 
il passo è, ovviamente, molto lungo. 

Anche da un punto di vista economico la fa¬ 
miglia Nobile sembra non stia affatto male: la 
madre, la signora Adriana Chiapparelli, casa¬ 
linga, il padre, Giorgio, radiologo delPInail in 
uno studio in via del Gasometro. Maurizio era 
disoccupato, ma la sua condizione di senza lavo¬ 
ro, senza dubbio pesante da un punto di vista 
psicologico, non poteva certo costituire un ro¬ 
vello angoscioso per la famiglia. Un quarto com¬ 
ponente del nucleo familiare, un fratello di 
Maurizio, già da tempo aveva lasciato la casa 
per farsi una vita sua al Nord. 

Anche Maurizio qualche anno fa era riuscito 
a trovare un lavoro. Era andato a Trieste e lì si 
era impiegato; il titolo di studio da perito chi¬ 
mico finalmente aveva dato i suoi frutti dopo 
anni di lavoretti saltuari e poco più che stagio¬ 
nali (tra gli altri anche il «mestiere» classico del¬ 
lo studente diplomato senza lavoro: il venditore 
di libri per un’importante casa editrice). 

Ma quell’occupazione che sembrava aver in¬ 
canalato Maurizio verso una condizione di asso¬ 
luta normalità non durò molto. Improvvisa¬ 
mente il giovane perito chimico decide di lascia¬ 
re la citta veneta e di tornare a Roma. Sono gli 
anni in cui Maurizio incappa in un esaurimento 
nervoso. Non si sa qual è stata la causa. Ma 
quanto ha inciso nell'equilibrio psichico del gio¬ 
vane quella che allora sembrò solo una parente¬ 
si? Difficile dirlo. 

Allora, cinque anni fa, sembrò poco più di 
una forte depressione, un disagio psicologico 
presto incanalato, non ci fu bisogno di nessun 
ricovero. Ma da allora Maurizio non ha più tro¬ 
vato un lavoro fisso, per lui è cominciata la vita 
piena di giornate vuote del disoccupato non più 
giovane, che marcia ormai sulla trentina. 

Dapprima Maurizio Nobile trova un posto da 
cameriere, ma anche questo salta presto; l’ulti¬ 
ma occupazione è di molti mesi fa come com¬ 
messo. -Un ragazzo strano, spesso chiuso in 
casa, che non riesce a trovare un lavoro-, l’hn 
descritto il cugino Fabrizio. Basta per dare una 
qualche spiegazione a una giornata come quella 
di ieri? 

Daniele Martini 


ggl-v 

W&t; 


: t- 



tfStep 



Maurizio Nobile il giovane assassino, tra i carabinieri nell'aula 
dove si è svolto il dramma 


La stessa angoscia a Terrazzano, nel 1956 

In due presero in ostaggio novantasette bambini di una scuola elementare - Il sacrificio di Sante Zennaro , , . . 

I oo | | ragazzi sono ancora prigionieri; un fotografo cattura un immagine con il teleobiettivo 
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suo piano e dalla finestra lan¬ 
ciò il suo agghiacciante mes¬ 
saggio. 

Nella piazzetta antistante 
qualcuno già guardava incu ' 
nosito verso la scuola, nella 
quale si intuiva che stava acca¬ 
dendo qualcosa. Da quel mo¬ 
mento, più di sei ore allucinan¬ 
ti, culminate nella morte di 
Sante Zennaro, un giovane 
muratore comunista, ucciso da 
Arturo Santato mentre cerca¬ 
va di penetrare nella scuola 
scavalcando una finestra. Sei 
ore che .fecero epoca», nell'Ita¬ 
lia che vedeva profilarsi il 
•boom», diffondersi la televi¬ 
sione, aumentare la tiratura 
dei giornali, acquisire l’imme¬ 
diatezza della «notizia., quale 
era quella di novantasette 
bambini in mano a due folli. 

Faremo come in America», 


aveva detto Arturo. Chissà 
quale suggestione distorta, 
quale mito di grandezza, an¬ 
che in una minaccia omicida, 
si portava dentro. Veniva dal 
Polesine, terra di emigrati; e 
dai Polesine veniva anche 
Sante Zennaro, il povero mu¬ 
ratore, ventitré anni, iscnttoal 
PCI. Due vite, a quel tempo, 
esemplarmente opposte: Artu¬ 
ro, figlio di un alcolizzato e di 
una donna paralitica, aveva 
cominciato nel 52 rapinando 
un armaiolo, ed era poi andato 
avanti tra furtarelli e rapine di 
poco conto. Era stato condan¬ 
nato a sei anni di reclusione, e 
durante il processo disse che 
aveva bisogno di quattrini per 
poter diventare deputato e 
presidente della Repubblica. 

L’avevano spedito ad Aver¬ 
sa, nel manicomio criminale. 


Dirà, durante uno degli inter¬ 
minabili dialoghi alla finestra 
della scuola: »/o non voglio ri¬ 
tornare ad Acerso, al manico¬ 
mio criminale! Ci tengono tut¬ 
to il giorno legati come bestie. 
Ma noi siamo uomini!- Il gior¬ 
no del fattaccio era in licenza, 
e ne approfittò per eseguire il 
suo piano: -Non m’importa 
più tanto dei soldi — urlerà 
poco prima di essere sopraffat¬ 
to — Voglio che succeda una 
j cosa grossa. Voglio che tutto il 
mondo parli di me e di quell’ 
imbecille di mio fratello-. Una 
menta sconvolta, forse dalla 
consapevolezza deU'inelutta- 
bile suo destino, quello di vive¬ 
re da miserabile, dentro o fuori 
il manicomio. 

Sante Zennaro era un ope¬ 
raio, ma anche un autodidatta. 


I Garzone meccanico a Rovigo, 
muratore, emigrato a Terraz¬ 
zano dove «c’era lavoro». Dal 
suo paese era partito il 17 ago¬ 
sto del ’óó, caricando su un ca¬ 
mion masserizie, fratelli e an¬ 
ziani genitori.. Lavoro sempre 
e sono contento — aveva detto 
a un amico qualche giorno pri¬ 
ma — adesso sto ultimando le 
nuove scuole di Terrazzano-, 
quelle dove fu ammazzato 
Leggeva molto; ave la appena 
comprato -/ miei 7 figli-, di 
papà Ceni Qualche giornale 
lo chiamò -l'angelo in tuta az¬ 
zurra-. Le tele foto dell’epoca 
lo mostrano di spalle, mentre 
tenta di scalare il muro e poi 
scavalcare la finestra. Una 
mano sul davanzale, lo sforzo 
di issarsi, mezzo dentro e 
mezzo fuori, ce l'ha fatta, no: 


Arturo lo centra con un 
proiettile solo, pur avendolo 
riconosciuto. L’ultima telefoto 
lo mostra sdraiato sull’im¬ 
piantito della scuola, immobi¬ 
le in una pozza di sangue. Di ti 
a poco le forze dell’ordine a- 
vrebbero approfittato di un 
attimo di smarrimento di Ar¬ 
turo, sul quale si era gettata 
una delle maestre prigioniere, 
e ne avrebbero avuto ragione 
in un batter d'occhio. Da die¬ 
tro le decine di bambini sareb¬ 
be apparso, spaurito e balbet¬ 
tante, suo fratello Flavio. Fu 
la fine di un incubo, il dissol¬ 
versi dell’angoscia cosi come 
ieri, quando si è visto il sinda¬ 
co con in mano il fucile e Mau¬ 
rizio Nobile al fianco, final¬ 
mente esausto. 

Gianni MarsiMi 


ROMA — È ancora sudato, 
appoggiato alla rete diviso¬ 
ria tra la scuola elementare 
di via Zirardim e la media I- 
gnazio Silone, sulla quale so¬ 
no puntati gli sguardi di mi¬ 
gliaia di persone in attesa. 
Anche gli occhi di Umberto 
Maestri fissano quelle •fine¬ 
stre maledette», ma lo sguar¬ 
do è assente, come di chi cer¬ 
ca di dimenticare. Maestri, 
però, non può cancellare dal¬ 
la mente l’immagine di un 
uomo steso a terra, ranto¬ 
lante, ed :1 fischio mortale di 
una fucilata passata pochi 
centimetri sopra la sua testa. 
Continua a ripetere: .Aveva 
la testa piena di sangue, gri¬ 
dava aiuto, poi... è arrivata la 
polizia». 

Umberto Maestri è il cu¬ 
stode della scuola elementa- 


«Mi guarda, 
alza il fucile 
me io punta 
e spara: 
sono vivo 
per miracolo» 

re di via Zirardim. il primo a 
sentire gli spari. «Mi sono 
precipitato nella scuola me¬ 
dia, dove c’erano anche due 
miei figli. Appena varcato il 
portone sono rimasto senza 
fiato. Steso a terra, in un la¬ 
go di sangue, c’era Ernesto 
Chiovini. Si lamentava, mi 
ha preso la mano chiedendo 
aiuto, mentre io continuavo 


a domandargli: ma cosa è 
successo, c’è qualcuno che 
spara dentro la scuola? Po¬ 
vero Ernesto, erano solo po¬ 
chi mesi che era venuto a la¬ 
vorare qui. Ma poi vedo 
Chiovini che, in un ultimo 
sforzo, mi indica le scale. 
Guardo in alto e mi si gela il 
sangue. Lui era fermo al pri¬ 
mo pianerottolo, tranquillis¬ 
sime con il fucile poggiato 
sulla ringhiera. Gli urlo: ma 
che stai a fa’?!. E lui, impas¬ 
sibile, mi guarda, alza il fuci¬ 
le, lo aggiusta sulla spalla e 
me Io punta contro. Mi sono 
gettato a terra dietro un mu¬ 
retto e — un istante dopo — 
ho sentito un’esplosione so¬ 
pra la testa. MI è venuto d’i¬ 
stinto di toccarmi e provare 
a respirare, per vedere se ero 
ancora vivo». 


V' 
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Patti con Pretoria 

Non è resa 
del Mozambico, 
è realismo 


Nell’amaro commento che 
Giampaolo Calchi Novatl dedica 
all’Africa Australe (.l’Unità, del 7 
marzo, «Due rivoluzioni a patti con 
11 Sudafrica.) si leggono alcuni giu¬ 
dizi, assai severi, su cui è forse op¬ 
portuno aprire una riflessione. 

Non sorprende certo la grande a- 
marezza con cui Calchi Novatl — 
uno del più autorevoli e appassio¬ 
nati studiosi Italiani della decolo¬ 
nizzazione — si pone di fronte a un 
pacchetto di accordi che egli stesso 
definisce l’equivalente di Camp 
David per l’Africa Australe. Non cl 
sono dubbi: Il riconoscimento da 
parte di Angola e Mozambico della 
propria Incapacità a battere l’ege¬ 
monia economlco-mllltare che la 
Repubblica Sudafricana esercita 
sulla regione è l’annuncio di una 
sconfitta gravissima per tutta l’A¬ 
frica. Vuol dire che si è arrestato 
(ma per quanto tempo?) un grande 
processo storico (quella .rivoluzio¬ 
ne africana, cui Calchi Novatl de¬ 
dicò vent’annl fa un libro rimasto 
prezioso) che per quattro decenni è 
apparso Inarrestabile; dal primi 
fuochi del dopoguerra. In Algeria, 


Madagascar e Kenya, fino all'indi¬ 
pendenza dello Zimbabwe. 

Che cosa è successo? Che I due 
governi africani al quali è toccato 
di sostenere più direttamente le ul¬ 
time due battaglie del nazionali¬ 
smo africano (l’indipendenza della 
Namibia e la liberazione del Suda- 
frlca dall’apartheid) hanno deciso 
di non più nascondere la realtà: né 
la loro situazione Interna né l'at¬ 
tuale congiuntura Internazionale 
consentono più ad Angola e Mo¬ 
zambico di perseguire 11 raggiungi¬ 
mento per vie militari del due o- 
blettlvl citati. Si tratta, fuori di o- 
gnl eufemismo, di una resa condi¬ 
zionata. Fin qui Calchi Novatl ha 
certamente ragione. 

Laddove si ha più difficoltà a 
condividere l’analisi è quando l’au¬ 
tore esprime giudizi assai pesanti 
sul dirigenti africani che sono ve¬ 
nuti a patti con Pretoria. Riferen¬ 
dosi In particolare al Mozambico, 
Calchi parla di .un gesto disperato 
per evitare 11 peggio, ma che rischia 
di diventare a sua volta una causa 
di delegittlmazione per un regime 
che per 11 resto aveva tutte le carte 


In regola per Impersonare la conti¬ 
nuità storica e nazionale ». Più a- 
vantl, riferendosi a entrambi 1 go¬ 
verni africani Interessati, si dice 
che questi ultimi avrebbero aperto 
Il dialogo con la RSA In quanto 
danno ormai per scontato «che un 
ricorso a quel rapporto di compe¬ 
netrazione stretta con le masse che 
servi loro per vincere 11 coloniali¬ 
smo non sarebbe stato ora la solu¬ 
zionegiusta e la più operativa.. 

Mentre non ho elementi suffi¬ 
cienti per giudicare l’operato del 
gruppo dirigente angolano, credo 
di conoscere abbastanza bene l'iti¬ 
nerario politico-ideologico seguito 
dal dirigenti mozambicani per 
giungere al tavolo degli .scandalo¬ 
si. negoziati con Pretoria. Sorpren¬ 
derà forse Calchi Novatl sapere che 
il governo mozambicano ha .fir¬ 
mato la resa, proprio per non per¬ 
dere la propria legittimazione sto¬ 
rica e la propria capacità di Inter¬ 
pretare I bisogni della popolazione. 
Proprio così. 

Vedrò di spiegarmi riferendo 
quel che un dirigente mozambica¬ 
no diceva nello scorso gennaio, a 
negoziati già avviati. Tre erano In 
sostanza le sue considerazioni: 

1) Dopo aver vinto due guerre 
(quella contro II Portogallo e l’altra 
contro la Rhodesla di Ian Smith) Il 
Frellmo ha perso la guerra non di¬ 
chiarata con 11 Sudafrica. Diretta¬ 
mente o attraverso l’uso di .con¬ 
tras. e mercenari, Il Sudafrlca è 
riuscito a disarticolare e paralizza¬ 
re l’economia mozambicana. L’in¬ 
capacità del governo di garantire la 
sicurezza della stragrande maggio¬ 
ranza del cittadini Intacca ogni 
giorno di più 11 prestigio e l’autorità 
del Frellmo. 

2) GII effetti della siccità, som¬ 
mati a quelli della controrivoluzio¬ 
ne, hanno provocato una carestia 
biblica in molte regioni. I morti si 
contano a decine dì migliala. È .un 
Biafra• che le autorità conoscono 


bene ma che non /fanno voluto da¬ 
re In pasto al mass media. La popo¬ 
lazione rurale, cui 11 Frellmo ha 
promesso solennemente l’emanci¬ 
pazione, e quella urbana constata¬ 
no che la situazione alimentare è 
oggi peggiore che In epoca colonia¬ 
le. 

3) La cooperazione con I paesi so¬ 
cialisti non funziona. Mentre sul 
plano militare è stato II Frellmo 
stesso a chiedere a Mosca .11 mini¬ 
mo Indispensabile, (proprio per 
non aprire una spirate di tipo ango¬ 
lano-etiopico), sul plano economi¬ 
co la cooperazione è un disastro. 
Basterà dire che l'aiuto alimentare 
Usa al Mozambico è stato e conti¬ 
nua ad essere molto più cospicuo di 
quello dell’Urss(e aggiungere che il 
Mozambico affamato sta nego¬ 
ziando duramente per liberarsi del¬ 
l’accordo sulla pesca firmato con 
l’Urss, rivelatosi un pessimo affa¬ 
re). 

Conclusione: è del tutto evidente 
per 1 mozambicani, e per l sudafri¬ 
cani, che 11 Mozambico Indipen¬ 
dente non gode di ombrelli militari 
né di solide alleanze economiche. 
Anche questo intacca, decisiva¬ 
mente, prestigio e autorità del 
gruppo dirigente. All’Interno del 
paese e nel suo confronto con 11 Su¬ 
dafrlca. 

Tracciato questo quadro, quale 
altra legittimazione può cercare un 
gruppo dirigente responsabile se 
non quella di dichiarare come o- 
biettlvl prioritari la sicurezza (cioè 
la pace) e l’autosufficienza alimen¬ 
tare (cioè di nuovo la pace)? La sto¬ 
ria delle rivoluzioni che diventano 
Stati è lastricata di Immani sacrifi¬ 
ci Imposti alle masse solo In nome 
di una fumosa .coerenza ». 

Si obietta: l’Angola ha rinuncia¬ 
to a garantire alla Namibia un’in¬ 
dipendenza che non sla fittizia; II 
Mozambico ha disarmato l’Africa 
di fronte al Relch sudafricano. 

Limitandomi ancora una volta 


al Mozambico, ritengo che non cl 
siano .tradimenti, da denunciarea 
carico di nessuno. Quindici anni fa 
1 dirigenti del Frellmo, allora espo¬ 
nenti di un movimento di liberazio¬ 
ne, « scandalizzarono• l’Organizza¬ 
zione per l’Unità Africana (dove 11 
radicalismo del governi è spesso 
proporzionale alla loro distanza dal 
campo di battaglia) affermando 
che la .questione sudafricana, non 
era una questione coloniale. La 
RSA, dissero, non era una colonia 
né la minoranza bianca una molti¬ 
tudine di coloni da rimpatriare. A 
somiglianza di Israele (non a caso 
l’alleanza fra Gerusalemme e l'a¬ 
partheid è fortissima) Il Sudafrlca è 
un paese Indipendente nel quale bi¬ 
sogna lottare per Instaurare la de¬ 
mocrazia e la parità del diritti per 
tutti. 

Oggi 11 Frellmo, dopo nove anni 
di Indipendenza, analizza la que¬ 
stione sudafricana ancora una vol¬ 
ta In termini « scandalosi ». A Mapu- 
to, è bene dirlo, c’è ormai chi si do¬ 
manda se di fronte alla complessità 
e all’articolazione della società su¬ 
dafricana: 

1) l’àfrlcan National Congress 
possa essere consideralo come l’u¬ 
nico rappresentante possìbile di 
tuttil sudafricani, ose non si debba 
dar credito ad altri movimenti poli¬ 
tici e sindacali che si battono all’in¬ 
terno del paese; 

2) se la lotta armata, propugnata 
dall’Ano, sia davvero l’unica via 
possibile per Instaurare la demo¬ 
crazia nella RSA. 

Inutile nasconderlo, cl sono an¬ 
che questi dubbi dietro 1 patti fra 
Mozambico e Sudafrlca. E non bi¬ 
sogna dimenticare che 11 Mozambi¬ 
co è l’unico paese dell’Africa dove il 
paese dell’apartheid viene non sol¬ 
tanto combattuto con gli slogan 
ma anche studiato all’università. 

Pietro Petrucci 


PRIMO PIANO / Perché la protesta di un intero paese in Basilicata 


La diga di Monte 
Cotugno e, nella foto 
piccola, uno scorcio delle 
terre destinate a far 
parte del bacino idrico. I 
cittadini di Senise si 
sono opposti alla prova 
di invasamento: esigono 
prima precise garanzie di 
sviluppo 





A Senise chiedono precise garanzie di sviluppo, prima del «via» 
all’invasamento - Non è una arretrata «guerra dell’acqua», 
ma la sollecitazione a non lasciare il futuro al caso 


POTENZA — II fondello che 
dovrebbe chiedere la diga di 
Monte Cotugno, per dare ini¬ 
zio alle prove di Invasamen¬ 
to deirimmenso bacino Idri¬ 
co destinato a servire 11 Me- 
tapontlno, Taranto ed il Sa- 
ler.to, troneggia nella piazza 
principale di Senise, presi¬ 
diato dalla popolazione In 
stato di agitazione perma¬ 
nente. Nella notte tra lunedi 
e martedì, infatti, l'Ente Irri¬ 
gazione ha tentato, di sop¬ 
piatto, di procedere alla 
chiusura dell'Invaso, dopo 
che circa 7 mesi fa l'opera¬ 
zione era stata rinviata in at¬ 
tesa che 11 ministro per il 
Mezzogiorno offrisse ade¬ 
guate risposte alle rivendica¬ 
zioni che da più di dieci anni 
ormai le popolazioni del Se- 
nlsese avanzano al governo 
nazionale. L'appuntamento 
col ministro era a dicembre e 
nonostante le ripetute pres¬ 
sioni si è giunti a marzo sen¬ 
za risultati: Invece delle ri¬ 
sposte del governo sono arri¬ 
vati nottetempo I tecnici del¬ 
l’Ente Irrigazione per chiu¬ 
dere d’autoiltà la partita. 

L’operazione è stata bloc¬ 
cata da un picchetto di citta¬ 
dini sulla diga e poi da un'or¬ 
dinanza di requisizione del 
sindaco, compagno Policic- 
chlo. Il fondello è stato tra¬ 
sportato In piazza, dove 1 cit¬ 
tadini di Senise hanno tra¬ 
scorso l’ultimo giorno di 
Carnevale riuniti In una tesa 
ed Infuocata assemblea po¬ 
polare. 

Questa la cronaca degli ul¬ 
timi giorni — quasi moderna 
■Secchia rapita» — di una 
lotta che si protrae da più di 
dieci anni (tra un alternarsi 
di speranze e delusioni, sem¬ 
pre tuttavia senza risultati 
consistenti) In questa zona 
del profondo sud della Basi¬ 
licata. che resta tra le più po¬ 
vere di tutto 11 Mezzogiorno. 
Ora 11 fondello sta lì. in piaz¬ 
za, singolare monumento al 
susseguirsi di queste speran¬ 
ze e delusioni, ma anche alla 
tenace volontà di lotta che 
non tende a scemare. Non ci 
sfuggono, certo, 1 pericoli di 
questa situazione: rischia di 
aprirsi un grave conflitto di 
poteri tra 11 sindaco comuni¬ 


sta di Senise che ha requisito 
11 fondello della diga ed il 
prefetto di Potenza (che oggi 
ha convocato un Incontro 
con il sindaco stesso); se non 
si ottengono subito alcuni ri¬ 
sultati queste lotte — sem¬ 
pre condotte con grande sen¬ 
so di responsabilità, attente 
ad evitare l'isolamento — 
possono cadere nella spirale 
perversa di un esasperato ri¬ 
bellismo e di una disperata 
rassegnazione che caratte¬ 
rizza tante vicende meridio¬ 
nali come questa. 

Certo è che non se ne può 
uscire senza risultati. Agli i- 
nizi degli anni 70 quando si 
decise la costruzione della 
diga, l’avversione degli abi¬ 
tanti di Senise era totale e 
generalizzata; le acque del 
Smnt avrebbero coperto ter¬ 
reni fertilissimi strappati nel 
corso del secoli al fiume e ir¬ 
rigati con sistemi primitivi 
per la produzione di ortaggi, 
destinati al mercato locale. 
Si trattava della spina dorsa¬ 
le di un’economia misera, 
certo, ma che vedeva desti¬ 
nata alla distruzione la sua 
unica sia pur limitata risor- 
ssl 

Anche allora vi furono 
manifestazioni che si pro¬ 
trassero per giorni, blocchi 
stradali, con l'obiettivo di 
impedire la costruzione della 
diga. Allora fummo noi co¬ 
munisti ad imprimere una 
inversione di tendenza al 
movimento. Senise non po¬ 
teva opporsi all'imgazione 
di migliala di ettari in Puglia 
e nella stessa Basilicata — 
questo era il nostro ragiona¬ 
mento —, doveva anzi co¬ 
struire un collegamento con 
il movimento democratico 
delle zone destinate alla irri¬ 
gazione perché venisse a- 
santi, nel quadro di un'ipo¬ 
tesi di sviluppo integrato, un 
piano di investimenti indu¬ 
striali nel Senisese. Su que¬ 
sta linea il movimento è an¬ 
dato avanti nel corso degli 
anni, con alterne vicende, 
conquistando a questa impo¬ 
stazione l’intera opinione 
pubblica della Basilicata e le 
forze più attente e più sensi¬ 
bili della stessa Puglia: 11 no¬ 
stro partito e 11 movimento 


sindacale, in primo luogo. 

Intanto nel corso di questi 
dieci anni tante cose sono 
cambiate nel Senisese e tut¬ 
tavia è difficile dire se in me¬ 
glio. Tutto si è messo in mo¬ 
vimento: comuni come 

Francavilla sul Sinnl, Sant’ 
Arcangelo (uno degli emble¬ 
mi della «fissità» lucana del 
«Cristo di Levi») hanno cono¬ 
sciuto una espansione demo¬ 
grafica ed edilizia caotica, 
senza prospettive solide di 
sviluppo economico. La stes¬ 
sa Senise è cambiata: i reddi¬ 
ti provenienti dal salari degli 
edili impegnati nella costru¬ 
zione della diga e i fondi de¬ 
gli espropri dei terreni da in¬ 
vasare hanno alimentato al¬ 
tre attività. Il misero paese 
contadino di 15 anni fa oggi 
è pieno di Insegne luminose 
di negozi. Di converso i paesi 


più piccoli abbarbicati sulle 
montagne sono diventati, se 
possibile, ancora più poveri: 
continua l’esodo, le condizio¬ 
ni di vita restano precarie, 
eppure trovare una casa è di¬ 
ventata un'impresa dispera¬ 
ta. Dappertutto dilaga poi — 
finita la valvola di sfogo del¬ 
la diga e del lavori pubblici 
— la disoccupazione. 

Alle vecchie povertà si ag¬ 
giungono le «nuove»: quelle 
dei giovani in cerca di prima 
occupazione e quelle delle 
donne che nei periodi di rac¬ 
colta i caporali trasportano 
con pullman nella piana irri¬ 
gua del Metapontino. 

Come si esce da questa si¬ 
tuazione? Certo cl sono le re¬ 
sponsabilità del governo, 
della sua politica economica 
generale confermata dalle 
scelte di questi giorni, ma 


anche le promesse solenni 
mal mantenute daHe Parte¬ 
cipazioni statali e quelle re¬ 
centi del ministro per il Mez¬ 
zogiorno. Ma nessuno pensi 
in Basilicata che la sottoli¬ 
neatura di queste responsa¬ 
bilità possa essere una via 
per sottrarsi alle proprie. In¬ 
tanto sulle questioni del Se¬ 
nisese è latitante il ministro 
del Mezzogiorno, ma anche il 
suo sottosegretario lucano, 
on. Lamorte, la cui principa¬ 
le occupazione sembra esse¬ 
re quella di rappresentare il 
ministro neH’incrociarsi, in¬ 
tenso quanto inutile, di con¬ 
vegni in Basilicata. E, poi, la 
giunta regionale deve fare la 
sua parte che non si esauri¬ 
sce nella stanca e rituale me¬ 
diazione tra Senisese e go¬ 
verno nazionale, ma prevede 
interventi propri. 


Tra pochi giorni andranno 
in discussione in Consiglio 
regionale il bilancio annuale 
della Regione e il piano re¬ 
gionale di sviluppo. Da mesi 
noi comunisti abbiamo pro¬ 
posto interventi precisi (un 
piano straordinario per l’oc¬ 
cupazione giovanile ed in a- 
grìcoltura, una società fi¬ 
nanziaria regionale finaliz¬ 
zata agli insediamenti Indu¬ 
striali nel Senisese, il com¬ 
pletamento del recupero del 
terreni golenaii a monte del¬ 
la diga) che potrebbero 
sbloccare la situazione ed of¬ 
frire una traccia concreta 
per un processo di sviluppo 
alie popolazioni della zona. 
Sapra la giunta regionale far 
proprie queste proposte? 
Questa è la sfida che noi lan¬ 
ciamo alla DC ed ai suol al¬ 
leati in Basilicata. 

Intanto il movimento è 
forte. Sono miseramente fal¬ 
liti i tentativi più o meno 
scoperti di isolare la lotta di 
Senise e di contrapporla alle 
popolazioni che da anni at¬ 
tendono l'acaua. Attraverso 
l’intelligente opera di ^tessi¬ 
tura porrata avanti dalla le¬ 
ga regionale delle autonomie 
dei poteri locali, i rapporti si 
rinsaldano Invece cne lace¬ 
rarsi. Il sindaco di Senise si è 
incontrato con 1 sindaci di 
Bari e di Taranto per concor¬ 
dare iniziative comuni; nei 
prossimi giorni l’ammini¬ 
strazione di sinistra di Scan¬ 
nano Jonico, un comune del¬ 
la Piana del Metapontino, 
promuoverà una iniziativa 
comune di tutte le ammini¬ 
strazioni del Senisese, del 
Metapontino e del Pollino 
per articolare in un’unica 
piattaforma le diverse riven¬ 
dicazioni. Anche le lacera¬ 
zioni che attraversano in 
questi giorni le organizzazio¬ 
ni sindacali sembrano poter 
non influire sulla comune 
conduzione da parte della 
CGIL, della CISL e della UIL 
della battaglia per Senise. 
Un susseguirsi di iniziative 
fondato su un ampliamento 
ed un'articolazione del fron¬ 
te di lotta è in atto. Solo la 
DC lucana tace ora che dalie 
parole bisogna passare ai 
Fatti. 

Piero Di Siena 
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«Cari papà», voi state 
soffrendo il conflitto 
fra due epoche 

Caro direttore, 

durante le trattative prima del decreto, 1' 
assemblea dei lavoratori all'Officina Grandi 
Riparazioni (OGR) di Foligno, convocata 
dalla maggioranza de! consiglio dei delegati 
con lo scopo di rafforzare il potere contrat¬ 
tuale del sindacato al tavolo delle tratttive 
(un volantino della CISL dava queste indica¬ 
zioni). l'assemblea, dicevo, decide lo sciope¬ 
ro al quale partecipa il 65% del personale. Il 
governo poi prende la decisione del decreto 
legge: nuova riunione de! CdD che indice u- 
n'altra assemblea del personale (CISL e UIL 
si dissociano). L'assemblea decide lo sciope¬ 
ro. una manifestazione in piazza, la costitu¬ 
zione di un coordinamento dei CdD del com¬ 
prensorio. 

L’Officina sciopera all‘85%. anche se un 
volantino di CISL-UIL richiamava l loro i- 
scritti a non aderire (1500 lavoratori: 600 
CGIL. 350 CISL. 70 UIL, altri non iscritti: 
85% di 1500= 1275 scioperanti). 

Compagni Del Turco e Benvenuto c amico 
Camiti, questa è o non è democrazia? Il CdD 
ha acquistato prestigio, è diventalo punto di 
riferimento, è soggetto politico per la stra¬ 
grande maggioranza dei lavoratori che non 
sono stati né plagiati né violentati né minac¬ 
ciati. Il CdD è la sintesi che esprime la vo¬ 
lontà dei lavoratori, i quali vogliono cambia¬ 
re. vogliono una società più giusta e vogliono 
dirigenti che sappiano rappresentare reali¬ 
sticamente le loro volontà; e voi siete anche 
miei dirigenti, voi siete portatori delle mie 
aspirazioni. 

Quello che è grave non è tanto la diversità 
di giudizio sui contenuti del decreto, quanto 
la volontà politica di sfuggire al confronto 
con i lavoratori nelle fabbriche. È questa la 
democrazia? Confrontiamo te due espressio¬ 
ni di democrazia, vediamo quale è quella 
vera e quale è quella che esprime una gran¬ 
dissima cinghia di trasmissione e interessi di 
parte. 

Siamo cresciuti, il sindacato è cresciuto, e 
voi •cari papà » state soffrendo il conflitto 
fra due epoche. 

ANGELO BOCCI 

(operaio dell'OGR di Foligno - Perugia) 

«Di fabbricazione...» 

Cara Unità. 

vorrei sottolineare la faziosità della RAI- 
TV (Canale 2) che. quando si tratta di armi, 
aggiunge, spesso e volentieri, «di fabbrica¬ 
zione sovietica• oppure « cecoslovacca * e 
mai •di fabbricazione statunitense, inglese, 
francese, tedesca * ecc. ecc. 

LUIGI ZACCARON 
(Cunardo - Varese) 

«...anzi, dare un premio 
ai maestri del lavoro» 

Egregio direttore 

chiedo un po’ di spazio per un problema 
vitale della nostra società: in questo periodo 
di crisi sociale ed economica, nessuno pensa 
di aiutare Tartigianato, da sempre forza 
trainante e moralmente sana della vita del 
Paese. Si potrebbero, invece. risolvere tanti 
problemi; quello soprattutto dell'inserimen¬ 
to dei giovani nel mondo del lavoro. 

Occorrerebbe rivedere quelle norme che ri¬ 
guardano l'apprendistato nelle aziende arti¬ 
giane. Si sono falli dei passi per ottenere più 
giustizia ma si sono commessi altri errori, 
piuttosto vistosi, che hanno messo in seria 
difficoltà sia i datori di lavoro sia i giovani 
in cerca di occupazione. 

Una riflessione: lo studente, è certo, lavo¬ 
ra: tuttavia non pretende alcun compenso 
dalla scuola, essendo convinto che questa gli 
presta un servizio. 

L'apprendista si trova nella stessa condi¬ 
zione: non è quindi giusto che tocchi all'arti¬ 
giano dargli quei compensi che sono propri 
dell'operaio. 

Cosa bisogna fare? Alleviare la pressione 
fiscale deU'artigianato: anzi, dare un premio 
ai maestri del lavoro. 

FRANCO TEMPESTA 
(Bologna) 

La CEE può garantire 
che il plutonio Superphenix 
non va a scopi militari 

Gentile direttore, 

spiace tornare ancora su un argomento che 
ci sembrava superato delTevidenza scientifi¬ 
ca che ne! passato è stata, in più occasioni e 
sedi, fornita da una parte alle legittime 
preoccupazioni di un'opinione pubblica ma¬ 
lamente e scarsamente informata, dall’altra 
ad ambienti scientifici che. non sufficiente¬ 
mente documentati nel merito, esprimevano 
preoccupazioni circa f utilizzo non a fini pa¬ 
cifici dell'energia nucleare per usi civilL 

Siamo costretti a fornire ulteriori precisa¬ 
zioni nel merito del problema a causa della 
pubblicazione sull'U nità del 6 marzo di due 
lettere del tutto analoghe del dr. Mattioli e 
Scalia, che ripropongono ancora la stretta 
correlazione tra usi pacifici e usi militari 
dell'energia nucleare. 

Sinteticamente ci sembra di dover rispon¬ 
dere a tre ordini principali di argomentazio¬ 
ni: 

1) Rischi di proliferazione del ciclo del 
combustibile nucleare per usi pacifici — La 
conferenza intemazionale INFCE (1979) ha 
studiato questi processi in due anni di lavoro 
sia da! punto di vista delle tecnologie utiliz¬ 
zate sia da quello dei materiali coinvolti La 
conclusione è che non possono essere esclusi 
rischi di proliferazione ma che è possibile, 
attraverso provvedimenti di natura tecnica e 
di regolamentazione intemazionale, ridurli 
a valori del tutto trascurabilL 

2) Caratteristiche di proliferazione del ci¬ 
clo del combustibile per i reattori veloci tipo 
Superphenix e dei reattori termici — Una 
delle principali conclusioni della conferenza 
INFCE è stata proprio quella di porre su un 
piano di sostanziate parità il ciclo del com¬ 
bustibile dei reattori termici e quello dei 
reattori veloci, t provvedimenti di cui al pun¬ 
to 1 vanno presi in entrambi i casi; alcuni 
aspetti del ciclo dei reattori sdori debbono 
essere valutati con maggiore attenzione in 
relazione ai più elevati quantitativi di mate¬ 
riale fissile coinvolti. 

3) Rapporto reattore commerciale Super¬ 
phenix - «force de frappe» — È incomprensi¬ 
bile come in certi ambienti, pure qualificati 
scientificamente, possa trovare credito la te¬ 
si che attraverso fa partecipazione al proget¬ 
to Superphenix-! il nostro Paese contribui¬ 


sca in una qualsiasi forma al potenziamento 
della •forcc-de-Jranpe» francese. Su tale te¬ 
ma siamo disponibili in qualsiasi sede ad 
ogni confronto perché possano essere ac¬ 
quisiti gli elementi incontrovertìbili che ci 
permettano di dimostrare l'inconsistenza di 
tale affermazione su! piano scientifico, tec¬ 
nologico. politico ed economico. 

Fogliamo comunque ricordare che il vice¬ 
presidente della commissione CEE D'Avi- 
gnon. rispondendo ad una interrogazione 
presentata il 31 dicembre 1983 al Parlamen¬ 
to europeo, ha ribadito che il reattore veloce 
Superphenix è sottoposto interamente al 
controllo di non proliferazione dell'Eura- 
tom. ricordando che la CEE è perfettamente 
in grado di garantire che il plutonio generato 
nel reattore sia utilizzato solo per scopi paci¬ 
fici. 

Quale considerazione finale, possiamo ag¬ 
giungere che il problema sollevato non è di¬ 
verso da altri che possono porsi per molte 
collaborazioni internazionali dell'Italia in 
settori ad elevata tecnologìa (aerospaziale, 
elettronica, telecomunicazioni ecc.) tutti più 
o meno passibili di ricadute in campo milita¬ 
re. La via da seguire non può essere quella di 
autoescluderci dalle suddette collaborazio¬ 
ni, bensì di ricondurre scelte e comportamen¬ 
ti sul piano naturale della politica interna¬ 
zionale del Paese. 

GIANFRANCO CICOGNANI 
(Direttore Dipartimento Reattori Veloci - ENEA 
Rappresentante Italiano neH’INFCE) 
RAFFAELE DI SAPIA 
(Unità di Progetto per la Realizzazione 
del reattore veloce PEC - ENEA) 

(Bologna) 

«...fui anch’io quasi 
un predicatore domenicano» 
(lo sport negli anni 70) 

Cara Unità, 

ho letto sul numero del 2 marzo la lettera 
del compagno Nedo Canelti circa l'incapaci¬ 
tà del Partilo di comunicare con i giovani 
attraverso lo sport. Sono totalmente a'accor¬ 
do con lui quando afferma che a sinistra vi è 
ancora troppo pregiudizio verso la materia 
sportiva, vista come •oppio dei popoli *. co¬ 
me alienazione, come •male sociale » (insie¬ 
me a disoccupazione, droga, mafia, ecc.) e 
via dicendo. 

Anzi, io stesso devo fare l'autocritica- at¬ 
traverso gli anni 70 (da quando cioè appro¬ 
dai a sinistra) fui anch'io un tenace, quasi 
oserei dire •domenicano predicatore » contro 

10 sport. In nome di una •purezza ideologi- 
ca », tipica comunque della quasi totalità dei 
giovani di allora, che contestavano o crede¬ 
vano di contestare il sistema. 

Allora era difficile trovare mezze misure- 
o si era per lo sport (di qui tutte te ingiurie 
che ne conseguivano) o si era globalmente 
contro. Tali dogmatismi fortunatamente 
hanno fatto il loro tempo (e lo stesso si può 
dire riguardo all'arte, la musica, il cinema, i 
gusti personali in fatto di costume) e oggi 
ognuno, pur non dovendo perdere l'obiettivo 
comune della lotta, mantiene le sue ca'ratte- 
ristiche e i suoi punti di vista personali. 
• Tutti sullo stesso tram, ma ognuno col suo 
biglietto » diceva Giorgio Gaber. 

Sì. è vero che esistono ancora i « gesuiti» 
della politica, e che ciò che a loro non va 
viene liquidalo come •nemico di classe*; ma 
fortunatamente costoro non conteranno mai 
niente in un progetto collettivo. 

Ma molti giovani, specialmente le ultime 
generazioni, hanno un'indolenza di fondo. 
Essi magari vanno a sparare negli stadi con¬ 
tro i fans avversari, ma mai si farebbero un 
giro di campo. 

Ho frequentato una scuola serale e l'unica 
ora di ginnastica settimanale, che facevo con 
entusiasmo, era spesso frustrata dal tipo di 
turno (che stava tra il freak, il punk e il 
travoltino, oltre che il pappagallo tradizio¬ 
nale) che nella palestra si portava la chitarra 
e intratteneva gli altri. Logica conseguenza 
che io restavo appartato e la lezione si inter¬ 
rompeva. tanto agli altri •andava bene così»! 

Inutile negare che certa •etica libertaria » 
viene volontariamente o involontariamente 
in soccorso a tali fenomeni, magari per farsi 
perdonare il passato stalinista o comunque 
•hegeliano * della sinistra. Ma la storia ri 
insegna che persino nelle esperienze comuni¬ 
tarie anarchiche, l'educazione fisica aveva 
un posto preminente. 

Quindi valorizziamo certamente lo sport, 
incoraggiamo i giovani, ma facendoli anche 
interpreti e non solo spettatori delle attività 
fisiche.' E questo anche per evitare che lo 
sport, come tutta la tematica del corpo in 
genere, venga gestito esclusivamente da ma¬ 
fie private, dove si creano dei rapporti di 
dipendenza psicologica tra gli allievi e gli 
•eminenti maestri ». Ben \ engc.no invece gli 
impianti pubblici gestiti da persone disinte¬ 
ressate e con efficiente serietà professionale, 
dove le persone che vanno siano sicure di non 
ricevere bidoni. 

GD. 

(Torino) 

Sette non perché 

Caro direttore. 

per il continuo aumento delta benzina, la 
mancanza di mezzi pubblici per recarmi al 
posto di lavoro, la necessità ai far quadrare 

11 bilanciofamiliare, ho fatto montare alcuni 
mesi fa sulla mia autovettura un impianto a 
metano, spendendo lire 800.000. Ora si vuole 
applicare un super bollo. Per quale motivo? 

Perché, ci portiamo a spasso rimpianto, 
che pesa circa un quintale? 

Perché, ci riducono un posto in caso di 
bagaglio? 

j . Perché abbiamo il distributore in posti 
scomodi e distanti Fu no dalFaltro (perdendo 
tempo prezioso)? 

Perché, non sempre le macchine si avviano 
facilmente come con la benzina? 

Perché, non tutta l'Italia viene servita dal 
metano, per cui chi va nel Sud ed in altri 
luoghi deve andare a benzina? 

Perché, le vetture a metano camminano di 
meno (in salita si perde una marcia)? 

Perché, la macchina a melano inquina me¬ 
no? 

VITTORIO CIOTTI 
(Rosciano - Pescara) 

Biblioteca a Pachino 

Caro direttore. 

poiché stiamo riorganizzando• cultural¬ 
mente il Partito ed essendo sprovvisti di una 
biblioteca ben attrezzata, ci rivolgiamo a 
tutti i compagni che volessero aiutarcffacen- 
dori arrivare libri e riviste di qualunque ge¬ 
nere. 

ROBERTO ARMONE 
per la sezione del PCI «Antonio Gramsci» 
(96018 Pachino - Siracusa) 
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Corte suprema USA 
rifiuta di rinviare 
condanna a morte 

NEW YORK — La Corte suprema USA ha respinto ieri il ricorso 
di un condannato a morte la cui esecuzione era fissata per la 
mezzanotte di ieri (le 7 di stamane in Italia). Fino alla tarda 
serata nulla lasciava presagire un rinvio in extremis della esecu¬ 
zione. James David «cowboy» Autry, un vagabondo che ha tra¬ 
scorso buona parte della sua vita di adulto dietro le sbarre, è 
stato trasferito ieri In una cella del penitenziario di Huntsville 
(Texas) a pochi chilometri dalla «camera della morte». Nel po¬ 
meriggio i suoi avvocati avevano affermato di non aver rinun¬ 
ciato alla speranza che la Corte suprema del Texas o il governa¬ 
tore Mark White bloccassero l’esecuzione, cosa che poi non è 
avvenuta. Quella di Autry è la prima di due esecuzioni fissate 
per questa settimana. La seconda concerne un altro omicida, 
James W. Hutchlnson, 32 anni, che dovrebbe essere giustiziato 
all'alba di venerdì nel penitenziario di Raieigh, nella Carolina 
del Nord. In quest’ultimo Stato, cosi come nel Texas, le esecuzio¬ 
ni vengono portate a termine mediante iniezione di sostanze 
letali per via endovenosa. Autry, che ha 29 anni, è stato condan¬ 
nato a morte per avere ucciso a colpi di pistola, il 17 aprite 1980 
nella cittadina di Portarthur (Texas), la commessa di un piccolo 
negozio di generi alimentari che lo aveva sorpreso mentre ten¬ 
tava di rubare sei lattine di birra per un valore di circa 3 dollari. 
La vittima, Shurley Drouet, di 43 anni, aveva cinque figli. Lo 
scorso ottobre Autry ottenne un rinvio da parte della Corte 
suprema 30 minuti prima dell’esecuzione. 

Ieri la Corte suprema statale ha respinto un ricorso di Autry 
mirante ad obbligare le autorità carcerarie a trasmettere per 
televisione tutte le fasi dell’esecuzione. 


Muore tra le fiamme 
nel suo letto al 
manicomio di Voghera 

PAVIA — Un altro dramma si e consumato in un ospedale 
psichiatrico, uno dei tanti che — sulla carta — non dovrebbero 
piu esistere, ma ancora attivi per la cronica e colpevole carenza 
dei servizi alternativi previsti dalla legge di riforma. Questa 
volta e accaduto in Lombardia, a Voghera, una cittadina della 
provincia di Pavia nella quale esiste ancora uno dei piu grandi 
ospedali psichiatrici della regione. Sono appena trascorse le 3 di 
notte di martedì nel nosocomio di viale della Repubblica. I due 
infermieri di turno nel reparto Lomellina si accorgono che in 
una camerata con otto degenti sta accadendo qualcosa di allar¬ 
mante. Spalancano la porta e si trovano davanti ad uno spetta¬ 
colo raccapricciante. 11 letto di un ricoverato. Donato Iannelli, 
69 anni, è completamente avvolto dalle fiamme, che hanno 
raggiunto, distruggendola, anche la carrozzella usata abitual¬ 
mente dal malato. Il fuoco è spento a fatica e, come potrà consta¬ 
tare poco dopo il medico di guardia, Alfonso Bosso, per l’anziano 
ricoverato non ci sono piu speranze. Attorno gli sguardi anni¬ 
chiliti degli altri sette degenti, le cui condizioni mentali non 
hanno permesso loro di cogliere quello che stava accadendo e di 
dare l’allarme. Sembra che una cicca di sigaretta fumata dallo 
Iannelli abbia provocato la tragedia. La procura della Repubbli¬ 
ca sta comunque svolgendo accertamenti. Donato Iannelli, ori¬ 
ginario di Ferrandina, in provincia di Matera, risiedeva ufficial¬ 
mente a Vigevano. Ma da ormai 14 anni viveva nel nosocomio 
vogherese. Diagnosi: etilismo cronico con convulsioni. A Voghe¬ 
ra sono ancora ricoverati 300 malati assistiti da 200 persone, tra 
medici e paramedici. 



A «Mìlanocollezìoni» sfilano 
le pellìcce col marchio Fendi 
La scoperta è ^abbinamento» i 


MILANO — Continuano a «Milano-collczioni» 
le sfilate dei grandi della moda. Ieri si sono 
messe in mostra le sontuose pellicce delle sorel¬ 
le Fendi. Duecentodieci modelli in zibellino, 
persiano, visone, martone, abbinati a capi «piu 
poveri» in scoiattolo, talpa e volpe. Le fogge 
sono ora asciutte, ora larghe, a giaccone, a tuni¬ 
ca e persino n vestaglia. Lo stile prevede abbi¬ 
namenti di tutti i tipi (visone c talpa, mongolia 
e talpa) e numerosi accostamenti di tessuto. 
Ancora una volta le Fendi hanno esibito la loro 
fantasia c la loro professionalità pur adeguan¬ 
dosi alla tendenza dominante, alla previsione 
di una donna «ini ornale» geometrica c spoglia. 
Baluardi di un impero che di anno in anno si fa 
sempre piu sofisticato c ambito da acquirenti 
-naturalmente facoltosi, le Fendi non dovrebbe¬ 
ro temere, con quello che hanno presentato, la 
concorrenza americana e gapponese che osten¬ 
ta mire internazionali anche nel delicato setto¬ 
re delle pellicce. L’unico appunto al loro inter¬ 
minabile ma prorompente show fieristico ri¬ 
guarda perciò solo l’immagine e la collocazio¬ 
ne. Le pellicce Fendi per il loro altissimo tono 
sembrano ormai più adatte a sfilare in ambito 
di «alta moda» che non di moda svelta pronta, 
sia pure di altissimo livello e prestigio, come è 


quello delle odierne esposizioni milanesi. L’in» 
congruenza salta subito all’occhio dcU’osscrva^ 
tore. L non riguarda per la verità solo le pellic¬ 
ce. «Milanocollezioni» slitta anno dopo anno 
verso l’alto. 11 suo «prèt-à-porter» si rivolge a 
una cerchia ristretta, capace senza dubbio di 
garantire la sua produzione costosa. Dovrebbe 
però contenere le punte piu alte per non creare 
squilibri e malintesi. Per intenderci: se Valenti¬ 
no di Roma sfilasse a Milano nelle giornate del 
«pret-a-porter» milanesi molti stiliti ne sareb¬ 
bero sopraffatti... A ognuno il suo e in giusta 
misura. Già Milano ha dovuto subire gli assalti 
di stilisti in cerca di troppa pubblicità e di pote¬ 
re davvero inadeguato rispetto alle reali capa¬ 
cità professionali e imprenditoriali (Trussardi) 
che vai la pena ripieghi, in fretta, sulla sua 
proverbiale caratteristica di citta efficiente,' 
misurata e discreta, anche nella moda. 

Cosi Erreuno, perfettamente in linea con 
questa filosofia lombarda, forse solo un tantino 
noiosa, propone abiti semplici e giovanili (sonai 
disegnati da Giorgio Armani), pantaloni lar» 
hi, tessuti scozzesi, rispettando uno stile so-; 
rio e mascolino se non fosse per le gonne corte 
che fanno la loro prima, strabiliante comparsa 
in una moda tutta lunga. ' 

Marinella Guatterini 


Tornata a casa dopo 60 giorni ia piccola Isoardi 

Per la libertà di Federica 
pagati 3 miliardi e mezzo 

«Mi hanno trattata bene ma per il compleanno 
si sono dimenticati di farmi un regalino» 


Dal nostro corrispondente 

CUNEO — «Stavo abbastan¬ 
za bene; mi hanno dato degli 
schiaffi soltanto per farmi 
stare giù sul sedile della 
macchina, quando mi hanno 
preso.* Questa una delle pri¬ 
me frasi pronunciate, Ieri 
pomeriggio durante l'Incon¬ 
tro coni giornalisti,da Fede¬ 
rica Isoardi, 8 anni, rilascia¬ 
ta dal rapitori lunedi sera a 
Sanda, un paesetto nell’en- 
troterra di Savona. 

SI è cosi sciolto felicemen¬ 
te l’incubo durato 60 giorni, 
quelli trascorsi dal momento 
del suo rapimento, avenuto 
11 12 gennaio scorso, nel pie¬ 
no centro di Cuneo, mentre 
la bambina varcava la soglia 
dell'Istituto In cui frequenta 
la terza elementare si appre¬ 
stava ad Iniziare le lezioni. 

Stringendo fra le mani 
una bambola Holly Hobble, 
che gli è stata donata dai ge¬ 
nitori per festeggiare in ri¬ 
tardo 11 compleanno, passa¬ 
to, ancora nelle mani dei se¬ 
questratori, sabato scorso, 
Federica, seduta In mezzo al 
papà e alla mamma, ha pre¬ 
so parte con coraggio a buo¬ 
na parte della conferenza 
stampa, tenuta nel salotto 
della villa della famiglia I- 
soardl. In una zona residen¬ 
ziale alla periferia di Cuneo. 
Nella notte ha riposato ab¬ 
bastanza tranquillamente, 
riassaporando 11 calore dell* 
ambiente familiare, dopo il 
primo abbraccio còn 1 geni¬ 
tori che sono andati a pren¬ 
derla a Celle Ligure verso 
mezzanotte. 

IL RILASCIO — Federica 
era stata accompagnata per¬ 
sonalmente da uno del rapi¬ 
tori, un’ora e mezzo prima, 
attorno alle 22.30, alla porta 
della canonica di Sanda. La 
madre del parroco del paese. 
Margherita Perata, ha detto 
di aver visto dalla finestra 
uno sconosciuto, seminasco¬ 


sto nel buio. Alla porta è an¬ 
dato II marito. «Tenete que¬ 
sta bambina; fra poco ver¬ 
ranno a prenderla 1 genitori*. 
Ha dettò 11 rapitore allonta¬ 
nandosi subito. Don Giovan¬ 
ni Perata, rientrato pochi 
minuti dopo, ha immediata¬ 
mente riconosciuto Federi¬ 
ca. E stata proprio la piccola 
a fornirgli il numero di tele¬ 
fono, grazie al quale è stata 
avvertita la famiglia. Gu- 
gltalmo Isoardi e Marina 
Martinengo sono giunti nel 
cuore della notte alla caser¬ 
ma dei carabinieri di Celle, 
dove la piccola Federica, ac¬ 
compagnata da don Giovan¬ 
ni. li attendeva In compa¬ 
gnia del figli del brigadiere. 
«Sto bene» ha detto alla 
mamma abbracciandola; poi 
11 ritorno felice a casa. 

LE TRATTATIVE — I ra¬ 
pitori sono stati di parola. A- 
vevano promesso di rilascia¬ 
re Federica entro 48 ore dal 
pagamento del riscatto. L’o¬ 
perazione è andata in porto 
tra sabato e domenica. In 
mattinata era stata recapita¬ 
ta in un paese vicino a Cuneo 
una foto Polaroid che ritrae¬ 
va Federica con In mano, 
ben visibile, una copia di un 
quotidiano del giorno prece¬ 
dente. Era la seconda prova 
della buona salute della pic¬ 
cola fatta avere alla fami¬ 
glia, dopo la foto giunta alla 
fine di febbraio. 

Guglielmo Isoardi, se- 
guento le istruzioni dei rapi¬ 
tori, che lo hanno costretto a 
seguire un percorso tortuo¬ 
so, in strade poco frequenta¬ 
te alla periferia di Toririo, ha 
abbandonato nel luogo sta¬ 
bilito, nella notte fra sabato 
e domenica, due valigie, con¬ 
tenenti. pare, tre miliardi e 
mezzo in banconote da 50 e 
100.000 lire. 

Le forze dell’ordine non 
sono mal intervenute, ade¬ 
guandosi alla linea morbida 



CUNEO — Le primo immagini di Federica Izoardi con i genitori nella sua casa dopo il rilascio 



scelta fin dal primo momen¬ 
to dal procuratore della Re¬ 
pubblica di Cuneo dottor Se¬ 
bastiano Campisi, contrari, 
anche al sequestro dei beni 
della famiglia. I rapitori ave¬ 
vano richiesto al principio 
una cifra colossale: 8 miliar¬ 
di. Anche per la famiglia I- 
soardi, titolare dell’Alpltour, 
una delle agenzie di viaggio 
più importanti d’Europa, ve¬ 
ro e proprio Impero della va¬ 
canza, con villaggi turistici 
sparsi in tutto il mondo, sa¬ 
rebbe stato difficile racco¬ 
gliere In breve tempo una ci¬ 
fra così Ingente. Per mitiga¬ 
re le pretese dei sequestrato- 


ri è stata determinante l’ope¬ 
ra di mediazione svolta, lo si 
è saputo solo ieri, da un inti¬ 
mo amico della famiglia I- 
soardl. Il commercialista di 
Cuneo Nanni Angionl. che, 
durante la prigionia di Fede¬ 
rica, è stalo Tl destinatario 
delle telefonate del rapitori, 
aiutato nel compito delica¬ 
tissimo dall’avvocato di To¬ 
rino Vittorio Chiusano, e- 
sperto in materia di rapi¬ 
menti per aver seguito in 
prima persona il sequestro 
Ovazza. 

Non ci sono mal stati in 
questi due mesi momenti di 
completo silenzio. 


IL RACCONTO — Federi¬ 
ca ieri ha accettato di rispon¬ 
dere a molte domande del 
giornalisti, anche quelle che 
potevano farle ricordare i 
momenti drammatici da po¬ 
co conclusi. «Non mi tratta¬ 
vano male — ha detto — su¬ 
bito ho avuto freddo, poi mi è 
passato. Piangevo anche alla 
notte e pensavo a mia mam¬ 
ma e a mio papà. Per passare 
il temo ho giocato tanto con 
Giovannone, che è la mia 
bambola. Di buono ho man¬ 
giato le polpette; Invece non 
mi piaceva la pastasciutta. 
Sabato ho detto che era il 
giorno del mio compleanno. 


ma non mi hanno regalato 
niente.» Provata, ma In buo¬ 
ne condizioni di salute, si è 
ricordata di ringraziare i 
compagni di scuola, che le 
hanno scritto in questi gior¬ 
ni frequenti letterine. 

LE INDAGINI — Sono 
scattate verso le 23 di lunedì. 
La zona attorno a Savona è 
stata immediatamente cir¬ 
condata dai posti di blocco 
della polizia e dei carabinie¬ 
ri. La gigantesca caccia all’ 
uomo, proseguita per tutta 
la giornata di Ieri, non ha da¬ 
to per ora alcun frutto. 

Mario Bosonetto 


Arrestati quattro della 'ndrangheta 
Avevano rapito a Lodi Piera Bombelli 


MILANO — Polizia e carabinieri hanno arrestato all’alba'di ieri 
quattro dei sequestratori di Pierina Bombelli, di 39 anni, rapita 
nel Lodigiano il 22 marzo 1933 e rilasciata sette mesi dopo in 
provincia di Reggo Calabria. Per la liberazione della moglie dell’a- 
gricoltore Paolo Belloni. era stato pagato un riscatto di circa 600 
milioni. Sono finiti in carcere Giovanni Messina, di 37 anni, idea¬ 
tore e basista del sequestro; suo fratello Salvatore, di 30 anni; 
Antonio Scutella di 26 anni e suo cugino Biagio, 30 anni, originari 
di Taurianova e Oppido Mamertina, nel Reggino, 


Scarcerato il fratello del mobiliere 
rapito (e mai rilasciato) a Bassano 

BASSANO DEL GRAPPA — Mario Bernardi, 36 anni, commer¬ 
ciante in mobili, arrestato il 4 marzo scorso perché accusato di 
concorso nel sequestro del fratello Livio, mobiliere anch’egli (fu 
rapito il 3 ottobre 1982 e mai nlasciato) è tornato in libertà per 
«carenza assoluta di indizi*. Il commerciante ha ribadito la propria 
totale estraneità al sequestro del fratello, affermando di avere 
rischiato la vita per consegnare, il 25 novembre 1982, il denaro del 
riscatto, circa 800 milioni di lire. 


Tra le vittime c’è anche un generale 

Cade un elicottero 
dei CC: 4 morti ! 

L’alto ufficiale, uomo di punta 
contro la mafia. Un’inchiesta i 


Nostro servizio 
VILLAR PEROSA — L’al¬ 
larme lanciato via radio: 
•Abbiamo dei problemi al 
motore, cerchiamo di rien¬ 
trare alla base», e una man¬ 
ciata di secondi più tardi la 
tragedia. Un elicottero del 
Nucleo dei Carabinieri di To¬ 
rino è precipitato sulle mon¬ 
tagne dell’Alta vai Chlsone, 
sopra Rinasca, mentre cer¬ 
cava di raggiungere Bous- 
son, dove era in corso un’e¬ 
sercitazione di «mobilità sul¬ 
la neve» alla presenza di nu¬ 
merose autorità militari e ci¬ 
vili. A bordo viaggiavano il 
generale Mario Sateriale, co¬ 
mandante della prima Bri¬ 
gata dell’Arma a Torino, uno 
dei protagonisti delle indagi¬ 
ni sulla mafia, il capitano 
Fausto Paniconi, coman¬ 
dante dei Nucleo Elicotteri, 
il maresciallo Nivaldo Bian¬ 
chini e il brigadiere Mario 
Bertacchini: tutti e quattro 
hanno perso la vita. 

Erano circa le 9,15 di ieri 
mattina quando Cesare Bar- 
rè, 81 anni, abitante in una 
delle ultime case della fra¬ 
zione di Combasilla, ha av¬ 
vertito un boato: «Sono usci¬ 
to in strada — racconta — 
ma non riuscivo a vedere 
nulla a causa della nebbia. 
Poi ho sentito un tonfo come 
se qualcosa di metallico si 
fosse schiantato sulla roccia 
delia montagna*. I primi 
soccorsi sono partiti mezz’o¬ 
ra dopo, e per arrivare al luo¬ 
go in cui si trovavano i resti 
fumanti dell’elicottero, un 
•Agusta 109 A Hirundo», i 
montanari, i militari dell’E¬ 
sercito, i Vigili del fuoco e i 
carabinieri hanno dovuto 
marciare per un’ora e mezzo 
nella neve alta. Alle 11,30 
colpi di pistola laceravano 1’ 
aria: 11 segnale convenziona¬ 
le che avvertiva che i quattro 


corpi erano stati trovati. Per 
riportarli a valle hanno lavo¬ 
rato sino alle 15 almeno due¬ 
cento uomini: si è tentato 
dapprima di agganciare i 
corpi straziati, avvolti den¬ 
tro del teloni mimetici, con 
un elicottero che sorvolava 
la zona, ma 11 punto in cui è 
.avvenuto lo schianto era 
troppo impervio per consen¬ 
tire al mezzo di avvicinarsi. 
Sono quindi partiti dei mili¬ 
tari con due motoseghe, per 
tentare di abbattere gli albe¬ 
ri che impedivano di avvista¬ 
re i corpi, ma alla fine è stata 
adottata la soluzione più 
•semplice»: le salme dei quat¬ 
tro carabinieri sono tornate 
sino a Combasilla portate a 
spalla dai soccorritori, e di 
qui sono state caricate sulle 
ambulanze. Le operazioni di 
recupero dei corpi dilaniati 
dall’esplosione sono state 
difficoltosissime, a causa 
della neve e del freddo incle¬ 
mente. 

La magistratura torinese 
ha aperto immediatamente 
un’inchiesta sulla sciagura: 
dopo i primi rilievi effettuati 
sui resti del velivolo, di re¬ 
cente fabbricazione, pare ac¬ 
certato che sia stato un gua¬ 
sto meccanico a determinare 
la caduta sulla montagna, e 
che l’elicottero abbia preso 
fuoco nell’impatto con il suo¬ 
lo. In un primo momento in¬ 
vece, ricordando le numero¬ 
se azioni antimafia guidate 
dal gen. Sateriale a Palermo, 
era stato ipotizzato anche 1’ 
attentato. 

Mario Sateriale si trovava 
a Torino da poco meno di 
due anni, proveniente dalla 
Sicilia; 56 anni, laureato in 
giurisprudenza, sposato e 
padre di un ragazzo di 21 an¬ 
ni era entrato nell’Arma dei 
Carabinieri nel 1953. In Sici¬ 
lia era stato impegnato a 
lungo in operazioni antima¬ 


fia; era stato anche in Cam-- 
pania subito dopo l’uccisione 
di «Pascatene e Nola», e ave¬ 
va comandato il Nucleo ope- 1 
rativo in Alto Adige, negli 
anni caldi degli attentati al 
tralicci. Lasciano moglie e fi¬ 
gli anche il capitano Fausto 
Paniconi e 11 maresciallo Ni-1 
valdo Bianchini, mentre 11 
sottufficiale Mario Bertac- 
chlnl era diventato padre uri 
mese fa: quest’ultimo aveva 
da tempo chiesto il trasferi¬ 
mento al nucleo di Pomezia, 
suo paese d’origine. , 

Grandissima l’emozione 
in tutta ITtalla, ed in partico¬ 
lare a Bousson, In Vai di Su¬ 
sa, dove si stava attendendo 
l’arrivo di Sateriale per dare 
il via alla manifestazione. II 
Presidente della Repubblica 
Sandro Pertinl ha immedia¬ 
tamente inviato al coman¬ 
dante generale deH’Arma del 
Carabinieri Riccardo Biso- 
gnlero, un telegramma di 
cordoglio e partecipazione al 
dolore delle famiglie. Mes¬ 
saggi di cordoglio sono stati 
inviati anche dal presidente 
del Consiglio Craxl, che ha 
avuto in mattinata un in¬ 
contro con il ministro degli 
Interni per conoscere i parti¬ 
colari del tragico incidente, 
dal ministro della Difesa 
Spadolini e dal presidente 
del Senato Cossiga. ‘ 

Soltanto parecchie ore do¬ 
po la tragedia venivano av¬ 
vertite le famìglie dei quat¬ 
tro carabinieri: ora non resta 
che attendere che la magi¬ 
stratura torinese faccia luce 
sulle circostanze che hanno 
determinato la caduta dell’e¬ 
licottero, i cui resti verranno 
piantonati dall’Esercito e dai 
carabinieri sino a che le peri¬ 
zie sul luogo non saranno 
terminate. 

Stefania Mìretti 


Califano nega tutto: «Cutolo? Non so chi sia...» 

Walter Chiarì si presenta ai carabinieri di Verona: «Se ho fatto qualcosa arrestatemi!» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — .Non so cosa significhi questo arresto! Tortora è l’uni¬ 
co uomo di spettacolo che non conosco. Cutolo non so chi sia»*. 
L'auto che avrebbe trasportato Franco Califano dalla caserma dei 
carabinieri al carcere di Poggioreale è schizzata via mentre qualcu¬ 
no cercava ancora di domandargli se conosceva Turatelkj e se era 
vero che aveva dedicato una canzone al figlio di .faccia d’angelo». 

Il cantautore — arrestato l’altra sera prima di un recita) a Roma 
era giunto a Napoli in piena notte- 

E rimasto in attesa delle contestazioni fino alle nove e trenta; 
erano dati per imminenti sta l'interrogatorio che il confronto da 
parte del magistrato. Invece c’è stata solo la contestazione degli 
addebiti (vale a dire mandato di cattura per associazione di stam¬ 
po camorristico) e il trasferimento in carcere. Nessun giallo, co¬ 
munque, per quanto riguarda il mancato interrogatorio: il cantau¬ 
tore non na infatti nominato i suoi legali. Califano risponderà alle 
domande degli inquirenti probabilmente venerdì. 

Inianto a Verona, dove si trovava con una troupe della Rai per 
una giornata di ripresa del programma dedicato ad una biografìa 
sui quarantanni del suo lavoro. Walter Chiari apprendeva dai 
notiziari radiofonici e da aicuni giornali d’essere implicato nella 
vicenda. 

Nel pomeriggio l'attore si è recato personalmente al comando 
dei carabiniere dove ha potuto accertare che non esisteva alcun 
mandato di cattura nei suoi confronti. 

Dall’ufficio istruzione di Napoli non escono altre notizie. L’uni¬ 
ca è che «l’aiTesto non è strettamente legato all’inchiesta che ha 
portato al tnaxi-blitz del 17 giugno scorso con l’arresto di 656 
persone fra cui Enzo Tortora*. 

È una frase che dice tutto e niente. Da un lato si vuole affermare 
che l’arresto di Caldano e la posizione di Tortora sono compieta- 
mente diversi, dall’altro che accanto alla maxi-inchiesta ne esiste 
un'altra che riguarda il traffico di stupefacenti (e che dovrebbe 
avere come coimputato Califano) e che solo per caso e di sfuggita 
riguarda anche il «maxi-bhtz.. 

Appena trasfento Califano a Poggioreale, sono cominciate a 
circolare le noci più disparate di altri mandati di^ cattura e di 
arresti imminenti. Coi nomi circolati in poche ore c’era da sman¬ 
tellare il mondo dello spettacolo italiano. Solo pochissimi cantan¬ 
ti, presentatori e atton si sono .salvati» da queste indiscrezioni. 



Per fortuna i carabinieri hanno affermato nella tarda mattinata 
che «per ora» non ri sono ulteriori sviluppi ed ogni altra voce, »al 
momento», è destituita di fondamento. - 

A Napoli non c’è nulla — affermano gli inquirenti —; può darsi 
che ri siano altre inchieste da altre parti, ma qui non ne sappiamo 
niente». 

Potrebbe essere un tentativo di depistaggio, ma potrebbe anche 
essere la verità. Lo si potrà sapere con certezza soltanto nei prossi¬ 
mi giorni. 

Vito Faenza 


«Dalla Scala 
al carcere» 
ed è già 
la terza volta 

•lo so parlare sta tl linguag¬ 
gio dei delinquenti che quello 
della borghesia. Così mi trovo a 
mio agio sia in carcere che alla 
Scala -; parole di Franco Cali¬ 
fano, soprannominato -lo sce¬ 
riffo ». che dairaltroieri per la 
terza volta in dodici anni si e- 
sereita con la prima di queste 
due lingue, quella del carcere. 
Noto a Tripoli nel 1933, dun¬ 
que quarantaseienne, figlio di 
un carabiniere e di una casa¬ 
linga, orfano per effetto della 
guerra in Africa, un'infanzia 
trascorsa passando do un col¬ 
legio a un altro, romano quasi 
del tutto, africano per niente, 
milanese grazie ai sei anni tra¬ 
scorsi in quella citta ■ cosi lui si 
racconta Poi un impiego all’I- 
naif, un matrimonio e una fi¬ 
glia, Silvia, incontrata solo 
qualche volta Do questa pre¬ 
messa il gran passo terso una 
vita prima solo irregolare, poi, 
per tre anni, da uomo da mar¬ 
ciapiede. Bello abbastanza per 


farlo, elegante con la vistosità 
dei completi gessati e dei faz¬ 
zoletti colorati al taschino 
Play-boy e autore di canzoni 
— professioni -regolari- — lo 
diventa dopo una trasforma-' 
zione che deve alla sua amica 
Dominique Boschero che lo fe¬ 
ce entrare nel mondo dello 
spettacolo dove, all’inizio, la¬ 
vorò per Edoardo Vianello e 
Bruno Martino. Nel '72 Franco 
Califano è finito per la prima 
volta a Regina Coeh, coinvolto 
con Walter Chiari e Lelio Lut- 
tazzi nello stesso affare dro¬ 
ghe leggere Ne usci — ha ri¬ 
cordato in un’intervista — 
-bello come sempre e con, in 
più, tre ronzoni composte den¬ 
tro. Semo gente de borgata, Fi¬ 
lo mio e Gratta gratta-. 

Una rinascita affidata solo 
oll'estetieai No, fra il '72 e il 
'79 il play-boy-cantante si tra¬ 
sformò in memorialista fDiario 
ai un uomo di strada), autore 
di LP da hit-parade e attore- 
regista di un film di nome Gar¬ 
denia. Questo lungometraggio 
era la storia di un proprietario 
di night-club che ingaggia la 
lotta con una banda ai taglieg¬ 
giatoci. Agiografia di se stesso: 
negli stessi anni Califano era 
entrato in possesso appunto 
d'un ritrovo notturno, l'tìyp- 
popotamus E proprio nel loca¬ 
le di via Romagnoli, nel quar¬ 


tiere Flaminio, a Roma, nac¬ 
que la brutta storia che lo por¬ 
tò in galera per la seconda vol¬ 
ta. Accusa, sfruttamento della 
prostituzione. Ma stavolta in 
casa-Califano furono trovale 
anche 2400pastiglie di anfeta¬ 
mina, trenta grammi di cocai¬ 
na e una pistola detenuta sen¬ 
za licenza. 

A leggere Fidentikit di que¬ 
st’uomo viene fuori qualcosa 
che ricorda, da vicino, decisa¬ 
mente, uno di quei personaggi 
che si muovono nel romanzo. Il 
padrino. Belle donne e brutti 
ceffi, ville col parco e armi 
clandestine. A chi piacciono le 
canzoni in romanesco, un po’ 
suadenti, un po’ volgari, un po’ 
demagogiche, che il Califano 
autore ha affidato, di volta in 
volta, a cantanti di vario stile, 
come i Vianello, Ornella Vano- 
ni. Mina Ai signori e alle si¬ 
gnore-bene, in cerca di emozio¬ 
ni, è lui il primo a raccontare. 
Ora, con la nuova accusa, l'in¬ 
treccio fra mela e spettacolo 
non è più solo -emozionante ». 
Non è più « poetico • (-un poe¬ 
ta deve vivere tutte le espe¬ 
rienze, anche le più sconvol¬ 
genti * raccogliamo, per finire, 
dal suo frasano) Sembra un 
film Sembra 11 padrino. E in¬ 
vece è tutto vero 

Maria Serena Palieri 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

2 

12 

Varona 

t 

IO 

Trieste 

3 

11 

Venezia 

O 

9 

Milano 

-1 

IO 

Torino 

2 

9 

Cuneo 

1 

6 

Genova 

6 

12 

Bologna 

-2 

10 

Firenze 

-3 

14 

Pisa 

-1 

15 

Ancona 

-2 

9 

Perugia 

1 

8 

Pescara 

1 

9 

L'Aquila 

-3 

8 

Roma U. 

-1 

14 

Roma F. 

O 

14 

Campob. 

0 

6 

Bari 

3 

IO 

NapoE 

1 

13 

Potenza 

-2 

4 

S.MLeuca 

5 

11 

Reggio C. 

6 NP 

Messina 

9 

13 

Palermo 

6 

13 

Catania 

3 

15 

Alghero 

1 

16 

Cagliari 

0 

14 



SITUAZIONE — SuBTtaGa • sul bacino canna la dal Mediterraneo è in 
atto una temporanea distribuzione <fi alta pressione a tm o sf è ri ca. I 
convogfiair.ento di aria fredda dai giorni scorsi va gradualmente atte¬ 
nuandosi; una perTur barione proven i ente dalla p eni s ola iberica muova 
lentamente verso fltaBa. 

R. TEMPO IN ITALIA — Sul* regioni settentrionali a su quale edriati- 
che centrai condizioni prevalenti <5 tempo buono caratterizzate da 
scarsa attiviti nuvolosa ad ampia tona di sereno. Suba fascia tirrenica 
centrala a suda Sardegna imrialmanta tempo buono con cMo aerano a 
poco nuvoloso ma durante il corso dalla giornata tendenza a graduala 
Intensificazione dalla nuvolositi ad iniziare daba Sardegna. Su ba ragio¬ 


ni meridionali alternanza ti annuvolamenti a «chiarite. Temper a tura in 
leggero aumento. 


i 


\ ’ 


Jk 


\ 


l 


























n i 


■r *• If 




- VITA ITALIANA 


J* I 


MERCOLEDÌ 
14 MARZO 1984 


Si è svolto ieri a Roma il convegno del PCI e della Sinistra indipendente | Per il Vaticano 

Teologia 
della 

liberazione 
L’attacco è 
«ufficioso» 


Poteri e diritti dei cittadini 


Società e Seggi di fronte 
a vecchie e nuove domande 

Confronto tra giuristi, dirigenti politici, protagonisti di antiche 
e recenti battaglie di civiltà - Quale normativa a garanzia? 


ROMA — Un punto politico 
di grande rilievo è stato se¬ 
gnalato da Rino Serri, presi¬ 
dente deU’ARCI. «Sentiamo 
fortemente — ha detto — 11 
rischio di regressione, di ar¬ 
retramento dal livelli rag¬ 
giunti. Il rischio che In un 
momento dal livelli raggiun¬ 
ti. Il rischio che In un mo¬ 
mento di crisi economica, 1’ 
accumulazione si prenda la 
sua rivincita sul resto; e che 
ogni altra conquista — di li¬ 
bertà Individuale, di solida¬ 
rietà civile, di modernità ve¬ 
ra — sia sacrificata. Ma non 
c’è Invece, proprio dentro 
quel nuovi diritti, una spinta 
a crescere, a spostare In a- 
vantl l’Intero assetto della 
società Italiana?». 

Il convegno sul «Vecchi e 
nuovi diritti del cittadino», 
svoltosi Ieri a Roma nell'au- 
letta del Gruppi a Monteci¬ 
torio, presente 11 segretario 
del partito, Berlinguer, è sta¬ 
to un importante momento 
di riflessione e di confronto. 
Non soltanto fra PCI e Sini¬ 
stra Ìndipendente (le due for¬ 
ze politiche che lo avevano 
promosso), ma fra studiosi, 
giuristi, parlamentari, espo¬ 
nenti politici, organizzatori 
di antiche e recenti battaglie 
civili, tutti convinti della ne¬ 
cessità di dare risposta alle 
domande di partecipazione, 
di tutela, di giustizia, che 
provengono da una società 
sempre più complessa. (C’e¬ 
rano tra gli altri 1 ministri 
Gasparl e Martlnazzoll, 11 li¬ 


berale Bozzi, 11 socialista La¬ 
briola, Il capogruppo de Ro¬ 
gnoni, I compagni Ingrao. 
Napolitano, Spagnoli, Tren- 
tln, altri ancora). 

Insomma, la cultura dell* 
emergenza non deve averla 
vinta perché — come ha os¬ 
servato Gianfranco Pasqui¬ 
no — ridurre 1 diritti sociali 
significa Insidiare o ridurre 
anche 1 diritti politici e quelli 
civili. Ma non è vero — ha 
detto Stefano Rodotà — che 
questo paese sla vissuto «al 
di là delle sue possibilità». SI 
tratta piuttosto di recupera¬ 
re 11 tempo perduto. Studian¬ 
do anche — e 1 due relatori, 
Luigi Berlinguer e Rodotà, 
vi hanno dedicato particola¬ 
re attenzione — le forme più 
idonee perché 1 «nuovi dirit¬ 
ti» possano esprimersi ed es¬ 
sere tutelati. Anche attra¬ 
verso modifiche costituzio¬ 
nali? 

Nilde Jottl, presidente del¬ 
la Camera, nei suo Interven¬ 
to ha rilevato come sla ormai 
da considerarsi superato 1* 
atteggiamento che riteneva 
intoccabile la Costituzione; e 
tuttavia la saldatura «tra di¬ 
ritti di libertà e diritti sociali, 
tra democrazia ed effettivo 
livello di vita, colloca In a- 
vantl la nostra Costituzione 
rispetto ad altri pur Impor¬ 
tanti precedenti europei». 

Anche il professor Paolo 
Barile, che ha presieduto la 
seduta pomeridiana del con¬ 
vegno, nel suo intervento ha 
escluso le necessità di tocca¬ 


re la Costituzione: l’articolo 
3 — ha detto — è assai aperto 
al nuovo; semmai si tratta di 
agire con la normativa ordi¬ 
narla. 

Non è Irrilevante la do¬ 
manda sul «come» l nuovi di¬ 
ritti del cittadini saranno ga¬ 
rantiti, e certo 11 dibattito ira 
specialisti continuerà. Im¬ 
portantissimo è però 11 rico¬ 
noscimento che di tali nuovi 
diritti viene compiuto da un 
arco vasto di forze politiche, 
mentre se ne mostrano av¬ 
vertite le Istituzioni e, in mi¬ 
sura minore, la stessa pub¬ 
blica amministrazione che 
nel controllo popolare, tutta¬ 
via, trova la condizione dell’ 
efficienza e della trasparen¬ 
za. 

Luigi Berlinguer ha trac¬ 
ciato un rapido elenco di 
nuovi soggetti e di nuovi di¬ 
ritti: i consumatori, gli uten¬ 
ti di pubblici servizi, gli an¬ 
ziani, 1 giovani e i minori, gli 
handicappati, l malati, 1 tos¬ 
sicodipendenti e gli alcolisti, 
1 «diversi» In genere, le mino¬ 
ranze linguistiche; il diritto 
alla salute, all’ambiente, alla 
qualità della vita, all’abita¬ 
zione, al tempo libero, alla 
privacy, 1 diritti collegati al¬ 
l’informazione, all’elabora¬ 
zione dati, alla riservatezza, 
all’efficienza della pubblica 
amministrazione, alla sem¬ 
plicità e comprensibilità de¬ 
gli atti amministrativi. 

Alcuni sono diritti assolu¬ 
tamente nuovi, derivanti 
dalla rivoluzione tecnologi- 
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Renato Zangheri 


ca; altri attengono a materie 
vecchie ma si presentano in 
forme nuove, o richiedono 
nuovi strumenti di tutela; al¬ 
tri ancora — come ha sotto¬ 
lineato Stefano Rodotà — 
hanno fondamento in una 
concezione non più proprie¬ 
taria (l’ambiente, l’informa¬ 
zione, ecc.) e segnano li pas¬ 
saggio, per così dire, dalla 
•tecnica dell’esclusione» a 
quella «dell'inclusione». Di¬ 
ritti che vanno avanti con la 
forza del singoli ma anche 
con la forza del movimenti, 
di nuovi soggetti che si uni¬ 
scono e si organizzano, seb¬ 
bene — ha raccomandato 
Enrico Testa, della »Lega 
Ambiente» — si deve evitare 
l’equivoco di far coincidere 
semplicisticamente «nuovi 
diritti» e «nuovi movimenti». 
Tra Istituzioni e movimenti 
— ha confermato Laura Bal¬ 
bo — c’è uno spazio nel quale 
agisce una molteplicità di 
soggetti: 1 consumatori, di 
cui na parlato Lazzerl; 1 ma¬ 
lati che danno vita ai «tribu- 


Lulgi Berlinguer 


nall», di cui ha parlato Ci¬ 
matti; i difensori civici che 
agiscono per la salute, del 
quali ha parlato Gavloli; gli 
operatori ecologici, di cui 
hanno parlato l’emiliano 
Chicchi e 11 deputato Nebbia. 
Espressioni, tutte, dell’impe¬ 
gno civile, dell’associazioni¬ 
smo, del volontariato 11 cui 
contributo deve essere soste¬ 
nuto (sostenuto, non ingab¬ 
biato) da un’adeguata nor¬ 
mativa. 

Poteri dei cittadini ed effi¬ 
cienza dell’amministrazione 
pongono, ovviamente, un 

f iroblema di controlli; vi ha 
nsistlto Salvatore Senese, 
che ha lamentato una certa 
arretratezza nella cultura 
delle istituzioni giudiziarie; e 
Bassanlni, che ha rilevato 
come perfino il Parlamento 
abbia scarsa possibilità di 
controllo sul governo della 
spesa pubblica da parte dell’ 
esecutivo. Ma il controllo, 
specie 11 controllo popolare, è 
determinante al fini della 
qualità stessa del servizio; lo 
ha confermato Sarti, presl- 


Stefano Rodotà 


dente della CISPEL, che ha 
parlato di un possibile «sta¬ 
tuto dell’utente» e di «osser¬ 
vatori» regionali del prezzi 
sul servizi pubblici. E Rena¬ 
to Zangheri, nelle sue con¬ 
clusioni, ha Insistito: si deve 
partire dal cittadino, dando¬ 
gli la garanzia che egli conta 
e vale, indipendentemente 
dalle organizzazioni politi¬ 
che cui appartiene o dalle 
protezioni al cui pòssa avva¬ 
lersi. «È necessario cambiare 
molte cose, nelle leggi, nel 
personale politico dirigente e 
nel modo di far politica, nel 
rispetto dell'autonomia e 
della professionalità del fun¬ 
zionari amministrativi». 
Buone decisioni — ha ag¬ 
giunto Zangheri — «non so¬ 
no quelle adottate da pochi 
ma quelle che esprimono 
una vasta partecipazione del 
cittadini, muovendo dal loro 
vecchi e nuovi diritti, dal 
confronto, e cioè da un’e¬ 
stensione e non da una con¬ 
trazione delle libertà demo¬ 
cratiche». 


Eugenio Manca 


Il presidente della Camera Jotti conferma [^approvazione dell’articolo 9 

Condono, valido l’emendamento PCI 

Sanzioni più gravi per gli speculatori che ingannano i comuni - Secca sconfitta per il pentapartito - Approvato un altro solo articolo 


ROMA — Il presidente della Camera ha 
confermato Ieri la validità della votazione 
con cui venerdì scorso un’ampia maggio¬ 
ranza dell’assemblea di Montecitorio ave¬ 
va battuto governo e pentapartito nel cor¬ 
so della battaglia sul pasticciato e iniquo 
provvedimento di condono edilizio. 

Sciogliendo infatti la riserva formulata 
quel giorno, in seguito alle controversie 
suscitate da uno scrutinio a voto palese e 
dalla successiva controprova disposta dal 
presidente di turno, li socialista Aldo A- 
niasi, Nilde Jotti ha annunciato ieri po¬ 
meriggio in aula che è valido 11 secondo 

ro- 
mo 

Saplo) che sostituisce 
l'intero articolo 9 del progetto Nlcolazzl e 
aggrava le sanzioni a carico degli specula¬ 
tori 1 quali, ingannando 11 comune, si sia¬ 
no fatti rilasciare una concessione illegit¬ 
tima. 


Tutta la Camera ha preso atto senza di¬ 
scussione del «motivato convincimento» 
del presidente della Camera, secondo cui 
11 caso contestato «deve ricondursi a pre¬ 
cedenti (almeno due, dell’80, n.d.r.) di an¬ 
nullamento e ripetizione della votazione 
in base ad apprezzamento non sindacabi¬ 
le delle circostanze di fatto operato dal 
presidente di turno, in presenza di discor¬ 
danti valutazioni dei segretari sul risulta¬ 
to». 

In conseguenza di questa decisione, e 
sgombrato quindi il campo dalle polemi¬ 
che pretestuose, il serrato confronto sul 
progetto di condono è potuto sì riprende¬ 
re, ma sempre con notevoli difficoltà e 

§ randi lentezze per le persistenti chiusure 
el governo non solo al fronte alle propo¬ 
ste politiche dell’opposizione di sinistra 
ma persino agli emendamenti di carattere 
più strettamente tecnico volti solo a ren¬ 
dere meno caotiche le disposizioni del te¬ 


sto originario. Proprio per questo Ieri po¬ 
meriggio non si è riusciti ad andare oltre 
l’approvazione di un altro solo articolo e 
l’Inizio della discussione del successivo, 1’ 
undicesimo (il progetto è composto di 45 
articoli, e sono ancora tutte da affrontare 
le più controverse norme sul condono ve¬ 
ro e proprio, dali’art. 26 In poi). 

L'esempio più significativo e stato for¬ 
nito proprio dal contrasto sull’ll. Il go¬ 
verno vorrebbe Introdurre una norma se¬ 
condo cui non è punibile (e comunque lo 
sarebbe con una minima sanzione pecu¬ 
niaria) chi costruirà edifici di qualunque 
dimensione senza concessione, cioè in a- 
buso, purché in modo da non contrastare 
con le disposizioni del piano regolatore. E 
l’esperienza che si fece anni fa in Francia 
e che fallì così miseramente (per frodi, dif¬ 
ficoltà d’accertamento, ecc.) da convince¬ 
re lo stesso Glscard a ripristinare un più 


corretto rapporto tra costruttori e comu¬ 
ni. Anche sulla base di queìl’esDerienza, il 
PCI reclama l’eliminazione di questa nor¬ 
ma-trappola e, Insieme, più snelle proce¬ 
dure che, semplificando al massimo i rap¬ 
porti tra cittadino e potere pubblico, ga¬ 
rantiscano a tutti — come ha sottolineato 
il compagno Francesco Loda —certezza 
del diritto. 

Da qualche settore della maggioranza 
era venuto nei giorni scorsi qualche se¬ 
gnale di sensibilità alla questione e perfi¬ 
no di una concreta disponibilità ad ab¬ 
bandonare l’articolo 11. Ma dal governo è 
venuto un energico richiamo alla fedeltà 
al testo Nlcolazzi. Stamane si voterà sulla 
proposta comunista di liquidare questa 
disposizione che regalerebbe agli specula¬ 
tori nuovi spazi e nuove occasioni di lu¬ 
cro. 

Giorgio Frasca Polare 


CITTÀ DEL VATICANO — Il 
documento sui «pericoli» per la 
Chiesa derivanti dalla teologia 
della liberazione pubblicato 
dalla rivista «30 giorni» (legata 
a CL) con la firma del cardinale 
Joseph Ratzinger, prefetto deb 
la Congregazione per la dottrj. 
na della fede, è autentico ma 
non è ufficiale. Lo ha dichiara* 
to ieri il vice direttore della sala 
stampa vaticana, don Pierfran* 
co Pastore: «L'awenuta pubbli* 
cazione — ha aggiunto — è, 
pertanto, in contrasto con que* 
sto carattere privato di tale 
studio». 

Già qualche tempo fa, il 
card. Ratzinger disse che «il 
complesso problema della teo¬ 
logia della liberazione era og¬ 
getto di una approfondita ri¬ 
flessione*. Ammise che la teolo¬ 
gia della liberazione, che pre¬ 
senta «untf nuova ermeneutica 
della fede cristiana», pur aven¬ 
do 0 suo centro di gravità nell’ 
America Latina, non è un feno¬ 
meno esclusivamente latino-a¬ 
mericano. È diffusa, infatti, in 
Europa, dove è stata preceduta 
dalla teologia della rivoluzione 
e dalla teologia della speranza, 
in India, nello Sri Lanka, nelle 
Filippine, a Taiwan e in Africa 
dove ha trovato un punto di in¬ 
contro con la teologia africana». 

Il card. Ratzinger, che come 
teologo è stato un avversario 
della teologia della liberazione, 
sostiene nello studio ormai 
pubblico che questa teologia «è 
un pericolo fondamentale per 
la fede della Chiesa» perché 
«spiega il cristianesimo come 
una prassi di liberazione». Il 
porporato riconosce che «la sfi¬ 
da morale della povertà e dell’ 
oppressione non poteva più es¬ 
sere ignorata dalla Chiesa» e 
giustamente «questa afida esi¬ 
geva nuove risposte che non ai 
potevano trovare nella tradi¬ 
zione teologica esistente sino a 
quel momento». Ma tutto di¬ 
venta «preoccupante» quando 
la teologia della liberazione, u- 
tilizzando l’analisi marxista, fi¬ 
nisce per privilegiare la «comu¬ 
nità» (ossìa il popolo di Dio) ri¬ 
spetto alla gerarchla e in questa 
ottica assume un ruolo la «Igle- 
sia popular» come, per esempio, 
quella del Nicaragua contro cui 
si espresse il Papa. Inoltre l’a¬ 
more in senso biblico consiste 
nella «opzione per i poveri cioè 
coincide con l’opzione per la 
lotta di classe». La stessa euca¬ 
restia viene interpretata «come 
una festa di liberazione nel sen¬ 
so di una speranza politico¬ 
messianica e della 6ua prassi» e 
cosi «la redenzione» viene vista 
come »un processo di liberazio¬ 
ne che avanza». 

E chiaro che il card. Ratzin¬ 
ger guarda da tempo con so¬ 
spetto teologi di spicco come 
Gutierrez, Asmann, Boff, con¬ 
statando però che i tempi non 
permettono più processi som¬ 
mari e si prepara a combatterli 
teologicamente. 

Alceste Santini 


Al processo di Bologna drammatica deposizione della vedova del g iudice Amato 

«Ecco come hanno fatto 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Quella matti¬ 
na del 23 giugno del I9SO, 
quando venne ammazzato 
dal terrorista nero Gilberto 
Cavallini con un colpo alla 
nuca, il giudice romano Ma¬ 
rio Amato era la prima volta 
che prendeva l’autobus per 
recarsi in ufficio. La sua auto 
era in riparazione dal mecca¬ 
nico. Anche per questo, e 
specificandone le ragioni, il 
clott. Amato due giorni prima 
aveva chiesto un’auto blin¬ 
data. In tribunale, U magi¬ 
strato doveva recarsi di buo¬ 
n’ora per una udienza impor 
tante. Cosi,-- 


sua borsa, alle otto del matti¬ 
no, e pochi minuti dopo ven¬ 
ne freddato alla fermata del 
mezzo pubblico. 

£ la signora Giuliana Me¬ 
sa, vedova del magistrato, 
che ha riferito ieri alla Corte 
d’Assise di Bologna questi 
particolari. Interrogata come 
parte lesa (la signora si è co¬ 
stituita parte avile anche a 
nome dei figli Cristina e Ser¬ 
gio), Giuliana Mesa ha preci¬ 
sato che, quel giorno, il mari¬ 
to non aveva preso neppure 
la pistola, forse perche non 
gli andava di viaggiare, in 
mezzo a tanta gente, amato. 
La rivoltella se l’era procura¬ 
ta tre anni prima, ma non ne 
aveva fatto uso per molto 
tempo. Se la portava dietro, 
invece, da quando aveva avu¬ 
to scontri violenti al palazzo 
di giustizia e da quando, in 
modo certo, sapeva di correre 
rischi molto seri. 

La signora Mesa, com¬ 
prensibilmente assai tesa, 
precisa questi «dettagli» fa¬ 
cendo forza su se stessa per 
non scoppiare in pianto. E 
dice: «ET assurdo che gli sia 
stata negata quella macchi¬ 
na». Ma sì tratta soltanto di 
una assurdità o di qualcosa 
di peggio? Dunque, non sol¬ 
tanto si sapeva della richie- 


assassinare mio marito» 

«Quella mattina uscì in bus; gli negarono l’auto blindata» 


sta della «blindata», ma sì era 
anche informati che il giudi¬ 
ce, sprovvisto della propria 
auto, avrebbe dovuto neces¬ 
sariamente fare uso dell’au¬ 
tobus. 

Chiede un legale della par¬ 
te civile: «Suo marito le aveva 
parlato di una ‘talpa’ al pa¬ 
lazzo di giustizia?». 

«Di ‘talpa’ no — è la rispo¬ 
sta —. Dì persone che lo con¬ 
trariavano nel suo lavoro, si». 
E chi erano queste persone? 
Si sa, dagli atti, che una di 
queste era il giudice istrutto¬ 
re Antonio Alibrandi, padre 
del terrorista nero Alessan¬ 
dro, ucciso in uno scontro a 
fuoco con la polizia. E Ales¬ 
sandro — l’ha detto Giusva 


Fioravanti — era uno di 
quelli che avevano «pedina¬ 
to» il giudice Amato, quando 
i fascisti dei Nar lo seguivano 
•per una ipotesi di lavoro». 
L’ipotesi di assassinarlo. 

fi PM Riccardo Rossi chie¬ 
de alla signora se il marito 
fosse a conoscenza degli at¬ 
tacchi personali e delle mi¬ 
nacce molte contro di lui, e 
Giuliana Mesa risponde dì sì. 
La signora parla anche delle 
«difficoltà» in cui si trovò il 
marito, dopo la storia dell’cr- 
dine di cattura contro Ales¬ 
sandro Alibrandi, che nessu¬ 
no voleva firmare. «Sembra 
quasi — disse il giudice alla 
moglie — che si tratti di una 
cosa mia», fi titolare della 


Procura romana, che allora 
era Giovanni De Matteo, in 
effetti reagiva con fastidio o- 
gni volta che il suo sostituto 
si recava da lui per parlargli 
delle inchieste sulle organiz¬ 
zazioni eversive. Meno fasti¬ 
dio, invece, l’alto magistrato 
mostrò nei confronti di uno 
dei legali dei fascisti, visto 
che, venendo meno al pro- 

§ rio dovere, gli rivelò segreti 
i ufficio. 

Un bel clima si doveva re^ 
spirare allora in certi settori 
del tribunale romano. Lo 
stesso Amato, il collega Gen¬ 
naro e l’avvocato Pannain 
sentirono esprimere rivol¬ 
tanti commenti dopo l’ucci¬ 
sione del giudice milanese E- 



Per i corsi-fantasma, 614 avvisi di reato 
Salerno: si indaga anche su 4 ex sindaci 


SALERNO — Seicentoquattordici co¬ 
municazioni giudiziarie a carico di «cor¬ 
sisti» della formazione professionale e 
quattro a carico degli ex sindaci di Sa¬ 
lerno sono state emesse dalla magistra¬ 
tura salernitana che ha ipotizzato in 
queste comunicazioni il reato di «con¬ 
corso in peculato». 

La vicenda è estremamente comples¬ 
sa e risale al lontano 1977 quando ven¬ 
nero indetti numerosi corsi professiona¬ 
li che ora non si ha paura a definire 
«fantasma». Corsi che non si sa bene a 


cosa servissero e da chi fossero sovven¬ 
zionati visto che tra amministrazione 
comunale e Regione nessuno ha voluto 


sco per 

ti elargiti ai «corsisti» senza un preciso 
riscontro lavorativo e da qui il procedi¬ 
mento. 

Il gruppo regionale del PCI ha de¬ 
nunciato tempo fa lo «scandalo» della 
formazione professionale ed ha conse¬ 
gnato un voluminoso dossier alla magi¬ 
stratura. 


Stamane torna a Roma il tecnico italiano 
«ostaggio» da un anno in Arabia Saudita 


ROMA — Le autorità saudite hanno re¬ 
stituito il passaporto al tecnico italiano 
Carlo Fidanza, che rientrerà domattina 
in Italia dopo essere stato trattenuto 
per più di un anno in Arabia Saudita 
come «ostaggio» finanziario a garanzia 
dì una serie di crediti vantati dai sauditi 
nei confronti della società italiana «Id¬ 
eo Cogeit», da cui Fidanza dipende. 

La vicenda del geometra Fidanza è 
stata seguita fin daH’inizio dal ministe¬ 
ro degli Esteri e, personalmente, dall’ 
ambasciatore d’Italia a Gedda, che han¬ 


no fornito al tecnico tutta l’assistenza 
necessaria II caso si è sbloccato dopo la 
recente visita del mmistrodel Commer¬ 
cio con l’estero Nicola Capria a Riyady. 
Cspria ha sollevato nei colloqui con il 
ministro del Commercio saudita la que¬ 
stione del Fidanza che, pur privo di pas¬ 
sa porto, poteva continuare la sua attivi¬ 
tà lavorativa in Arabia Saudita. Poco 
tempo dopo le autorità saudite resero 
noto che avrebbero restituito il passa¬ 
porto a Fidanza «in tempi brevi». . v 

n tecnico italiano, giungerà domatti¬ 
na alle 5,20 all’aeroporto ai Fiumicino. 


milio Alessandrini, il Pm di 
piazza Fontana, dalla bocca 
del giudice Alibrandi. Ma in 
questo processo sarà difficile 
approfondire questo capito¬ 
lo. visto che il De Matteo, ora 
felicemente in pensione, è 
stato depennato dalla lista 
degli imputati per intervenu¬ 
ta amnistia. 

Dalla voce del marito, la si¬ 
gnora Giuliana Mesa sentì 
parlare anche della «convoca¬ 
zione» avuta dal detenuto 
Marco Mario Massimi, che è 
quello che riferì dei piani cri¬ 
minali dei terroristi neri, di¬ 
cendo anche che Amato era 
uno dei loro «principali obiet¬ 
tivi». 

Di questa parte della sto¬ 
ria, ha parlato ieri il dottor 
Giorgio MinozzL il funziona¬ 
rio della Digas che raccolse le 
sconvolgenti confessioni del 
Massimi, facendone poi un 
rapporto scritto ai superiori, 
mentre il giudice Amato ana¬ 
loga relazione aveva trasmes¬ 
so al proprio dirigente. Il 
Massimi parlò di programmi 
delittuosi e snocciolò una se¬ 
rie di nomi di terroristi^ di 
mandanti. Uno di questi no¬ 
mi è quello del prof. Paolo 
SignoreUi, che ancora non si 
è Tatto vivo nell’aula bolo¬ 
gnese. 

Il Massimi assieme ad altri 
terroristi che hanno collabo¬ 
rato con la giustizia verrà a 
deporre oggi. Prima dell’ini¬ 
zio dell’udienza di ieri, .il vi¬ 
cepresidente dell’Associazio¬ 
ne dei familiari delle vittime 
della strage del 2 agosto. Pao¬ 
lo Bolognesi, si è incontrato 
con la vedova del giudice A- 
mato. Bolognesi ha espresso 
la propria solidarietà alle si¬ 
gnora, visibilmente commos¬ 
sa, e poi le ha detto: «Se suo 
marito non fosse stato ucciso 
e avesse potuto proseguire 
nelle sue indagini, probabil¬ 
mente la strage alla stazione 
non sarebbe stata commes¬ 
sa». 

Ibio Paducci 


Vittorio Emanuele avverte 
«Al mio trono non rinuncio» 

MILANO — A un anno dalla morte di Umberto di Savoia, Il 
figlio Vittorio Emanuele conferma in una intervista al setti¬ 
manale «Gente» 11 suo proposito di non rimanere estraneo, 
come aveva fatto 11 padre, alle vicende politiche e sociali 
Italiane. «Non intendo rinunciare ai miei diritti di erede al 
trono», ha detto 11 principe, secondo il testo anticipato dal 
settimanale «e continuerò a battermi con l'aiuto del miei 
fedelissimi. Sono convinto che una opposizione di ispirazione 
monarchica, con un deciso pigilo culturale, avrebbe tutto lo 
spazio per agire e far proseliti». La notizia e le dichiarazioni ci 
pare si commentino da sole. 

Processo 7 aprile: la difesa 
dà battaglia sul caso Fioroni 


" ~X 



ROMA — I difensori degli autonomi Imputati al processo »7 
aprile» In corso a Roma vogliono che la corte d’assise prose¬ 
gua gli accertamenti sulle modalità attraverso le quali il 
«pentito» Carlo Fioroni ha potuto lasciare l’Italia e far perde¬ 
re le sue tracce. Per questo l’avv. Tommaso Mancini, che 
assiste tra gli altri Toni Negri, ha chiesto oggi al giudici di 
citare come testi l’ex presidente del consiglio Giovanni Spa¬ 
dolini, l’ex ministro degli interni Virginio Rognoni e l’ex 



consegnare ; 

«professorino», appena uscito dal carcere di Matera, un pas¬ 
saporto «di copertura». 

Ieri, 11 capo della polizia Coronas aveva dichiarato che quel 
documento fu rilasciato al principale teste d’accusa contro 
gli autonomi sulla base di «direttive generali impartite dalla 
presidenza del consiglio del ministri nell’ambito della prote¬ 
zione dei "pentiti”. Sul «caso» Fioroni è stata Incentrata tutta 
l’udienza di Ieri nel corso della quale sono Intervenuti 11 pub¬ 
blico ministero Antonio Marini, 1 difensori di parte civile e 
alcuni avvocato della difesa. 

Oggi, al termine della discussione, la corte si ritirerà In 
camera di consiglio per decidere sulla citazione di nuovi te¬ 
stimoni e sull’Istanza per l’estromissione dal processo di tutti 
1 verbali di Interrogatorio del «pentito». 

Una interrogazione del Pei 
sui decessi nelle caserme 

ROMA — Intervento comunista alla camera sulle tragiche 
morti di militari in alcune caserme, e In particolare In quella 
di Savona dove sono deceduti quattro militari. A compierlo 
sono stati 1 compagni onorevole Edda Fagnl, Zanlnl, Cer- 
quetti, Lamberto Martellottl e Spataro che hanno rivolto una 
interrogazione al ministro della Difesa. 

Nella Interrogazione si rileva che «1 decessi del giovani 
militari In servizio di leva obbligatoria sono tanti e tali da far 
legittimamente supporre che o vengono sottovalutate le cau¬ 
se originarie che determinano gravi malattie e incidenti o 
vengono sottovalutati 1 sintomi delle malattie, 1 postumi de- 1 
gli incidenti o la situazione igienlco-amblentaie di alcune 
caserme». 

I deputati comunisti chiedono di conoscere dal ministro 
Spadolini «quali azioni intende promuovere ai fine di far luce 
sugli ultimi fatti di Viterbo, dove, casi di meningite hanno 
già fatto una vittima, l’allievo ufficiale Mauro Paonesso, 18 
anni, di leva presso la scuola allievi ufficiali» e un altro, 
sempre di 18 anni, è in coma. 

Spadolini è Invitato infine a dire se «non ritiene necessrio 
provvedere a controlli e Ispezioni rigorose frequenti allo sco¬ 
po di prevenire anziché prendere atto di gravi fatti come più 
spesso accade». 

Scandalo-tangenti, a Savona 
interrogato di nuovo Teardo 

SAVONA — Alberto Teardo, l'ex presidente della Regione 
Liguria, Ieri è tornato davanti al giudici inquirenti. Mezz’ora 
prima aveva fatto il suo Ingresso nell’ufficio Istruzione l'ex 
sindacalista della Ufi-poste, Bruno Buzzi, accusato per un 
attentato terroristico contro un automezzo dell’Impresa Da- 
monte di Alasslo fatto saltare a Savona. Buzzi ha negato di 
aver assoldato gli attentatori ma si parla di un testimone 
chiave che sarebbe In grado di indicare fatti e circostanze 
precise. 

Una breve pausa poi è stata la volta di Alberto Teardo 
accusato di associazione a delinquere di tipo mafioso, con¬ 
cussione e altri reati legati al presunto giro di tangenti ra¬ 
strellate nel Ponente Ligure. L’interrogatorio proseguirà og¬ 
gi. 


Il partito 


f • 4 Vi*»,» 


Direzione 

La riunione della direzione del PCI è convocata per domani 
15 marzo alle 9.30. 

Convocazioni 

L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convocata 
per giovedì 15 marzo alle ore 9. 

Corso ad Albinea 

Presso l'istituto di studi comunisti «Mario Alleata» (Albinea 
- Reggio Emilia) si terrà dal 19 al 29 marzo un corso nazionale 
per segretari e dirigenti di sezione, n programma si articolerà 
attorno a questi temi; 1) Situazione internazionale: con parti¬ 
colare riferimento alla prossima scadenza dele elezioni euro¬ 
pee. 7} Alternativa democratica: partendo dai lavori dell'ulti¬ 
mo CC verranno approfonditi alcuni aspetti della crisi della 
società italiana e le proposte elaborate dal partito in alcuni 
campi {istituzioni, economia, cultura). 3) H partito di massa 
oggi: con particolare attenzione al rapporto «Partito-Società»: 
saranno affrontati problemi decisivi per 3 rinnovamento e raf¬ 
forzamento di un partito riformatore e di massa oggi (cultura, 
polìtica, democrazia interna, organizzazione). 

Le federazioni sono pregiata di far pervenire i nominativi 
delle compagne e dei compagni designati a partecipare alla 
segreterìe dePa scuola. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Sono state annullate tutte le riunioni della commissione di vigilanza 

RAI, ancora rinvìi e manovre 

Clamoroso dissidio nel vertice di Rete 1 

Slittano ancora i tempi per Pesame di una nuova legge e il rinnovo del Consiglio - Ieri sera è saltata la puntata della rubri¬ 
ca «Di tasca nostra»: si allarga la protesta contro l'emarginazione dei programmi di approfondimento giornalistico 


ROMA — All’ultimo momento tutte le riunioni della com¬ 
missione di vigilanza sulla RAI sono state annullate: Ieri e 
domani doveva tener seduta l’ufficio di presidenza per discu¬ 
tere della nuova legge per 11 sistema radiotelevisivo e del 
rinnovo del consiglio d’amministrazione della RAI; oggi la 
commissione plenaria avrebbe dovuto Interrogare e ascolta¬ 
re Zavoll, Orsello e Agnes sulla qualità dell’informazione 
RAI e sulla situazione finanziarla dell’azienda. Non si sa 
quando l’uno e l’altra saranno riconvocate, una decisione 
sarà presa probabilmente tra domani e venerdì. L’annulla¬ 
mento delle tre riunioni In calendario è stato motivato con 1 
lavori del Senato che richiedono la presenza In aula. Ma oggi 
non sono previste votazioni In aula. Il che rende più forte la 
sensazione di una decisione precipitosa, che poco sla stato 
fatto per ridurre al minimo lo slittamento di confronti su 
quello che resta 11 problema cruciale e più urgente: 11 varo di 
una nuova legge per la RAI e le tv private. 

La situazione è ancora più preoccupante se si guarda alle 
logiche cui continuano ad Ispirarsi 1 due maggiori partiti 
della coalizione governativa, DC e PSI: nessuna proposta 
concreta per la nuova legge (ricordiamo che gli unici progetti 
depositati in Parlamento sono quelli del PCI-Slnistra Indi¬ 
pendente e del PRI) ma 11 vecchio gioco fatto di scontri aspri 
e patteggiamenti per la conquista di posizioni di controllo sul 
servizio pubblico. A farne le spese sono innanzitutto l’azien¬ 
da — che mostra sempre più vistosi segni di disgregazione — 
e la collettività che vede messo a repentaglio un patrimonio 
pubblico. In viale Mazzini, Infatti, mentre 11 consiglio attende 
di essere rinnovato da 8 mesi, c’è una tecnostruttura che, 
almeno In alcuni suol reparti, appare sempre più smarrita e 
Incerta, come se d’improvviso avesse perso 1 contatti con 1 
padrinatl politici che l’hanno sin qui ispirata dall’esterno. 

Sul plano delle forze politiche c’e da reglstare qualche en¬ 
tusiasmo In meno per l’Ipotesi di un commissario alla RAI. 
Da ambienti socialisti (ieri Bettino Craxl ha Incontrato 1 rap¬ 
presentanti del suo partito nel quadro delle consultazioni che 
intende svolgere In vista di una nuova legge) filtrano lndl- 



Emanuele Milano, direttore di RAM e Ugo Zatterin, direttore 
del TG2 

screzionl secondo le quali la via del commissario suscita tut¬ 
tora incertezze. A sua volta il de Borri afferma che «se non si 
vuole proprio percorrere questa strada, si potrebbe allora 
applicare alla lettera la legge 103 e procedere alla nomina del 
consiglio riducendo da 16 a 10 le nomine “politiche” e la¬ 
sciando quindi all’IRI la piena responsabilità delle scelte dei 
6 nomi di sua competenza, azzerando quelle già fatte». 

Dicevamo degli allarmi seri che giungono dal corpo vivo 
dell’azienda. Ieri sera — fatto senza precedenti nella storia 
della RAI — una trasmissione («Di tasca nostra») è saltata in 
segno di protesta per il continuo e intollerabile slittamento di 
orari cui è sottoposta. Ieri sera, Intorno alle 20 sbrigativa¬ 


mente, alle 10,45 con una informazione più corretta, I tg 
hanno annunciato la clamorosa decisione presa dal curatori 
del programma, d’Intesa con 11 comitato di redazione e il 
direttore del TG2. Afferma un documento dell’esecutivo del 
giornalisti RAI: «Condividiamo la decisione e la protesta per 
una politica aziendale che penalizza le rubriche di approfon¬ 
dimento giornalistico... è una situazione che colpisce partico¬ 
larmente ‘Di tasca nostra’, trasmissione di alto livello giorna¬ 
listico, di indubbia utilità e di elevato ascolto... nel rispetto 
del ruolo del servizio pubblico e dell’interesse degli utenti è 
indispensabile e urgente una diversa e più corretta colloca¬ 
zione orarla di questa e di altre rubriche...». 

Ma ieri è scoppiato un altro caso, che questa volta riguarda 
la Retel. È diventato ormai clamoroso e di dominio pubblico 
il dissidio che oppone il direttore, Emanuele Milano, a Gio¬ 
vanni Salvi, dalla cui struttura dipendono gli sceneggiati e 
trasmissioni come «Domenica In...» e «Fantastico». SI parla di 
prevaricazioni, di gestione vertlclstlca, di un disinamora- 
mento della DC per Milano, di contrasti riferiti all’eventuale 
contratto in esclusiva con Pippo Bau della gara di succes¬ 
sione che si sarebbe aperta per la medesima direzione di 
Rete. Né ha giovato al clima complessivo dell’azienda la cir¬ 
colare del direttore generale, Biagio Agnes, con la quale s’è 
annunciata per agosto la chiusura di interi comparti dell’a¬ 
zienda per due settimane, nel quadro di una politica di rigore 
che avrebbe bisogno di ben altre decisioni e prove per essere 
realmente credibile ed efficace. 

Sono questioni delle quali il consiglio, affrontando il tema 
del bilanci, comincerà a discutere oggi. Il consuntivo ’83 do¬ 
vrebbe presentare un deficit dì 20 miliardi (dopo le cifre di 
gran lunga più alte — 70, poi 40 miliardi — circolate nel 
giorni scorsi); il preventivo ’84 presenterebbe, Invece, uno 
sbilancio intorno al 250 miliardi. Sono dati contabili che at¬ 
tendono una verifica. Soprattutto si aspetta di capire se e 
quali correzioni — di sostanza, non di facciata — si vogliono 
realmente operare nella gestione dell’azienda. 

Antonio Zollo 


Si legge sul giornali di un 
accordo DC-PSI per II com - 
mlssariamento della Rai e 
perfino di una volontà del 
presidente del Consiglio di 
procedere in tal senso. Vorrei 
ricordare come, nel suo in¬ 
contro televisivo del 7 feb¬ 
braio, Crasi abbia ricordato 
che la figura del commissa¬ 
rio non è prevista dalla legge 
vigente. Craxl sottolineò, in 
quella occasione, che un de¬ 
creto-legge in materia non 
potrebbe avvenire che «sulla 
base di un vasto accordo che 
veda II concorso delle mino¬ 
rami ?» perché, aggiunse giu¬ 
stamente. •diversamente si 
negherebbero i diritti delle 
minoranze e quindi a com¬ 
missario per decreto occorre 
l'unanimità». Si può quindi 
legittimamente ritenere che, 
in presenza del ripetuto e 
motivato dissenso del PCI e 
di altre forze politiche, la 
proposta del commissario 
debba essere ritenuta supe¬ 
rata. Si deve invece passare 
ad operare. In fretta, per le 
nuove regole del sistema In¬ 
formativo e perle nuove nor¬ 
me di composizione dei con¬ 
siglio di amministrazione. 

Esprimiamo, da questo 
punto di vista, la più seria 


preoccupazione. Ci si con¬ 
senta pacatamente di dire 
che la maggioranza ha in 
questi anni, per incapacità a 
governare e per famelici tà di 
controllo, diffuso il vaiolo 
nel nostro sistema informa¬ 
tivo. Come definire l’assurdo 
politico, culturale e Istituzio¬ 
nale del sistema televisivo, 
nodo decisivo dello sviluppo 
della società Italiana, mina¬ 
to dall’assenza di una rego¬ 
lamentazione? O la crisi, 
conseguente, dei settori deci¬ 
sivi della nostra industria 
culturale? O, ancora, l'assur¬ 
do gioco al massacro com¬ 
piuto nei confronti del servi¬ 
zio pubblico, ai quale sono 
stati chiesti, in questi anni, 
solo prezzi da pagare in ter¬ 
mini di controllo e di fedeltà 
alle forze politiche di mag¬ 
gioranza? La malattia sta di¬ 
vorando il sistema. 

Ciò che accade in questi 
giorni è una terribile e ama¬ 
ra commedia degli inganni. 
Si pensi al contratto della 
Carrà, prima approvato dal¬ 
ia maggioranza, poi messo in 
discussione con una indebita 
Ingerenza da Craxi e, conse¬ 
guentemente, divenuto og¬ 
getto di una rissa interna al¬ 
la stessa maggioranza, che 


L'azienda può ancora 
essere salvata, ma ci 
vuole una nuova legge 


quel contratto, sbagliato e 
miope, aveva approvato. Il 
PSI scopre la crisi della Rai 
dopo essere stato uno dei 
protagonisti delia sua gene¬ 
si. Chi cacciò nel 1980 il di¬ 
rettore del TG2 e della Rete 2 
accusati di eccessiva auto¬ 
nomia e li sostituì con uomi¬ 
ni più fedeli f cui risuiltati 
sono oggi di fronte agli occhi 
di tutti? Chi ha rivendicato, 
recentemente, la •lungimi¬ 
ranza» di non aver regola- 
men fa to le TV priva te? E che 
dire della DC, che ha propo¬ 
sto un commissario dopo a- 
ver detenuto i posti e le re¬ 
sponsabilità-chiave del si¬ 
stema informativo e della 
Rai e che lo difende purché 
solo non si metta in discus¬ 
sione la figura del direttore 
generale che ritiene di pro¬ 
pria appartenenza per supe¬ 
riore volontà? E una com¬ 
media vecchia, già vista, che 


ha condannato in questi an¬ 
ni la Rai alla subalternità, 
che ha sottratto all’azienda 
autonomia e capacità pro¬ 
duttiva, che ha minato alla 
radice la sua natura di servi¬ 
zio pubblico. È una lotta ac¬ 
canita per il potere, per II 
controllo secondo una visio¬ 
ne vecchia che interpreta i 
mezzi di comunicazione co¬ 
me strumenti di propagan¬ 
da. È la filosofia che, ancora 
in questi giorni, presiede alle 
manovre In atto attorno al 
•Corriere delia Sera». Si vuo¬ 
le riportare la Rai sotto il 
controllo dell’esecutivo, co¬ 
me ha spregiudicatamente 
confessato un esponente so¬ 
cialdemocratico, dichiaran¬ 
do ciò che altri intendono fa¬ 
re. La Rai la si vuole o con¬ 
trollare o ridimensionare. SI 
ragioni sulla Irresistibile a- 
scesa di Berlusconi che si è 


giovato dell’assenza di una 
regolamentazione e della 
crisi della Rai e ci si potrà 
spiegare molti atteggiamen¬ 
ti e giudizi. 

Se si vuole, si può cambia¬ 
re. Non ci rallegriamo di es¬ 
sere stati soli, con il FRI, ad 
aver dato prova di responsa¬ 
bilità e volontà di cambia¬ 
mento, presentando una 
proposta di legge nuova e or¬ 
ganica. Sono passati quasi 
due mesi dalla vicenda del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne e i partiti di maggioranza 
non hanno presentato nes¬ 
sun disegno di legge, nessu¬ 
na proposta concreta, nono¬ 
stante le promesse e le grida 
di quei giorni. E una situa¬ 
zione intollerabile, nella 
quale, sia chiaro, la respon¬ 
sabilità primaria è della DCe 
del PSI. Non si alzi, ancora 
una volta, il polverone con¬ 
tro «i partiti ». C’è una cultu¬ 
ra, c’è una volontà politica 
da battere. Gli antlcorpl per 
combattere questa malattia 
esistono: sono gli uomini e le 
forze riformatrici presenti 
all’interno dei partiti, i lavo¬ 
ratori della Rai e delle TV 
private, gli uomini di cultu¬ 
ra. Il sistema informativo è 
un patrimonio dell’intero 


paese e la Rai è di esso un 
centro fondamentale. 

C’è bisogno di una nuova 
legge. Sono scaduti i trenta 
giorni previsti dalla com¬ 
missione parlamentare. Si 
avvii nelle commissioni di 
merito l’esame delle propo¬ 
ste presentate e si formi, ra¬ 
pidamente, un comitato ri¬ 
stretto per accelerare l’iter 
della riforma e di un possibi¬ 
le provvedimento-stralcio 
sulla nomina del consiglio di 
amministrazione della Rai. 
Si verificherà così, ancora 
una volta, se esiste o no la 
volontà di governare II siste¬ 
ma, di riformare la Rai. Non 
va certo in questa direzione 
la decisione di rinviare le 
riunioni della commissione 
parlamentare e dei suo uffi¬ 
cio di presidenza. 

Si può far presto, se si vuo¬ 
le. Si può decidere con il con¬ 
senso, che è ciò che ogni go¬ 
verno dovrebbe ricercare. 

Noi cl battiamo, con deci¬ 
sione e fermezza, per questa 
svolta: nuove regole per una 
nuova autonomia del siste¬ 
ma informativo. E la ritenia¬ 
mo una grande battaglia ge¬ 
nerale, una grande questio¬ 
ne di democrazia. 

Walter Veltroni 


Grave decisione della maggioranza governativa che ha imposto la fine della fase istruttoria 

Improvviso alt alle audizioni sulla P2 


ROMA — La maggioranza governativa (in particolare De e 
socialisti) ha imposto ieri la propria volontà anche in Com¬ 
missione P2: non ci saranno più audizioni. Per alcuni perso¬ 
naggi questo significherà tirare davvero un grosso respiro di 
sollievo. I comunisti, i radicali e 1 missini avevano chiesto, 
come è noto, che fossero approfonditi i filoni banche-P2; che 
fosse ascoltato l’ex presidente della Repubblica Leone (che 
aveva inviato qualche giorno fa un memoriale alla Commis¬ 
sione, con tutta una seria di fatti da verificare) e che fosse 
chiamato a deporre anche Luigi Mennini. il numero due del- 
l’IOR. Mennini era stato addirittura convocato per ieri mat¬ 
tina, ma si era reso «irreperibile». Ora, dopo il voto d’iert della 
maggioranza della Commissione, potrà dire di averla fatta 
franca in modo definitivo. I «segreti» dell’IOR di Marcinkus, 
e dei rapporti con Calvi, insomma, rimarranno tali. Sempre 
Ieri, comunque, la Commissione ha deciso di chiedere al Par¬ 
lamento la proroga dei lavori fino al 15 luglio prossimo, cosi 
come era stato chiesto dai rappresentanti comunisti. Il presi¬ 
dente Tina Anseimi è stato, nel frattempo, incaricato di sten¬ 
dere una «prerelazione»: se intorno a questo primo testo sarà 
raccolto un ampio consenso, la stessa Anseimi stenderà poi 


Dichiarazione di Bellocchio (PCI) 
Proroga dei lavori per tre mesi 
Mennini (IOR) irreperibile 
Una sentenza della Cassazione 


la rela 2 ibne finale. Il capogruppo comunista Antonio Belloc¬ 
chio ha detto al termine della seduta d’ieri: «La maggioranza 
di governo pur concordando con la necessità di prorogare i 
lavori fino al termine del 15 luglio come noi avevamo da 
tempo proposto, ha impedito col proprio voto che potessero 
aver luogo altre audizioni (quelle proposte dai vari gruppi, 
tra cui il nostro, erano in tutto sei) che, al massimo, avrebbe¬ 
ro occupato solo altre due sedute. È certamente grave far 
prevalere in una commissione d’inchiesta la logica degli 
schieramenti, contro la proposta ragionata di voler acquisire 


ulteriori elementi utili alla conclusione delle decisioni cui 
perverrà la Commissione. Ci auguriamo che avendo da tem¬ 
po dimostrato la nostra disponibilità per una relazione larga¬ 
mente maggioritaria, la stessa logica di schieramento non 
prevalga nella lettura politica delle vicende della P2». 

Il compagno Bellocchio, comunque, nel corso della seduta 
pomeridiana e dopo avere ormai constatato come Mennini 
avesse in pratica rifiutato di presentarsi davanti alla Com¬ 
missione, aveva anche chiesto l’acquisizione di un recente 
parere della Cassazione che aveva respinto un ricorso dello 
stesso Mennini, di Marcinkus e di De Strobel (io stato mag¬ 
giore dell’IOR) nel quale, i tre, sostenevano che, come cittadi¬ 
ni de! Vaticano, non avevano nessun obbligo di presentarsi 
davanti ad una Commissione d’inchiesta delParlamento ita¬ 
liano. Con la seduta d’ieri, quindi, a meno di novità clamoro¬ 
se o gravi, la Commissione d'inchiesta sulla P2 ha concluso la 
fase istruttoria e di indagine, per decisione della maggioran¬ 
za governativa: si è trattato, senza alcun dubbio, di un nuovo 
grave colpo alla ricerca della verità. 

W. 5. 


Dopo Puitima lunga seduta del consiglio e le dimissioni della giunta laica minoritaria 

Napoli, sul bilancio confronto riaperto 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Si è aperto uno 
spiraglio per una conclusione 
positiva della crisi al comune di 
Napoli. Con le dimissioni della 
giunta ultraminoritaria laica si 
è riaperta la discussione sul 
quadro politico cittadino. Già 
nella prossima seduta del con¬ 
siglio comunale, fissata per lu¬ 
nedì prossimo, figurerà all'or¬ 
dine del giorno l'elezione della 
nuova giunta. 

È un primo risultato dell'ini¬ 
ziativa politica intrapresa dal 
PCI. L’unità d’azione del cosid¬ 
detto «Polo» laico, intanto, si è 
di fatto rotta mettendo a nudo 
le quattro anime che vi convi¬ 
vevano: il PSI, teso a recupera¬ 
re un rapporto coi comunisti; il 
PLI, schierato sulla linea del 


pentapartito: il PRI, ancora pa¬ 
ralizzato dall'ambiguità; il 
PSDI, che ha scelto per il mo¬ 
mento la strada del silenzio. »I1 
modo in cui si è concluso l’altra 
sera il consiglio comunale ci 
sembra di notevole importanza 
— dice il compagno Impegno 
—. La giunta Picardi è stata co¬ 
stretta a dimettersi: è la confer¬ 
ma che è possibile separare il 
voto sul bilancio dalla defini¬ 
zione del quadro politico di go¬ 
verno. Noi comunisti abbiamo 
sempre sostenuto questa posi¬ 
zione e i fatti in consiglio ci 
hanno dato ragione. Entro lu¬ 
nedì è possibile concordare un 
serio accordo politico di mag¬ 
gioranza tra comunisti e laico- 
socialisti e votare contestual¬ 
mente il bilancio». 


.1 


Berardo Impegno, capogrup¬ 
po del PCI a! comune, tira le 
somme della lunghissima, tra¬ 
vagliata, a tratti tesa, seduta 
del consiglio comunale dell’al¬ 
tro ieri. Dopo un'intera giorna¬ 
ta di discussioni, sospensioni, 
incontri tra i partiti la seduta è 
stata aggiornata a! 19. 

Il fatto nuovo è rappresenta¬ 
to dalle dimissioni del sindaco 
Franco Picardi e di tutti gli as¬ 
sessori. Messa alle strette dalla 
chiara e ferma posizione del 
PCI — che aveva dichiarato di 
votare contro il bilancio, in as¬ 
senza di un accordo politico — 
fammi nitrazione comunale 
non se le sentita di affrontare 
una prova che l’avrebbe inevi¬ 
tabilmente esposta al «voto ne¬ 
ro» del MSI ed ha dovuto di¬ 


mettersi. La richiesta di aggior¬ 
nare ad otto giorni i lavori è 
stata avanzata dall’on. Giulio 
Di Donato, capogruppo sociali¬ 
sta, dopo un incontro (il primo 
dopo le elezioni del novembre 
scorso) tra PCI e PSI. .Le di¬ 
missioni della giunta — ha det¬ 
to l’esponente socialista — pos¬ 
sono essere considerate come 
una tappa per recuperare un 
rapporto istituzionale e politi¬ 
co tra le forze democratiche». 
«Il PSI — ha sottolineato ieri il 
compagno Impegno — attra¬ 
verso il capogruppo Di Donato 
si è reso conto dell'insopporta¬ 
bilità del voto politico determi¬ 
nante del MSI e ha riaperto il 
confronto politico coi comuni¬ 
sti. Ora si tratta di procedere 
rapidamente in questa direzio¬ 


ne». I comunisti sono comun¬ 
que consapevoli che i margini 
per raggiungere un accordo so¬ 
no esigui e i tempi strettissimi. 
D'altra parte l’andamento del 
consiglio comunale ha confer¬ 
mato che esistono solo due pos¬ 
sibilità: o il pentapartito inqui¬ 
nato dalla destra neofascista o 
una maggioranza stabile e au¬ 
tosufficiente, democratica e di 
sinistra. Nella stessa giornata 
di ieri il PCI ha chiesto ai PSI e 
al PSDI incontri per dare uno 
sbocco positivo alla crisi, evi¬ 
tando sia il pericolo di uno scio¬ 
glimento anticipato del consi¬ 
glio sia quello del coinvolgi¬ 
mento di Almirante e de! suo 
partito nel governo della città. 

•L'altra sera siamo giunti vi¬ 
cini al momento della verità — 
dice il compagno Carlo Ferma- 


nello —. Si è avuta la dimostra¬ 
zione che il voto sul bilancio 
non è tecnico ma fortemente 
politico. Si vuol fare a meno del 
PCI? Sarebbe di una gravità 
insopportabile se, scegliendo il 
pentapartito, si consentisse al¬ 
la destra fascista di assumere 
un ruolo di primo piano nella 
vita cittadina. Si aprirebbe una 
“questione democratica” di ri¬ 
lievo nazionale». «Solo una i- 
naccettabile pregiudiziale poli¬ 
tica anticomunista — conclude 
Impegno — può impedire a 
questo punto la formazione di 
una giunta stabile e maggiori- 
uria. Su al PSI e alle altre for¬ 
ze trame le logiche conseguen¬ 
ze e scegliere». 

Luigi Vicinanza 


Il calendario muterà dalI'84-'85 

Scuola, cambieranno le date 
Anticipata la maturità 
si inizierà il 17 giugno 

La proposta dei ministero valutata oggi dal Consiglio della Pub¬ 
blica istruzione - Medie e superiori chiuderanno il 15 giugno 


ROMA — Dall’anno prossi¬ 
mo gli esami di maturità Ini¬ 
zieranno il 17 giugno e ter¬ 
mineranno il 15 luglio. Ven¬ 
ticinque saranno 1 giorni di 
festa, compresa l’Epifania. 
Le scuole chiuderanno l bat¬ 
tenti 11 15 giugno (tranne le 
elementari e le materne). 
Queste le principali novità 
del calendario per 1 progglml 
tre anni scolastici (’84-’85; 
’85-’86; ’86-’87) proposto dal 
ministro alla Pubblica Istru¬ 
zione Falcucci e su cui oggi 
esprimerà il suo parere il 
Consiglio nazionale della 
Pubblica Istruzione (CNPI). 
Dopo il parere del Consiglio, 
il ministro deciderà se e qua¬ 
li obiezioni accogliere. 

Ci slamo limitati alle date 
degli esami di maturità e del¬ 
le festività perché sono le u- 
niche su cui il Consiglio na¬ 
zionale della Pubblica istru¬ 
zione non ha sollevato so¬ 
stanziali obiezioni: d’accor¬ 
do il ministro, d’accordo il 
CNPI, è difficile che non di¬ 
ventino definitive. In discus¬ 
sione sono invece le date di 
inizio dell’anno scolastico. 

Il ministro propone che 1* 
anno scolastico ’84-’85 inizi 11 
13 settembre, quello succes¬ 
sivo 1112 settembre e l’86-’87 
ITI settembre. Il CNPI pro¬ 
porrà probabilmente oggi di 
iniziare invece tutti e tre gli 
anni ITI settembre. Pieno 
accordo, invece, sulla data di 
chiusura delle lezioni per le 
scuole medie e le superiori: il 
15 giugno per tutti. Un dissi¬ 
dio esiste Invece per le scuole 
elementari e materne: il mi¬ 
nistro vorrebbe che termi¬ 
nassero il 30 giugno (il 22 
giugno le quinte elementari). 


Cosi da!l'84-'85: 
INIZIO — 11 (o 13) set. 
MATURITÀ — 17 giu.-16 
luglio 

NATALE — 24 dtc.-6 gen. 
(dall'85 — 23 dic.-6 

genti.) 


lì CNPI propone Invece il 22 
giugno per tutte le classi ele¬ 
mentari e il 30 giugno per le 
materne. 

Esiste un’ultima diver¬ 
genza «minore» sulle date. 
Riguarda I giorni di festa che 
1 provveditori agli studi pos¬ 
sono concedere (per le feste 
del patrono, o altro): la Fal¬ 
cucci propone che sia una so¬ 
la giornata recuperabile an¬ 
ticipando il termine delle va¬ 
canze pasquali, il CNPI con¬ 
tropropone la possibilità di 
concedere da uno a tre gior¬ 
ni, recuperandoli poi sulle 
vacanze natalizie o pasquali. 
La divergenza tra ministro e 
CNPI assume un carattere 
politico sull’ultimo articolo 
del decreto, quello che, nella 
versione del ministro, suona 
così: «Le iniziative culturali e 
didattiche da svolgersi al di 
fuori delle strutture scolasti¬ 
che, ivi comprese... le gite...; 
possono essere realizzate so¬ 
lo nel periodo compreso tra il 
1° febbraio e 11 30 aprile per 
un massimo di sei giorni, an¬ 
che consecutivi, per ciascu¬ 
na classe o gruppi di classe». 

Questo articolo — oltre ad 
Ingerire pesantemente nella 
programmazione didattica 
— annullerebbe (o costringe¬ 


rebbe In poche settimane fls- , 
se) tutte le attività di Inte¬ 
grazione scolastica che van¬ 
no dall’alternativa scuola- 
lavoro alla miriade di inizia¬ 
tive promosse dagli Enti lo¬ 
cali. Di questo articolo 11 
CNPI proporrà l'abolizione, 
sostenendo che la materia di 
cui tratta è estranea al ca¬ 
lendario scolastico. Reste¬ 
rebbe Invece aperto 11 proble¬ 
ma dell’Inizio deU’anno sco¬ 
lastico per le scuole materne. 
Le scuole del Comuni (che In 
alcune zone, come a Milano 
o In Emilia, sono la stra¬ 
grande maggioranza delle • 
materne esistenti) manten¬ 
gono infatti un calendario 
diverso, più esteso. Ma la 
Falcucci neppure questa vol¬ 
ta ha previsto quella Integra¬ 
zione finanziaria agli Enti 
locali per i giorni in più di 
scuola che questi garanti¬ 
scono a centinaia di migliaia 1 
di utenti. Eppure, vi è addi¬ 
rittura una clausola In que¬ 
sto senso nel recente con¬ 
tratto firmato dal ministro e 
dal sindacati scuola. 

Certo, per questo sarebbe 
servita una legge, e non un 
decreto. Con una legge si sa¬ 
rebbe potuto, anche, pro¬ 
grammare l’aggiornamento 
degli insegnanti durante pe¬ 
riodi precisi dell’anno scola¬ 
stico e, si sarebbe finalmente 
suddiviso l’anno in quadri¬ 
mestri (attualmente questa 
divisione è in vigore solo nel¬ 
le superiori). È stata scelta 
invece la strada del decreto, 
del «piccoli aggiustamenti»; 
una specialità di questo mi¬ 
nistro. 

Romeo Bassoli 



Wolfang Abel 


MILANO — L’incubo di «Lu¬ 
dwig» forse è finito. Indagando 
ciascuno per proprio conto su¬ 
gli ultimi ettentati del famige¬ 
rato gruppo neonazista, carabi¬ 
nieri dei nord Italia e «Crimi- 
nalpoiizei» di Monaco sono or¬ 
mai certi di aver individuato 1’ 
anello di congiunzione che 
«spiega» il capitolo più recente 
della enigmatica vicenda, quel¬ 
la scritta con il fuoco che ha 
incendiato discoteche e sale ci¬ 
nematografiche, provocando 
decine di morti. La mano in¬ 
cendiaria — o almeno una delle 
mani — del «mostro», dicono gli 
inquirenti, si chiama Wolfang 
Abel, un giovane di 25 anni lau¬ 
reato in matematica a Padova, 
che abita a Negrar, in provincia 
di Verona. 

Lo hanno arrestato il 4 mar¬ 
zo scorso i carabinieri mentre 
stava incendiando una discote¬ 
ca di Castiglione delle Stiviere 
(Mentova), la «Melamara», as¬ 
sieme a Marco Furlan, 28 anni, 
veronese, studente in chimica. 
Entrambi vestiti da «Pierrot», 
erano stati sorpresi mentre si 
accingevano ad incendiare la 
sala da ballo con due toniche di 
benzina di 20 litri nascoste in 
due borse sportive sintetiche. 
Erano state introdotte di sop¬ 
piatto attraverso la porta di si¬ 
curezza, aperta dall’interno. 
Una tanica era stata lasciata al¬ 
l’ingressa L’altra, accostata al¬ 
la pista sulla quale c’erano 400 
persone, era stata forata con un 
coltella la benzina si era già 
sparsa ed era bastato un fiam¬ 
mifero. Per fortuna, l’incendio 
non aveva attecchito facilmen¬ 
te sulla moquette ignifuga. 

Una tecnica in parte analoga 
a quella che il 7 gennaio scorso 
aveva bruciato il «Liverpool», 
un locale di Monaco di Baviera, 
con numerosi ustionati. Ma tra 
le macerie del «Liverpool. la po¬ 
lizia aveva rinvenuto, assieme 
ad una sveglia anche i brandelli 
di due borse sportive usate — 
come nel caso del «Melamara» 
— per introdurre le toniche di 
benzina. Non solo. La polizia di 
Monaco ha accertato che l’A- 
bel, figlio di un avvocato tede¬ 
sco. ha vissuto nella città bava¬ 
rese in un appartamento, nel 
quale è stato scoperto materia¬ 
le definito «interessante, dagli 
inquirenti. 

Materiale, beninteso, che 
conferma il legame tra l’incen- 


Forse è la fine di un incubo 

«Ludwig», una 
banda di 
assassini nazi 

Due già presi dai CC 
«Punivano» le vittime 


dio del «Liverpool» e gli atten¬ 
tati ad altri locali pubblici. Il 
giovane lavorava a Monaco in 
una compagnia di assicurazioni 
di cui il padre, Gerhard, è am¬ 
ministratore delegato. 

Marco Furlan, invece, è fi¬ 
glio del primario del centro 
grandi ustionati di Verona. 

Nella mattinata di ieri i co¬ 
mandanti dei carabinieri delle 
città toccate dalla furia di «Lu¬ 
dwig» (Milano, Trento, Padova, 
Vicenza, Venezia, Verona e 
Mantova) hanno tenuto un ver¬ 
tice a Verona. A termine della 
riunione è stato diramato un 
comunicato molto cauto (è an¬ 
cora vivo il ricordo dello smac¬ 
co deH’anno scorso quando un 
ricercatore di Pavia, il prof. Ro¬ 
mano, venne accusato dalla po¬ 
lizia di essere «Ludwig») e poi 
rilasciato: «Elementi in posseso 
dei carabimeri porterebbero a 
far piena luce sui gravissimi e- 
pisodi criminosi del gruppo 
“Ludwig” negli ultimi anni», 
diceva la nota dell’Anna a mez- 


«Sostituiva» 
la madre 
nel lavoro: 
due fermi 


CASTELLAMMARE — Fer¬ 
mo giudiziario per due per¬ 
sone a Castellammare di 
Slabia. Si tratta di France¬ 
sco Dolce, ufficiale sanitario 
del comune e Vittorio Conte 
di 26 anni. Il fatto ha dell’in- 
credibile. Il Conte, da dieci 
anni si recava al Comune do¬ 
ve sostituiva abusivamente 
la madre nel suo lavoro. E 
per dieci anni l’ufficiale sa¬ 
nitario presso il cui ufficio 
lavorava la donna, non ha 
segnalato il fatto alle autori¬ 
tà. 

La vicenda è venuta a gal¬ 
la nel corso di una serie di 
indagini che i carabinieri e la 
PS stanno conducendo a Ca¬ 
stellammare sull’assentei¬ 
smo endemico al Comune 
guidato da una giunta DC, 
PSI, PRI. 


zogiomo. Nel pomeriggio, un 
secondo vertice si è tenuto a 
Mantova, dove Abel e Furlan 
sono detenuti, alla presenza dei 
magistrati e di alcuni ispettori 
della polizia tedesca. In serata 
le accuse hanno acquistato più 
consistenza. 

Nel frattempo i carabinieri 
di Verona e di Vicenza avrebbe¬ 
ro fermato altri membri della 
banda criminale che, stando a 
indiscrezioni, era dotata di una 
base tra Verona e Vicenza. No¬ 
nostante il riserbo, è ormai as¬ 
sodato che «Ludw>'g. non è un 
folle isolato né un fanatico reli¬ 
gioso, ma una vera e propria or¬ 
ganizzazione ispirata, ai fanta¬ 
smi del nazismo e ai suoi riti 
crudeli. I roghi del cinema Eros 
di Milano (14 maggio 1983, sei 
morti), della «Casa rossa» di 
Amsterdam (17 dicembre 1983, 
13 morti), di Monaco (8 gen¬ 
naio 1984, sette ustionati) e di 
Castiglione delle Stiviere (4 
marzo), recano la stessa im¬ 
pronta criminale. 

Gli attentati sono però l’ulti¬ 
mo capitolo di una serie di de¬ 
litti iniziata sette anni fa: il pri¬ 
mo messaggio in caratteri runi¬ 
ci e con svastica a firma «Lu¬ 
dwig», giunto al «Gazzettino, di 
Vienezia nel dicembre 1980, for¬ 
nisce infatti particolari pro¬ 
banti sull’omicidio di Guerrino 
Spinelli, un nomade bruciato 
vivo a Verona nel 1977. 

Nel dicembre 1978 è la volta 
di Luciano Stefanato, un came¬ 
riere omosessuale, bastonato e 
accoltellato a Padova. 

Nel “<9 viene ucciso a Vene¬ 
zia Claudio Costa, 22 anni, tos¬ 
sicomane. Da allora «Ludwig, 
ricompare a scadenze regolari. 
Il 20 dicembre 1980 uccide a 
Vicenza la prostituta Alice Be* 
retta a colpi di scure e di mar¬ 
tello. Stessa sorte toccherà il 20 
luglio 1982 a due anziani reli¬ 
giosi a Monte Borico. L’anno 
dopo viene ucciso, con un pun¬ 
teruolo, un altro frate a Trenta 
Nel maggio ’81 «Ludwig» aveva 
usato il fuoco sul Lungadige di 
Verena (Luca Martinotti, 18 
anni, di Moncalieri, era morto 
tra le fiamme). «Ferro e fuoco 
sono la punizione nazista», ave¬ 
vano scritto in alcuni deliranti 
volantini i neonazisti del grup¬ 
po «Ludwig». 

Giovanni Laccato 
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speciale SAIEDUE 


AIE 2 a Bologna: rassegna 
di cose, tecnologia, idee 

L’immagine di una capitale dell’edilizia moderna nelle parole del direttore generale della Fiera, Luciano Chicchi 
Il terziario avanzato al centro di molti interessi - Dare per intero l’arco dei problemi e delle soluzioni possibili 





PROGRAMMA DEI CONVEGNI 

mercoledì 14 marzo 

or* 9.30 Sola Italia - Palazzo dei Congressi • «Incontro scuola- 
industria» - Organizzato da SAIEDUE. 
ora 16.00 Sala Convegni • Palazzo Affari • «Il legno nel restau¬ 
ro, nella ristrutturazione e nel recupero edilizio» - Organizzata 
dal Collegio Regionale Ingegneri e Architetti dell'Emilia Roma¬ 
gna con l'adesione dell'Edilegno della Eederlegno-Arredo. 

giovedì 15 marzo 

oro 9.30 Sala Italia - Palazzo dei Congressi • «Uno spazio per 
vivere la città - Percorsi attrezzati sul territorio: esperienze di 
programmazione e realizzazione» • Organizzato dall'Ente Fiere di 
Bologna e SAIEDUE. 

oro 11.00 Sala Verde - Palazzo dei Congrossi • «Marmo: pro¬ 
getti di promozione tecnico-economica» - Organizzato da Inter¬ 
nazionale Marmi e Macchine Carrara in collaborazione con l'Ol- 
KOS. 

ora 14.30 Sala Azzurra - Palazzo dei Congressi • «L'uso di 
materiali alternativi in edilizia: il pannello truciolare» • Organizza¬ 
to da PROMOPAN - Consorzio di promozione del pannello tru¬ 
cidare. 

or* 17.00 Sala Verde - Palazzo dei Congressi - «Il fissaggio 
dell'ossido anodico: nuovi sistemi ed esperienze industriali negli 
USA» - Organizzato da ITALTECNO S.r.l. 

venerdì 10 marzo 

or* 9.00 Sala Verde - Palazzo dei Congressi - «Applicazioni di 
ingegneria per una pditica di recupero e di adeguamento alle 
normative» - Organizzato con il patrocinio del Collegio Regionale 
Ingegneri e Architetti dell'Emilia Romagna e con la collaborazio¬ 
ne delle Soc. AICE. M.P.M. e STAR INTERNATIONAL, 
or* 14.30 Sala Convegni - Palazzo degli Affari - «I serramenti 
e i contributi della legge 308 per il risparmio energetico» - 
Organizzato dall'UNCSAAL. 

sabato 17 marzo 

or* 9.30 Sala Italia - Palazzo dei Congressi - «Dalla casa di 
investimento alla casa d'uso. L'offerta di fronte ai nuovi com¬ 
portamenti di consumo abitativo delle famiglie italiane: l'indagi¬ 
ne CENSIS» - Promosso da Federlegno-Arredo, Edilegno-UN- 
CSAAL e organizzato da SAIEDUE. 

or* 10.00 Sala Verde - Palazzo dei Congressi - «Gli elastomeri 
nell'impermeabilizzazione delle coperture vecchie e nuove anche 
praticabili» - Organizzato da M.P.M. S.p.A. 
or* 14.30 Sala Verde - Palazzo dei Congressi - «Normativa per 
l'informazione tecnica: aspetti generali e primi casi applicativi» • 
Organizzato dall'Ente Nazionale Italiano di Unificazione - UNI. 

domenica 18 mano 

or* 11.00 Sala Verde - Palazzo dei Congressi - «Dibattito sul 
restauro e le ristrutturazioni edili in Italia» - Presentato da 
C.I.R.E. - Consorzio Italiano Ristrutturatori Edili. 
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POOPCAM 

SOCIETÀ COOPERATIVA A RL 


COSTITUITA DALLE COOPERATIVE 
CAM E CERMAC UNIFICATE 

Sede legale e Uffici - 
Stabilimento Quadri Elettrici - 
Magazzino impianti Elettrici 
ZOLA PfiEDOSA: Via Poh n. 4 - 
Tel. 754.445 (3 lìnee) - Tel. 
753.728 (? linee) 

Stabilmente Carpenteria 

Metanica 

ZOLA PFIEDOSA: Via Piemonte n. 
26 - Tel. 754 254 

Stabilimento elettrocom p r—eort 
VH.LANOVA DI CASTENASO: Via 
Tosare® n. 179 - Tel. 78.11.51 



BOLOGNA — Luciano Chic¬ 
chi, nuovo direttore generale 
della Fiera di Bologna, una 
lunga esperienza, nonostante 
la giovane età (sta appena so¬ 
pra i quaranta), come organiz¬ 
zatore di rassegne (è stato diri¬ 
gente dell'Azienda di soggior¬ 
no di Rimini e poi direttore 
della Fiera della capitale del 
turismo romagnolo), è ottimi¬ 
sta. 

«Mi pare — dice — che ci 
siano tutte le ragioni per esser¬ 
lo. Disponiamo di strutture di 
grande livello. In alcuni setto¬ 
ri, ormai siamo considerati un 
punto di riferimento mondia¬ 
le». 

Il giudizio va riferito alle 
manifestazioni dell'edilizia. 
L'anno fieristico a Bologna, 
per quanto riguarda il settore, 
si inaugura proprio con il 
SAIE 2. Poi verrà il Cersaie e 
quindi in autunno, il SAIE. 


Come va quest’anno? «Mol¬ 
to bene. Non lo dico io ma il 
numero degli espositori che 
crescono ad ogni edizione. Il 
SAIE 2 integra e completa, se¬ 
condo un programma preciso, 
il panorama delle attività edi¬ 
lizie che spaziano in settori 
molto diversi*. 

Infatti, quando si dice edili¬ 
zia di solito si pensa alla casa e 
invece... 

■La casa rappresenta sem¬ 
pre uno dei pilastri». 

Uno dei pilastri, appunto, 
ma non il più importante. 

«Diciamo uno dei più im¬ 
portanti. Non credo che si pos¬ 
sa prescindere dalla casa 
quando si parla di edilizia». 

No. certamente. Ma magari 
solo perché rappresenta oggi 
la fonte più grossa di problemi 
e di preoccupazioni. 

•Mi sembra una forzatura. 


Certo, la casa oggi è ancora al 
centro della crisi dell'edilizia. 
La domanda di abitazioni, che 
ha segnalato tutta un'epoca 
della nostra recente storia e- 
conomicà e sociale, si è atte¬ 
nuata per le ragioni che sap¬ 
piamo. Molti italiani sono stati 
sospinti ai margini del merca¬ 
to. Gli alti costi del denaro 
hanno dato un colpo decisivo 
alle speranze di tanta gente». 

E cosi, adesso, gli operai si 
rivolgono altrove? 

•Non è proprio così. La casa 
continua ad essere un punto 
saldo di riferimento. Non è ve¬ 
ro che tutto sìa in questo cam¬ 
po fermo. 11 movimehto, an¬ 
che di idee oltre che di pofc- 
miche, che si sviluppa attorno 
ad essa dimostra che l'interes¬ 
se è sempre vivo e che ci si 
tormenta per tentare di uscire 
dal circolo chiuso in cui siamo 
precipitati. 11 SAIE mi pare 


che abbia offerto a questo pro¬ 
posito molti elementi di rifles¬ 
sioni, suggestioni, proposte. 
No, anche per la casa si posso¬ 
no schiudere prospettive nuo¬ 
ve e valide. La ripresa genera¬ 
le dell'edilizia — e dell’econo¬ 
mia nel suo insieme — passa 
anche di 11». 

Intanto però si guarda altro¬ 
ve. Il SAIE 2 mi pare orientato 
verso le grandi opere pubbli¬ 
che, verso le infrastrutture, 
verso insomma quello che 
spesso viene definito il terzia¬ 
rio. 

•Diciamo che il SAIE 2 ha 
postoa) centro dellesue mani¬ 
festazioni anche questo». 

Con una particolare sottoli¬ 
neatura però. 

•Beh, se si vuole sì. Nel sen¬ 
so almeno che molti operatori 
hanno colto una domanda più 
significativa nel settore del 
terziario avanzato». 

Che cosa si intende per ter¬ 
ziario avanzato? 

•Intendiamo quella doman¬ 
da che viene avanti nel mo¬ 
mento in cui si definiscono 
nuovi bisogni da parte degli 
agglomerati urbani: strutture 
sportive, centri direzionali, 
viabilità, ecc. La nuova qualità 
della vita — uso un’espressio¬ 
ne di moda — impone scelte 
nuove anche in campo edili¬ 
zio». 

È da qui che viene la do¬ 
manda più interessante? 

•Diciamo che qui si sono n- 
perti spazi che chiedono di es¬ 
sere occupati». 

Il SAIE 2 si propone però 
anche come la rassegna delle 
rifiniture in legno? Non a caso 
trova fra i suoi organizzatori di 
prestigio la Federlegno? 

•Sì, certamente. Nel corso di 
questa prima rassegna sull’e¬ 
dilizia del 1984 un posto parti¬ 
colare viene fatto a chi forni¬ 
sce gli elementi indispensabili 
(dagli infissi alle porte ai pavi¬ 
menti ecc.) per la costruzione 
di un’abitazione all'altezza 
delle esigenze del nostro tem¬ 
po». 

Dimostrando fra l'altro (al¬ 
meno così dicono i dati che 
fornisce la Fiera) che la nostra 
produzione trova largo credito 
anche sul mercato mondiale. 

«È proprio così. 11 nostro im¬ 
port-export vanta, in questo 
specifico settore, un attivo di 
diverse decine di miliardi. Ma 
mi pare questa l’occasione per 
un discorso più ampio». 

Forza, allora. 

■Lo so che si tratta di un di¬ 
scorso, per certi aspetti, anche 
vecchio ma che si arricchisce 
ogni volta di connotati nuoyi. 
Intanto il discorso sul ruolo 
che Bologna sta assumendo 
per quanto riguarda l’edilizia». 

Quello di principale merca¬ 
to mondiale. 

•SI. ma non solo». 

Quale la novità allora? 

•Di mercato e di centro 
mondiale del settore». 

E non è la stessa cosa? 

■No, direi proprio di no. 
Possiamo essere mercato mon¬ 
diale per le cose che esponia¬ 
mo e restare ai margini delle 
problematiche-che l'edilizia 
propone a getto continuo. Ec¬ 
co, credo che il mercato, nel 
caso nostro, si sposi bene con 
un'attività di carattere cultu¬ 
rale promossa dalla Fiera che 
indaga a fondo tutte le que¬ 
stioni. catalizzando quindi non 
solo gli interessi dei produttori 
e dei consumatori ma anche 
quelli degli studiosi Ed è que¬ 
sta l’immagine a cui teniamo 
di più». 

o.p. 


L’edilizia degli 
anni Ottanta 

Sta cambiando il carattere della domanda - A Milano un 
terzo delle famiglie è costituito da un solo elemento 


I primi anni degli anni Ottanta hanno defini¬ 
tivamente decretato la fine di un certo modo di 
intendere l'edilizia. I grandi interventi caratte¬ 
rizzati da rigidezze tipologiche, giustificati per 
rispondere in termini produttivi solo alla do¬ 
manda quantitativa, quella delle grandi città 
negli anni Sessanta e Settanta o quella della 
seconda/terza casa della seconda metà degli 
anni Settanta, stanno necessariamente lascian¬ 
do il posto ad uno scenario più complesso ed 
articolato. 

II SAIEDUE, Mostre Edilizie di Primavera, 
coi Saloni del recupero edilizio, deH’arredo ur¬ 
bano, degli impianti sportivi, dell'architettura 
e finitura d’interni, dei serramenti, delle tecno¬ 
logie e sistemi per porte e finestre si pone quale 
ideale crocevia per fare il punto di come ed in 
che direzione si sta muovendo l'edilizia italia¬ 
na. Non solo in chiave tecnologica, quale appa¬ 
re nei 45.000 mq di stand e dai mille espositori, 
ma anche in chiave operativa e culturale, attra¬ 
verso una serie di ricerche, convegni scientifici 
e mostre di ajto livello. Ne citiamo due, per il 
loro carattere esemplare: il convegno su «I nuo¬ 
vi comportamenti di consumo abitativo delle 
famiglie italiane» basato anche sui risultati di 
una apposita indagine CENSIS e la mostra-con¬ 
vegno «Uno spazio per vivere la città» che fa il 
punto sulla situazione dei percorsi attrezzati e 
delle piste ciclabili nelle città italiane, un setto¬ 
re dove purtroppo l'Italia è Cenerentola in Eu¬ 
ropa. 

Si può tentare di riassumere molto sintetica¬ 
mente le linee dì movimento dell'edilizia ita¬ 
liana. quali emergeranno più approfondita¬ 
mente nel corso della manifestazione. Una pri¬ 
ma serie di osservazioni riguarda l’edilizia abi¬ 
tativa. 

C'è innanziltutto un fabbisogno sociale di a- 
bitazione concentrato perlopiù nelle grandi a- 
ree metropolitane, fabbisogno lasciato insoddi¬ 
sfatto dalia pur elevata attività edilizia degli 
anni Settanta, ma squilibrata verso il mercato 
delle seconde case. Non si tratta di ritornare 
alle dimensioni produttive de! passato, quanto 
piuttosto di puntare su interventi correttamen¬ 
te programmati che per qualità e quantità ri¬ 
spondano al fabbisogno sociale effettivamente 
esistente e contribuiscano a regolarizzare il 
mercato e la mobilità residenziale. 

Ma a parte l’emergenza ancora aperta, sotto- 
lineata al punto precedente, è indubbio che la 
tipologia della domanda,in termini generali, 
sta profondamente cambiando rispetto al pas¬ 
sato. Meno pressata da esigenze quantitative, 
sarà invece una domanda molto segmentata e 
differenziata (un terzo delle «famiglie» di Mila¬ 
no sono costituite da un solo elemento) e per di 
più localizzata in ambiti territoriali molte este¬ 


si, in tutto il Paese con conseguente frantuma¬ 
zione degli interventi. Qualitativamente sarà 
una domanda più matura, più attenta alla qua¬ 
lità del proprio spazio abitativo, fn altre parole, 
come è stato detto, si passa dalla casa d'investi¬ 
mento alla casa d'uso. 

Anche come conseguenza di questo muta¬ 
mento nelle caratteristiche della domanda, è in 
aumento l'attività di recupero del patrimonio 
edilizio esistente. È questo un orientamento che 
riguarda in primo luogo i centri storici ma che 
coinvolge anche egli edifici degradati delle pe¬ 
riferie urbane e, in una certa misura, i borghi 
rurali e montani. Secondo alcune stime gli in¬ 
vestimenti in recupero e ristrutturazione degli 
edifici esistenti hanno rappresentato quasi il 
50% degli investimenti nell'edilizia abitativa. 
Se passiamo all'edilizia non abitativa, si posso¬ 
no delineare due principali filoni di intervento 
(prescindendo dalle opere pubbliche e dai fab¬ 
bricati industriali). Il primo riguarda l’attuazio¬ 
ne di «centri direzionali o di servizi» che per 
loro stessa natura tuttavia non possono che in¬ 
teressare i grandi centri urbani. Il secondo avrà 
invece un carattere assai più diffuso: si tratta di 
quegli interventi che si riconducono al concetto 
di «arredo urbano», interventi diretti a miglio¬ 
rare la qualità dell'ambiente cittadino sia in 
termini estetici che di prestazione. Vuol dire 
intervenire con verde, con impianti di servizio 
pubblico (pensiline, panchine, centri coordina¬ 
ti, ecc.), con impianti sportivi e ricreativi (non 
necessariamente di grandi dimensioni), con pi¬ 
ste ciclabili e pedonali. 

Queste, molto sinteticamente, le direttrici Hi 
sviluppo dell'edilizia degli anni Ottanta in Ita¬ 
lia. La caratteristica difondo è data dal fatto 
che. a differenza di quanto è avvenuto nei de¬ 
cenni e negli anni passati, ad una crescita quan¬ 
titativa si sta per sostituire una crescita qualita¬ 
tiva. L’attuazione «programmala» di nuove abi¬ 
tazioni, il recupero del patrimonio edilizio esi¬ 
stente, la valorizzazione dell’ambiente delie 
città e dei centri minori, sono le facce di un 
unico programma che tende ad un riordino del¬ 
lo spazio in cui viviamo. E che tende a rispon¬ 
dere ad una precisa domanda emergente di 
qualità sia nello spazio pubblico sia in quello 
privato. Ed è significativo come ci si trovi oggi 
davanti ad un'utenza, per quanto riguarda la 
casa, sempre più attenta alla qualità dei compo¬ 
nenti, delle finiture, dei serramenti, dell’archi¬ 
tettura degli interni. In effetti sia che si parli di 
recupero sia che si parli della domanda di nuo¬ 
ve abitazioni, il componente edilizio sta assu¬ 
mendo un ruolo centrale. Un ruolo che in pas¬ 
sato si tendeva a sottovalutare, ma che oggi 
appare nella sua importanza come strumento 
essenziale di riqualificazione e personalizzazio¬ 
ne dello spazio abitativo. 
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Distribuzione degli impianti sportivi in Italia 



Fonta CONI C«ftt*n«nto dtgfc «nD»**! sporti** m (1980) 


11 rapporto tra impianti 
sportivi e popolazione è in Ita¬ 
lia ancora inferiore a quello e- 
sistente non solo negli Stati U- 
niti ma anche in quasi tutti i 
Paesi europei. Ma il problema 
non è solo e non tanto quanti¬ 
tativo, quanto quello di assicu¬ 
rare una migliore distribuzio¬ 
ne nel territorio dei servizi. Le 
regioni meridionali denuncia¬ 
no ancora uno squilibrio ri¬ 
spetto al Nord Italia. Ma para¬ 
dossalmente esiste anche un 
problema di sotto-utilizzo: 
molti degli impianti esistenti 
non vengono adeguatamente 
impiegati. In questo caso sotto 
accusa possono essere sia gli 
impianti stessi (molto spesso 


Pochi 
e male 
utilizzati? 

invecchiati e mono-uso. men¬ 
tre occorrono impianti poli¬ 
funzionali) sia 1‘insufficiente 
percezione culturale e sociale 
dell'importanza dell'attività 
sportiva. Nell’ambito di SAIE 
2 si svolgeranno due convegni 
che toccheranno queste pro¬ 
blematiche. Il primo è orga¬ 
nizzato dal Centro studi im¬ 
pianti sportivi del CONI su 


•Sicurezza e igiene negli im¬ 
pianti sportivi». Poi nel conve¬ 
gno su »I percorsi attrezzati sul 
territorio» sono previsti gli in¬ 
terventi di esperti del CONI 
(•Le iniziative promozionali 
pet lo sviluppo delle reti cicla¬ 
bili e pedonali») e dello IASM 
(«L’habitat sportivo: prodotti 
innovativi a basso costo per 
impianti di piccole dimensio¬ 
ni»). Negli stand del Salone 
degli impianti sportivi e ri¬ 
creativi, una delle rassegne 
del SAIE 2, oltre cento azien¬ 
de italiane esporranno un pa¬ 
norama completo del settore: 
dalle palestre alle piscine, dai 
campi di tennis alle tribune e 
ai servizi. 
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Voglio proprio vedere la nuova 
parete attrezzata per la scuola. 





COMA, anenda leader nei settore dese pareti attrezzate 
per la scuoia, presenta al SAIEDUE la nuova parete 
dotata di m*e accessori e'rispondente a tutte le esigenze 
de»a didattica di 099>. dana materna a «a scuota der obbligo 

AL SAIEDUE Pad. 33 • Stand A 34 è In mostra Tiritera gamma 
dada p< od» rione COMA Ondatone Ecfiizia. 
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Coma forma lo spazio 
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Prima diffìcile intesa fra i partecipanti ai dialogo nazionale 


CEE 


Un nuovo «cessate il fuoco» 

Ma prima si era arrivati sull’orlo della rottura 

La fine delle ostilità concordata per le 21 di ieri sera - A Beirut si era avuta una giornata di scontri - II discorso di Khaddam 


Verso il vertice con 
un compromesso 

L’accordo di massima fra i ministri agricoli sulla produzione 
del latte penalizza duramente l’Italia - Il problema della spesa 


LOSANNA — Un nuovo ac* 
cordo di cessazione del fuoco 
è stato annunciato Ieri sera a 
Losanna, dopo una seduta 
contrastata che aveva porta¬ 
to 1 partecipanti al dialogo 
nazionale libanese sull’orlo 
della rottura. Il cessate 11 
fuoco è stato proclamato già 
per le 21 di Ieri sera e dovreb¬ 
be essere, questa volta, «tota¬ 
le e definitivo». In realtà, I' 
accordo era stato preannun- 
clato nella seduta del matti¬ 
no, dopo che durante la notte 
aveva lavorato a definirne 1 
termini una commissione 
appositamente costituita 
nella seduta inaugurale di 
lunedì sera; ma alle 14 si ve¬ 
rificava un colpo di scena 
che rischiava di condannare 
la conferenza al fallimento. 

La seduta si concludeva 
Infatti senza nessun accor¬ 
do, per la opposizione di 
Jumblatt a che Qemayel ap¬ 
ponesse la sua firma alla tre¬ 
gua come capo dello Stato. 
«Gemayel si ritlere un arbi¬ 
tro — ha detto Jumblatt — 
mentre è soltanto uno degli 
Interlocutori. Non si è anco¬ 
ra reso conto di essere In 
guerra con il popolo del Li¬ 
bano. Se questa è la sua posi¬ 
zione — ha aggiungo il lea¬ 
der druso — allora la confe¬ 
renza deve fermarsi qui». 

Per cercare di superare 1’ 
ostacolo, si sono riuniti sepa¬ 
ratamente gli osservatori si¬ 
riano e saudita; in particola¬ 
re il siriano Khaddam, che al 
mattino aveva esortato 1 li¬ 
banesi a raggiungere co¬ 
munque un accordo, ha eser¬ 
citato consistenti pressioni 
perché la conferenza non fi¬ 
nisse prima ancora di co¬ 
minciare veramente. Alla fi¬ 
ne si è ricorsi ad una tipica 
soluzione alla libanese: l’ac¬ 
cordo di tregua non è stato 
firmato da nessuno, ma è 
stato annunciato come «e- 
manazione della conferen¬ 
za». 

Resta ora da vedere se la 


tregua funzionerà, dopo che 
Beirut ha vissuto ancora 48 
ore di sangue e di terrore. Se¬ 
condo quanto è stato annun¬ 
ciato In serata, oltre alla ces¬ 
sazione delle ostilità l'accor¬ 
do prevede la costituzione di 
una nuova commissione mi¬ 
litare In Libano (l’altroieri si 
era tentato Invano di rivita¬ 
lizzare quella che operò nel 
settembre scorso), che do¬ 
vrebbe entrare In funzione 
già stamani e che sarà com¬ 
posta al più alto livello da 
tutte le parti belligeranti; u- 
n’altra commissione costi¬ 
tuita da ufficiali dell’esercito 
e della gendarmeria, dovrà 
operare per il controllo del 
cessate il fuoco, per il disim¬ 
pegno delle forze (si parla di 
una zona cuscinetto di 700 
metri) e per la neutralizza¬ 
zione e riapertura del porto 
di Beirut e dell’aeroporto In¬ 
ternazionale. 

Oltre all’accordo per la 
cessazione del fuoco, 1 lavori 
di Ieri erano stati caratteriz¬ 
zati dal discorso del vicepre¬ 
sidente siriano Khaddam. 
Come si sa, la Siria ha avuto 
un ruolo determinante nella 
riconvocazione della confe¬ 
renza di riconciliazione. 
Khaddam ha detto che a Lo¬ 
sanna è necessario raggiun¬ 
gere una intesa per risolvere 
i gravi problemi del Libano, 
quale che sia 11 tempo neces¬ 
sario per arrivarci. «Non 
dobbiamo andarcene — ha 
esclamato Khaddam — pri¬ 
ma di aver raggiunto un ac¬ 
cordo su tutte le questioni 
per le quali ci siamo riuniti 
qui». L’esponente siriano ha 
indicato in quattro punti le 
priorità da discutere: l’occu¬ 
pazione israeliana nel sud 
Libano, le riforme costitu¬ 
zionali, 1 problemi della sicu¬ 
rezza (e quindi della cessa¬ 
zione del fuoco), la formazio¬ 
ne di un governo di unità na¬ 
zionale. Ed A su questi temi 
che si discuterà da oggi. 

Le difficoltà registrate du¬ 


rante la giornata a Losanna 
sono state anche 11 riflesso 
delle difficoltà che si verifi¬ 
cavano a Beirut, dove la not¬ 
te scorsa e la giornata di ieri 
sono state fra le peggiori del¬ 
le ultime settimane, con una 
violenta recrudescenza degli 
scontri ed un tragico bilan¬ 
cio di vittime civili. Nella so¬ 
la serata di lunedi ci sono 
stati 24 morti, fra cui quat¬ 
tordici bambini, e una ses¬ 
santina di feriti, come conse¬ 
guenza di furiosi bombarda¬ 
menti di artiglieria che si so¬ 
no abbattuti sul due settori 
della capitale libanese. Que¬ 
sti bombardamenti avevano 
raggiunto la loro massima 
Intensità Intorno alle 19, cioè 
proprio mentre tutte le radio 
diffondevano 11 discorso di a- 
pertura della conferenza di 
Losanna pronunciato da A- 
mln Qemayel. 

Migliaia di persone hanno 
dovuto cercare scampo negli 
scantinati e nel rifugi. Un di¬ 
luvio di cannonate si è ab¬ 
battuto sui quartieri resi¬ 
denziali e le due parti si sono 
accusate a vicenda di avere 
dato il via al bombardamen¬ 
to. Furiosi scontri si sono ac- 
* cesi lungo la «linea verde» fra 
le due Beirut, In particolare 
nel vecchio centro commer¬ 
ciale e alla periferia a sud, 
fra Shia e la Galerie Semaan. 
Notizie di aspri combatti¬ 
menti sono venute anche 
dalla regione meridionale 
dell’Iklim el Karroub, dove 
si affrontano drusi e falangi¬ 
sti. E bombardamenti e 
scontri sono ripresi, dopo po¬ 
che ore di pausa, ieri mattina 
e poi di nuovo nel pomerig¬ 
gio. Gli industriali libanesi e 
la centrale sindacale aveva¬ 
no rivolto un pressante ap¬ 
pello ai belligeranti, indican¬ 
do nell’80 per cento della for¬ 
za lavoro «l’astensionismo 
forzato» imposto dalle azioni 
belliche e nel 35 per cento 
complessivo le unità produt¬ 
tive nazionali distrutte dalla 
guerra. 



«I falangisti non possono imporci 
la dittatura di una minoranza» 


ROMA — *Losanna è l'ultima speranza per 
l'unità del Libano: la responsabilità di un fal¬ 
limento ricadrebbe su coloro che sono oggi al 
governo di Beirut ». Lo ha detto ieri a Roma 
in una conferenza stampa Inaam Raad, pre¬ 
sidente del partito nazionale sociale siriano 
del Libano, uno dei partiti che fanno parte 
del Fronte della salvezza nazionale che rag¬ 
gruppa la maggior parte delle opposizioni al 
regime di Gemayel. 

Gli avvenimenti delle ultime settimane, ha 
detto Inaam Raad, hanno rappresentato una 
vittoria del popolo libanese, una vittoria del¬ 
la democrazia contro il tentativo, appoggiato 
da Israele e dagli USA, di trasformare 11 Li¬ 
bano in una dittatura di tipo sudamericano. 
«Questo 1 falangisti devono capirlo — ha ag¬ 
giunto —; devono accettare la realtà, ricono¬ 
scere che 1 diritti delle minoranze non posso¬ 
no essere assicurati da Interventi esterni, ma 
solo da una vera riconciliazione nazionale 
sulla base di un programma di riforme poli¬ 
tiche ed economiche*. 

Il rappresentante dell’opposizione libane¬ 


se ha poi definito « Inaccettabile » la proposta 
delle •Forze libanesi » (falangisti) per la divi¬ 
sione del Libano in una serie di ‘cantoni* et* 
nico-confesslonall. L’unica soluzione reali¬ 
stica, ha detto, è una eliminazione graduale 
del confessionalismo politico, la costituzione 
di un governo di unita nazionale, il ristabili¬ 
mento delle libertà democratiche e una nuo¬ 
va politica economica socialmente più giu¬ 
sta. 

Perl’immedla to, se non si vuole giungere a 
un fallimento a Losanna che rigetterebbe il 
Libano nella guerra civile o lo spingerebbe 
verso una spartizione, un compromesso è ne¬ 
cessario su quel minimo di riforme che con¬ 
senta di dare un contenuto reale a una ricon¬ 
ciliazione nazionale. 

Inaam Raad, che nel giorni scorsi ha in¬ 
contrato il ministro degli esteri italiano An- 
dreottl, ha dato atto dehruolo positivo » svol¬ 
to dal contingente italiano in Ubano che, a 
differenza di altri, «non si è fatto coinvolgere 
in operazioni di guerra ». 

Giorgio Migliardi 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Accordi di 
massima sulla limitazione della 
produzione del latte e sullo 
smantellamento in tre anni de¬ 
gli importi monetari compen¬ 
sativi ( che sovvenzionano le e- 
sportazioni agricole dei paesi a 
moneta forte) sono stati rag¬ 
giunti ieri alla riunione del con¬ 
siglio dei ministri dell’agricol¬ 
tura. Questo passo avanti nel 
negoziato per il vertice dei capi 
di Stato e di governo della pros¬ 
sima settimana a Bruxelles ha 
fatto dire al presidente in cari¬ 
ca del Consiglio, il francese Ro- 
card: «Siamo riusciti ad evitare 
una immensa catastrofe». Ma 
gli accordi raggiunti sono su¬ 
bordinati ad una intesa sulla 
regolamentazione delle altre 
produzioni e sui nuovi prezzi a- 
gricoli e alla accettazione da 
parte dei 10 paesi dell’intero 
pacchetto della riforma della 
spesa agricola ( oramai è stata 
abbandonata la ambiziosa defi¬ 
nizione di riforma della politica 
agricola comune). Potrebbe es¬ 
sere una nuova riunione del 
consiglio, convocato per vener¬ 
dì, a portare definitivi elementi 
chiarificatori. Ma, elemento 
ancora più importante, il Con¬ 
siglio agricolo in questi tre gior¬ 
ni di estenuanti discussioni non 
ha preso in considerazione le 
incidenze che gli accordi sul 
latte, sugli ICM e quello che si 
spera verrà raggiunto sui prez 2 » 
avranno sul bilancio della Co¬ 
munità. Sarà il Consiglio euro¬ 
peo della prossima settimana 
che dovrà capire se la spesa a- 
gricola è compatibile con le 
possibilità finanziarie della 
CEE. E si dà il caso che i due 
accordi già raggiunti invece 
cheportare ad una riduzione 
della spesa agricola ne provoca¬ 
no un aumento e finiscono per 
allargare il buco delle finanze 
comunitarie dagli attuali 1.100 
miliardi ad oltre 2.000 miliardi 
di lire . Un risultato che tede¬ 
schi.- olandesi e britannici ( 
questi ultimi hanno già fatto 
mettere una riserva sui due ac¬ 
cordi ) non sembrano disposti 


ad accettare. 

D’altra parte il consiglio dei 
ministri degli Esteri che ha 
continuato ieri lo discussione 
sull’ aumento delle risorse pro¬ 
prie della Comunità e sul con¬ 
tributo britannico non è riusci¬ 
to a fare sostanziali passi avan¬ 
ti. 

Ha detto Andreotti che «ci 
sono state manifestazioni di 
buona volontà ma non molto di 
più». Ci dovrebbe essere entro 
domani sera una nuova propo¬ 
sta globale della presidenza 
francese da sottoporre alla at¬ 
tenzione dei singoli governi pri¬ 
ma del vertice. 

Sarà un ministro francese 
(Cheysson o Dumas) a fare il 
nuovo giro delle capitali nei 
prossimi giorni e non si esclude 
una nuova riunione del Consi¬ 
glio estero domenica. Secondo i 
francesi il problema più diffici¬ 
le da superare è quello del rim- 


Luciano Barca: 
«Un accordo 
dannoso 
per Tltalia» 

Luciano Barca, responsabile 
della commissione agraria del 
partito, ha duramente criticato 
il governo, e personalmente il 
ministro Pandolfi, per avere 
accettato a Bruxelles un «docu¬ 
mento di compromesso» dan¬ 
noso per l’Italia- «E inammissi¬ 
bile — ha detto tra l’altro Bar¬ 
ca — che l’Italia sigli un accor¬ 
do che di fatto, attraverso com- 

J dessi aggiustamenti, blocca ai 
ivelti attuali, nella migliore 
delle ipotesi, la produzione del 
latte nel nostro paese grave¬ 
mente deficitario, e penalizza i 
nostri allevatori con una tassa 
di corresponsabilità alla pari 
degli allevatori dei paesi ecce¬ 
dentari. Questa è la logica di 
chi ha rinunciato a porsi l’o¬ 
biettivo dello sviluppo». 


borso alla Gran Bretagna di 
una parte del suo contributo al¬ 
la CEE. La Thatcher chiede un 
assegno permanente di circa 
2.000 miliardi di lire all’anno, 
la commissione offre un asse¬ 
gno decrescente e comunque li¬ 
mitato nel tempo di circa 1.000 
miliardi . Per l’aumento delle 
risorse proprie Andreotti ha 
detto pudicamente che «le posi¬ 
zioni non sono omogenee». In 
realtà la commis3 : one chiede 
che il prelievo sulla Iva ( che 
rappresenta l’unica fonte di fi¬ 
nanziamento della CEE ) venga 
portato dall’l % attuale al 2%. 
Vi si oppongono tedeschi, in¬ 
glesi, olandesi, che non hanno 
intenzione di andare al di là 
dell’1,4%, aumento che per¬ 
metterebbe appena di chiudere 
i buchi e non lascerebbe spazio 
nè per l’allarganiento a Spagna 
e Portogallo né per il lancio di 
nuove politiche comunitarie. 

L’accordo di massima sul lat¬ 
te prevede una riduzione della 
produzione dai 103 milioni di 
tonnellate dello scorso anno a 
98,8 per l’annata 84-85 e a 97,8 
milioni di tonnellate per gli an¬ 
ni successivi. Poiché la com¬ 
missione aveva rinnovato un li¬ 
mite di 97,2 milioni di tonnella¬ 
te, la maggiore spesa per le sov¬ 
venzione dovrà essere colmata 
attraverso un aumento nel- 
T84-85 della tassa di correspon¬ 
sabilità dal 2 al 3 per cento che 
verrà applicata senza distinzio¬ 
ne sia ai paesi con produzione 
eccedentaria che a quelli come 
l’Italia con produzione defici¬ 
taria . 

La produzione italiana di 
latte sarà mantenuta a livello 
di quella dell’83 ( 8,3 milioni di 
tonnellate ) e poiché il nostro 
consumo aumenta in media 
dell’1,75 % all’anno, saremo 
costretti a ricorrere sempre più 
largamente alle importazioni di 
latte tedesco. Secondo le orga¬ 
nizzazioni dei produttori italia¬ 
ni l’accordo sul latte verrebbe a 
costare almeno 400 miliardi di 
lire alla zootecnia italiana. 

Arturo Bariolì 
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GUERRA DEL GOLFO 


Esperti stranieri vagliano le accuse sull’uso di armi chimiche 
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A Teheran una commissione dell'ONU 

Il governo iraniano denuncia un nuovo attacco con gas alle isole Majnun, l’Irak continua a smentire - Riunione della Lega araba a Baghdad 


Zamiatin: No 
aH’unificazione 
dei negoziati 
START e INF 


Zhao a Roma 
e in 5 paesi 
europei 
a metà giugno 


Respinta 
conferenza 
proposta dal 
Sudafrica 


TEHERAN — La commissione d’inchiesta creata dalle Na¬ 
zioni Unite per Indagare sull’impiego di armi chimiche nella 
guerra del Golfo è giunta Ieri nella capitale iraniana. Duran¬ 
te Il soggiorno In Iran, i componenti della commissione visi¬ 
teranno i soldati iraniani ricoverati per ferite e lesioni che le 
autorità di Teheran addebitano ad aggressivi chimici. La 
commissione dell’ONU è composta dal dottor Gustav Ander¬ 
son, ricercatore ed esperto di chimica analitica presso l’Isti¬ 
tuto di difesa svedése, dal colonnello spagnolo Manuel Do- 
minguez Cannona, specialista in armi chimiche e antibatte¬ 
riologiche, dal medico australiano Peter Dunn, primario di 
chimica organica presso il «Material Research Laboratory» 
del suo paese, e dal colonnello svizzero Ulrich Imobersteg. 
responsabile del settore «difesa armi chimiche» dell’esercito 
elvetico. 

In concomitanza con l’arrivo della commissione, il gover¬ 
no iraniano ha lanciato nuove accuse contro quello di Ba¬ 
ghdad: in particolare, Teheran afferma che le truppe irakene 
hanno impiegato lunedì armi chimiche in un massiccio at¬ 
tacco per la riconquista delle isole petrolifere Majnun, nelle 
paludi a nord-est di Bassora. Le isole Majnun, con il loro 
potenziale produttivo di 350 mila barili al giorno, hanno una 
grande Importanza per l’Irak, e questo spiegherebbe — se¬ 
condo Teheran — il ricorso anche alle armi chimiche pur di 
riuscire a riprenderne il controllo. Le fonti iraniane afferma¬ 
no che su Majnun è stato effettuato un bombardamento «con 
bombe di gas tossico e asfissiante», ma che i forti venti spi¬ 
ranti sulla zona hanno ridotto l’effetto di queste armi letali. 



PARIGI — Due soldati iraniani sono stati ricoverati a Parigi, 
lunedi sera, per sospette lesioni da gas. Eccoli sull'ambulanza 
che li ha portati aU'ospedale 


Sempre in tema di armi chimiche, a Parigi il dottor Serge 
Baux, che ha in cura due soldati iraniani ricoverati da lunedì 
sera all’ospedale Sant’Antonio di Parigi, ha affermato che le 
ustioni da cui i due militari sono afflitti sono state provocate 
•quasi certamente* da armi chimiche, probabilmente da ipri¬ 
te (lo stesso gas che 1 tedeschi usarono nella prima guerra 
mondiale). Baghdad, come si sa, ha ripetutamente respinto le 
accuse sull'impiego delle armi chimiche. 

Sulla guerra del Golfo si è aperta ieri a Baghdad una riu¬ 
nione di ministri degli Esteri ed aiti funzionari di diciannove 
dei ventuno paesi che fanno parte delia Lega Araba, con la 
esclusione (finora) della Siria e della Libia che come è noto 
sostengono Teheran. I lavori — il cui inizio era fissato per le 
18 locali — si svolgono a porte chiuse. La riunione è stata 
convocata dalla Lega Araba su iniziativa del governo irake¬ 
no, il quale ha espresso — per bocca del ministro degli Esteri 
Tariq Aziz — la speranza che ne scaturiscano «chiare e fran¬ 
che risoluzioni di condanna per l'aggressione iraniana e di 
solidarietà con i’Irak». In concomitanza con l’apertura dei 
lavori il ministro degli Esteri del Bahrein Al Khalifa, ha 
rilasciato una dichiarazione a «Newsweek» in cui definisce le 
condizioni poste da Teheran per arrestare le ostilità come 
«molto dure» ed equivalenti a un intervento negli affari inter¬ 
ni dellTrak; per questo — aggiunge Al Khalifa — tali condi¬ 
zioni sono inaccettabili. 

Un «pressante e solenne appello» per una cessazione imme¬ 
diata delle ostilità è stato rivolto sia airirak che all’Iran da re 
Hassan II del Marocco, nella sua qualità di presidente di 
turno della conferenza islamica. 


_ CENTRO AMERICA _ 

In Honduras marines, elicotteri, 
navi: Reagan circonda il Salvador 


WASHINGTON - Almeno 
duemila militari e ingenti mez¬ 
zi stanno arrivando alle basi 
Usa in Honduras- A Washin¬ 
gton, la commissione per gli 
stanziamenti del Senato Usa ha 
rimandato per la seconda volta 
l’esame della richiesta d’emer¬ 
genza presentata dal presiden¬ 
te Reagan per ottenere subito 
93 milioni di dollari in aiuti mi¬ 
litari al governo del Salvador 
Già respinto una volta — aveva 
sollecitato 21 milioni di dollari 
per finanziare la guerriglia con¬ 
tro il Nicaragua — il presidente 
americano si era ripresentato 
martedì sostenendo che «gli 
aiuti sono necessari per consen¬ 
tire al governo del Salvador di 
far fronte alia violenza della 
guerriglia». «Senza tali fornitu¬ 
re e senza l’addestramento sta¬ 
tunitense — aveva precisato — 
il Salvador non potrà tenere le 
elezioni in sicurezza né difen¬ 
dere il paese». 

Ma le argomentazioni dell’ 
Amministrazione non hanno 
convinto il Senato dove pure i 
repubblicani sono in maggio¬ 
ranza. «Io davvero non vi capi¬ 
sco, gente» — è sbottato una 
settimana fa il segretario di 
Stato. Shultz, durante una 
tempestosa riunione in sotto¬ 
commissione. E Fred Iklé, sot¬ 
tosegretario alla Difesa, ha av¬ 
visato i parlamentari americani 
che rAraministrazione li consi¬ 
dererà responsabili se «cerne 
Ponzio Pìlato si laveranno le 
mani del Centro America». Per¬ 


sa per ora la battaglia istituzio¬ 
nale, Reagan rinforza pericolo¬ 
samente la pressione militare 
nella regione. Un dettagliato 
reportage di «Newsweek» e, su¬ 
bito dopo, conferme da fonti vi¬ 
cine al Pentagono, rivelano che 
quattro navi da guerra, tra cui 
la portaerei «America», stanno 
per far rotta verso le coste ca¬ 
raibiche. La fiotta si fermerà al 
largo di Honduras e Nicaragua, 
subito dopo — è sempre la fon¬ 
te del Pentagono a dirlo — arri¬ 
veranno incrociatori e caccia¬ 
torpediniere che «assicureran¬ 
no una presenza navale statu¬ 
nitense nella regione per molti 
mesi». Intanto, aerei da ricogni¬ 
zione sorvolano il Salvador. 

«Newsweek, rincara la dose e 


traccia il quadro di una nuova 
strategia militare che ha «fisi¬ 
camente per base una infra¬ 
struttura logistica creata in 
Honduras in collaborazione 
con il governo locale, che ha per 
obiettivo di arginare il deterio¬ 
ramento della situazione mili¬ 
tare in Salvador e di rianimare 
la lotta dei ‘‘contras’’ in Nicara¬ 
gua». Dalla zona di Panama — 
scrive il settimanale — sono ar¬ 
rivati duemila militari statuni¬ 
tensi ad aggiungersi al già nu¬ 
meroso contingente in Hondu¬ 
ras. Ai guerriglieri antisandini- 
sti verranno forniti elicotteri, 
imbarcazioni per il deposito di 
mine, aerei da attacco del mo¬ 
dello «T-28-. 

Ideatore del nuovo piano di 


intervento Usa è il generale 
Paul Gorraan, capo del Coman¬ 
do meridionale degli Stati Uni¬ 
ti nella zona del canale di Pana¬ 
ma. «Newsweek» lo chiama 
•Reagan’s commander», il co¬ 
mandante di Reagan, e aggiun¬ 
ge: «Quando nel maggio scorso 
Gorman ha preso il comando, 
non sapeva una parola di spa¬ 
gnolo. Ma non ha importanza, 
lui parla la lingua del presiden¬ 
te». Reagan, tuttavia, due setti¬ 
mane fa ha dovuto bocciare un 
audace piano presentato da 
Gorman che prevedeva un in¬ 
tervento diretto di piloti ameri¬ 
cani contro ì guerriglieri del 
Salvador, sotto il comando del¬ 
la CIA. A bordo di apparecchi 
di attacco del tipo «Spectre 


AC130», avrebbero sorvolato il 
paese, privi di contrassegni u- 
sando artiglierie a fuoco rapi¬ 
do. Obiettivo le postazioni dei 
soldati del Fronte, sempre più 
forti ed estese. 

A giustificare la nuova pres¬ 
sione militare Usa non basta il 
pretesto della sicurezza delle e- 
lezioni presidenziali del 25 
marza Tanto più che in nume¬ 
rose occasioni i dirigenti del 
Fronte e della speciale commis¬ 
sione politico diplomatica, che 
ha elaborato la proposta di un 
governo provvisorio di pacifi¬ 
cazione nazionale, hanno di¬ 
chiarato che le elezioni non ver¬ 
ranno boicottate. Ieri, però, il 
comando della guerriglia ha 


diffuso un appello urgente «ai 
popoli centroamericani, al po¬ 
polo degli Stati Uniti e a tutta 
la comunità internazionale per¬ 
ché sia evitato uno scontro mi¬ 
litare generalizzato, che l’Am¬ 
ministrazione Reagan sta sca¬ 
tenando in Salvador e in Cen¬ 
tro America». 

In un anno di elezioni, e con 
un Congresso che gli si ribella, 
anche perché troppo fresco è lo 
scacco dei marines in Libano, 
Ronald Reagan avrebbe dovuto 
esitare ad aumentare così tanto 
le tensioni nel «cortile di casa«. 
A spingerlo è, probabilmente, 
un fallimento complessivo del¬ 
la politica nell’area, comprese 
le decisioni della commissione 
Kissinger. Le elezioni in Salva¬ 
dor rischiano di veder vittorio¬ 
so lo screditatissimo D’Aubuis- 
son, capo degli squadroni della 
morte, l’esercito salvadoregno, 
che nonostante armi e consi¬ 
glieri Usa, è in difficoltà contro 
una resistenza che ha anche la 
capacità di fare proposte politi¬ 
che. Sul fronte Nicaragua va 
anche peggio: i divisi ribelli an* 
tisandinisti finanziati da Wa¬ 
shington ottengono ben pochi 
successi, la giunta sandinista 
va avanti con il progetto di ele¬ 
zioni politiche, fissate per il 4 
novembre e aperte allo opposi¬ 
zioni. L'escalation di questi 
giorni potrebbe — scrive «Ne¬ 
wsweek» — «voler dimostrare 
che gli Stati Uniti possono vin¬ 
cere questa guerra particolare 
sul campo di battaglia». 


ROMA — L’Unione Sovietica 
respinge l’ipotesi di una unifi¬ 
cazione dei negoziati sugli eu¬ 
romissili (INF) con quelli sulle 
armi strategiche (START). È 
quanto ha affermato Leonid 
Zamiatin, capo della sezione 
Informazioni internazionali del 
CC del PCUS che ieri sera ha 
tenuto a Roma una conferenza 
organizzata dallo IAI (Istituto 
aifari internazionali). Con lui 
c’era anche il maresciallo Cer- 
vov, esponente dello Stato 
Maggiore sovietico e partico¬ 
larmente esperto di questioni 
missilistiche (fu il primo, a suo 
tempo, ad ammettere resisten¬ 
za di missili sovietici con testa¬ 
ta nucleare nei paesi dell’Euro¬ 
pa dell'Est). 

L’ipotesi di una unificazione 
dei due negoziati, che sono am¬ 
bedue interrotti dai giorni suc¬ 
cessivi alla installazione dei 
primi Pershing-2 USA in Ger¬ 
mania, è stata prospettata da 
più parti e in più occasioni co¬ 
me una strada attraverso la 
quale si potrebbe sbloccare 1* 
impasse contro cui si sono are¬ 
nati i colloqui. In particolare, la 
congiunzione di INF e START, 
almeno secondo alcuni, potreb¬ 
be contribuire a superare l’o¬ 
stacolo del disaccoido sul modo 
fn cui conteggiare le forze nu¬ 
cleari «autonome» di Francia e 
Gran Bretagna. Si tratta, com’è 
noto, di 162 missili dei quali i 
sovietici vorrebbero che si te¬ 
nesse conto e che la NATO e gli 
USA considerano, invece, fuori 
della partita negoziale. 

A parte la precisazione sull’i¬ 
potesi INF-START, Zamiatin 
e Cervov non hanno aggiunto 
molto di nuovo a quanto si sa¬ 
peva sulla posizione di Mosca, 
li primo, però, ha usato toni al¬ 
quanto cauti e distensivi. 

Su! conteggio delle forze nu¬ 
cleari, Cervov ha sostenuto che 
•ci si trova davanti a una so¬ 
stanziale parità. Questa però 
sarà violata con l’installazione 
dei Pershing-2 e dei Crime. E 
non solo — ha aggiunto — per 
quanto riguarda le forze a me¬ 
dio raggio, ma anche per quan¬ 
to attiene aH’insieme degli e- 
quilibri strategici». 

Sui rapporti con l’Europa 
occidentale, anche in relazione 
alle voci che circolano su un ri¬ 
lancio della UEO, Zamiatin ha 
detto che «gli europei hanno già 
tanti problemi— Noi in essi ve¬ 
diamo dei partner commerciali 
e siamo interessati alla coope¬ 
razione». 


ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, se¬ 
gretario generale del PCI, ha incontrato ieri, 
presso la Direzione del nostro partito, i compa¬ 
gni Leonid Zamiatin, membro del Comitato 
Centrale del PCUS, e Nicolaj Cervov. 


Zamiatin 
a colloquio 
con Berlinguer 


Durante il lungo e cordiale colloquio, al qua¬ 
le erano presenti, per il PCI, i compagni Bufali- 
ni e Rubbi e l’ambasciatore sovietico in Italia 
Nicolai Lunkov, sono stati discussi alcuni tra i 
maggiori problemi della odierna situazione in¬ 
ternazionale. 


PECHINO — Da fonti diplo¬ 
matiche di Pechino si è ap¬ 
preso ieri che il primo mini¬ 
stro cinese Zhao Ziyang farà 
nella prima metà di giugno 
una visita ufficiale a Roma e 
in altre cinque capitali euro¬ 
pee per discussioni politiche 
e consultazioni con la CEE. 
Si tratta di una nuova tappa 
dell’iniziativa diplomatica 
cinese che in questi mesi sì è 
sviluppata ampiamente con 
la visita dello stesso Zhao ne¬ 
gli USA e in Canada e con gli 
altri contatti al massimo li¬ 
vello in Asia e nell’URSS. 
Con la CEE in quanto tale, i 
rapporti sono fermi ad una 
serie di scambi di visite av¬ 
venute negli anni scorsi e poi 
rimaste senza seguito. 

Oltre allTtalia, Zhao 
Ziyang visiterà la Francia, il 
Belgio, la Svezia, la Norvegia 
e la Danimarca. Le date pre¬ 
cise del viaggio dovrebbero 
essere rese note nel prossimi 
giorni. L’ultima visita di un 
capo di governo cinese in 
Europa occidentale fu quella 
dell’allora premier Hua 
Guofeng nell'autunno 1979. 


LUANDA — Con un comu¬ 
nicato trasmesso dall’agen¬ 
zia dì stampa «Angop» il go¬ 
verno dell’Angola ha respin¬ 
to Ieri la proposta sudafrica¬ 
na di tenere una conferenza 
per l’Africa australe con la 
partecipazione di «tutte le 
parti interessate». Il governo 
di Pretoria aveva proposto 
che alla conferenza parteci¬ 
passero oltre a Sudafrica e 
Angola, anche li movimento 
di liberazione della Namibia, 
lo SWAPO, e 1 ribelli angola¬ 
ni dell’UNITA. 

Nel comunicato de! gover¬ 
no angolano viene esclusa o- 
gnl possibilità di dialogo tra 
ràngola e «la banda di cri¬ 
minali e traditori» dell’UNl- 
TA e si afferma che «qualsia¬ 
si conferenza suda Namibia 
può avere un senso soltanto 
se si svolgerà sotto gli auspi¬ 
ci delle Nazioni Unite» con la 
partecipazione diretta di Su¬ 
dafrica e SWAPO. Il presi¬ 
dente dello SWAPO Sam Nu- 
joma aveva già espresso più 
volte la sua disponibilità a 
trattative dirette. 


Brev4 


Nave giapponese attaccata al largo della Cina 

TOKYO — Un mercantilo giapponese per a trasporto di autoveicoS è stato 
attaccato a colpi di cannone al largo del porto cinese d Fuzhou nota provincia 
d Fvysan in acque contese sta dafla Cma sia da Taiwan. 0 governo d Pechino 
ha affermato di essere totalmente estraneo afl"moderne: analoga smentita 
anche da Tawan. 

Corea: proposta giapponese per incontri a 4 

TOKYO — n futuro defla penisola coreana dovrà vedere impegnati anche i 
governt deca Cma e òegh Stati Uniti È questa la proposta che Ter ministro 
uegS esteri giapponese Massyost» Ito farà al governo coese nel corso del suo 
imminente viaggo a Pechino. 

Disordini in India: dieci morti 

NUOVA DELHI — Dica morti e numerosi ferra: è questo il bilancio dei violenti 
dsordni scoppia*! a Bangalare. La pofczia indiana ha aperto i fuoco contro un 
gruppo di dimostranti che stavano saccheggiando e «xencSando alami nego¬ 
zi. 

Diserzioni in massa in Afghanistan 

NUOVA DELHI — Secondo alcuno fonti dptamatiche oc ci denti*, a Kabul si 
sarebbero verificate «cSsorcom in massa» dopo r annuncio fatto domenica 
scorsa secondo cu la ferma dei m*tan è stata improvvisamente prolungata 
da tre a quattro anni. 

Attentato contro ui. treno a Francoforte 

FRANCOFORTE — Attentato incendano contro un treno per i trasporto d 
auto, nei pressi deSa stazione 4 8onarr.es a Francoforte. L'attentato non è 
stato ancora rivendeato 

Ufficiale sovietico espulso daii’lndia 

NUOVA DELHI — a maggiore sovietico Nkolai L. Goloiobav. vice addetto 
m*tare deT ambasciata d Nuova Delhi, è stato espulso da*" India. Secondo 
r accusa rufficiale avrebbe cercato d corrompere un alto funzionario per 
conoscere fi contenuto d un m es saggio inviato al Primo mrestro ladra 
Gandhi dal capo del regene mStare del Bangladesh, generale Ershad. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MERCOLEDÌ 
14 MARZO 1984 


Lavoro e sviluppo 
obiettivi unitari 
delio sciopero 
dei 16 in Sicilia 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si sono ritrovati 
intorno a un tavolo per comuni¬ 
care ai giornalisti la loro volon¬ 
tà di fare ancora un pezzo di 
strada assieme. Non per questo 
il movimento sindacale sicilia¬ 
no si caccia la testa dentro la 
sabbia: ammette che la spacca¬ 
tura al suo intorno sulla mano¬ 
vra economica del governo c’è 
ed è grave; riconosce che gli ele¬ 


menti di divisione hanno ormai 
un significato strategico. Nello 
stesso tempo però considera la 
drammaticità della situazione 
economica ed istituzionale in 
Sicilia il vero banco di prova 
per la capacità di iniziativa po¬ 
litica delle organizzazioni dei 
lavoratori. 

Cosi lo sciopero generale re¬ 
gionale del 16 marzo — è stato 
detto ieri mattina a Palermo 


nella conferenza stampa di 
CGIL CISL UIL — vuole esse¬ 
re fin in fondo uno «sciopero 
politico». Cosa accadrà dopo 
quella data? Si vedrà. Per ora si 
guarda al 16 non per chiedersi 
se le manifestazioni saranno «a 
favore o contro la manovra an- 
tinflazione». Saranno adeguate 
a rilanciare una possibilità di 
sviluppo e di occupazione e ad 
imporre alla regione «una svol¬ 
ta di quadro politico»? Ecco l’ 
interrogativo vero. 

«Lo sciopero generale indet¬ 
to per il 16 marzo in Sicilia — 
ha dichiarato Luciano Lama, 
segretario generale della CGIL 
— tende a modificare una si¬ 
tuazione dove l’altissima disoc¬ 
cupazione si scontra con altissi¬ 
mi residui passivi regionali 
mettendo in luce una crisi isti¬ 
tuzionale ormai apertamente 
letale per la democrazia. È in 
discussione cosi lo stesso rap¬ 
porto con il governo nazionale 
che non offre la sponda di poli¬ 
tiche economiche generali e di 
settore qualificate dall’impe¬ 
gno meridionalistico. Questa 
nuova iniziativa di lotta non si¬ 


gnifica una presa di distanza 
quasi una clusione dai gravi 
motivi che dividono oggi ifmo- 
vimento sindacale a livello na¬ 
zionale. Questa valutazione 
non mi pare giusta e non solo 
perchè i grandi temi dello svi¬ 
luppo economico e sociale posti 
dallo sciopero siciliano sono 
parte fondamentale del dibat¬ 
tito interno al sindacato ma an¬ 
che perchè sulla decretazione e 
sul taglio della scala mobile il 
confronto e le opinioni si stan¬ 
no esprimendo anche in Sicilia 
in tante assemblee di fabbrica e 
territorio negli attivi che pre¬ 
parano lo sciopero, è un dibat¬ 
tito che proprio perchè avviene 
in una grande regione del Mez¬ 
zogiorno vede emergere rifles¬ 
sioni peculiari relative alla con¬ 
dizione delle masse popolari, 
all’equità fiscale, alle risorse fi¬ 
nanziarie e alla lotta alla ma¬ 
fia». 

Intanto, in Sicilia, lo scena¬ 
riosociale è allarmante. Rober¬ 
to Franchi ( segretario della 
UIL) ha ricordato cifre che 
«non giustificano più alcun rin¬ 
vio». Nel quinquennio 78-83 — 


ad esempio — l’occupazione 
nell’industria siciliana è scesa 
dalÌTl.5% (rispetto alla forza 
lavoro occupata) al 10,2; men¬ 
tre è in aumento il livello dei 
disoccupati che passa dal 9,2 al 
13,1. La stessa paralisi istitu¬ 
zionale comporta una penaliz¬ 
zazione aggiuntiva per ì sicilia¬ 
ni. Quante centinaia di migliaia 
di giornate lavorative per ogni 
settore in crisi — si è chiesto 
Ernesto Miata, comunista, se¬ 
gretario della CGIL — sareb¬ 
bero possibili se solo la Regione 
spendesse quei 5 mila miliardi 
congelati in mancanza di un go¬ 
verno? Ha insistito Luigi Coci- 
lovo (segretario delia ClSL) ri¬ 
cordando che la capacità di 
programmazione della regione 
consentirebbe l’utilizzazione 
non solo delle sue risorse ma 
anche di quelle nazionali, e co¬ 
me la crisi ai vertici delle gran¬ 
di città siciliane fa lievitare an¬ 
cora «il prezzo già altissimo» pa¬ 
gato dall’intera società. Né va 
dimenticato che il vuoto di am¬ 
ministrazione favorisce l’e- 
Spansione della criminalità ma¬ 
nosa. Ecco allora che il ragiona¬ 


mento da «sindacale» si fa im¬ 
mediatamente polìtico. 

A Palazzo cfOrleans — ha 
denunciato Miata — «c'è una 
strana maggioranza che non 
può essere tenuta in vita nean¬ 
che con le bombole d’ossigeno». 
La crisi? Non è vero — ha ag- 

§ iunto — che si protrae solo aa 
ue mesi, ma da diversi anni; 
da quando cioè il movimento 
sindacale si è trovato nell’im¬ 
possibilità di trattare con un 
interlocutore «autorevole e ca¬ 
pace di risolvere i problemi». 
Quale maggioranza chiedono 
CGIL CISL e UIL? Franchi: 
«capace di utilizzare al meglio 
le risorse». Cocitovo «che non 
sia il risultato di una soluzione 
formate della crisi». Miata, che 
aveva introdotto la conferenza 
stampa a nome delle tre orga¬ 
nizzazioni, ha ribadito la neces¬ 
sità di una «svolta di contenuti, 
uomini, e forze» di modo che «i 
partiti si misurino sui program¬ 
mi, senza pregiudiziali, per 
consentire un governo forte, 
autorevole, in grado di risolvere 
la crisi». 

S. I. 


Sardegna in lotta 
Governo e Regione 
sotto accusa per 
la crisi agricola 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Il piano straor¬ 
dinario per investimenti nell’a- 
gricoltura: è quanto hanno ri¬ 
vendicato contadini e pastori 
giunti ieri a Cagliari da ogni 
parte dell’isola per manifestare 
contro i gravi ritardi della Re¬ 
gione nell’attuazione di una se¬ 
rie di leggi fondamentali come 
la riforma dell’agro-pastorizia. 

Da piazza del Carmine un 


corteo di circa 2.000 lavoratori 
ha raggiunto, attraveiso le vie 
del centro storico, la sede della 
giunta regionale in piazza 
Trento. Governo centrale e 
giunta sarda sono i grandi im¬ 
putati per la crisi senza prece¬ 
denti delle campagne isolane. 
Già nei giorni scorsi contadini e 
pastori avevano manifestato in 
numerosi centri delle quattro 
province sarde per sollecitare 


lo sbocco della vertenza del pe¬ 
corino e di quella del latte. Una 
crisi di sovraproduzione ha 
portato, infatti, entrambi i set¬ 
tori al limite del dissesto econo¬ 
mico. Le organizzazioni sinda¬ 
cali di categoria — come ha 
spiegato il vicepresidente na¬ 
zionale della Confcoltivatori, 
Massimo Bellotti, concludendo 
la manifestazione dì Cagliari — 
sollecitano l’intervento degli 
organismi comunitari. 

Al centro della giornata di 
lotta vi è stata anche la richie¬ 
sta di un più giusto rapporto 
contrattuale tra agricoltura e 
industria, nonché di procedure 
più snelle per gli interventi re¬ 
gionali sui miglioramenti fon¬ 
diari, la proprietà contadina, i 
crediti e i contributi. 

Se la crisi non è precipitata 
nelle campagne lo si deve in 
primo luogo alle cooperative di 
agricoltori, allevatori e tecnici, 
in larga parte costituite da gio¬ 
vani. 

9-P- 



Un vertice per dare un tetto ai prezzi 


All’ingrosso 
aumentano 
più del 10% 

Stasera riunione interministeriale - Dimi¬ 
nuirà da lunedì il prezzo delia benzina? 


ROMA — Frezzl e tariffe sa¬ 
ranno stasera al centro di un 
incontro interministeriale, 
al quale dovrebbero parteci¬ 
pare i responsabili dell’Indu¬ 
stria, del Tesoro, del Lavoro, 
delle Finanze e del Bilancio. 
La riunione preluderebbe ad 
un nuovo confronto del go¬ 
verno con 1 sindacati. Si par¬ 
la di raggiungere l’obiettivo 
del 10% per l'Insieme del 
prezzi e delle tariffe a con¬ 
trollo pubblico privilegiando 
prodotti e servizi essenziali, e 
lasciando più brìglia sul col¬ 
lo a quelle aziende — come la 
SIP e la società autostrade 
— che promettono. In cam¬ 
bio di consistenti rincari, in¬ 
vestimenti. occupazione. 

Una doccia fredda sulla 
battaglia contro l'Inflazione 
arriva dai prezzi all'lngrosso, 
il cui indice di gennaio se¬ 
gnala l’aumento di ben 
1*1,4%. con prevedibili effetti 
al consumo (anche se, è bene 
ricordarlo, i due «panieri» 
non sono confrontabili) nel 
mese in corso e nel prossimi. 
Intanto le Camere di com¬ 
mercio hanno cominciato a 
distribuire i 630 mila listini, 
che serviranno a pubbliciz¬ 
zare nel punti di vendita i 
«prodotti a prezzo massimo», 
entrati in vigore ormai da 
due settimane. 

I prezzi petroliferi, invece, 
sono in discesa al seguito del 
dollaro (che intanto ha rico¬ 
minciato a salire): sicura¬ 
mente lunedì prossimo per 
l’olio combustibile ci sarà 
una diminuzione di 5 lire al 
chilo, che scatterà'automatl- 
camente (è un prodotto a 
prezzo sorvegliato); anche la 
benzina super è tecnicamen¬ 
te pronta ad un calo di 22 lire 
al litro, ma su di essa deve 
pronunciarsi li CIP (Comita¬ 
to interministeriale prezzi). 

Per tutto il 1983 i prezzi al- 
l'ingrosso avevano avuto au¬ 
menti contenuti entro l'l%. 
A gennaio dell’anno scorso, 
addirittura, l’incremento era 


stato dello 0.5%. Anche il 
tasso annuo è elevato 
(+10,2%), contraddicendo la 
tendenza precedente. L’au¬ 
mento di gennaio è dovuto 
per Io 0,5% ai prodotti petro¬ 
liferi, per lo 0,9% ai prodotti 
agricoli, per l’l,6% ai prodot¬ 
ti non agricoli: è il temuto 
aumento della materie pri¬ 
me, che segnalavamo nei 
mesi scorsi come primo ef¬ 
fetto della ripresa. Con rife¬ 
rimento alla destinazione e- 
conomlca, gli incrementi so¬ 
no stati: dell‘1,5% per 1 beni 
finali di consumo; dell’1,8% 
per i beni finali d’investi¬ 
mento e infine dell'1,4% per i 
beni intermedi e materie au- 
slliarie. 

Dunque In base alle ultime 
quotazioni della CEE, siamo 
leader in Europa per il prez¬ 
zo della benzina e dell’olio 
combustibile. Ma il governo 
«concederà» la diminuzione 
al consumo del prezzo della 
«super»? Come si sa. negli ul¬ 
timi due anni su sei riduzio¬ 
ni, cinque sono state annul¬ 
late da un corrispondente 
aumento della quota fiscale, 
divenuta — dopo li decreto 
di fine 1983 — sempre più 
preponderante sull'Insieme 
del prezzo. In questo caso, lo 
Stato «guadagnerebbe» in un 
solo colpo 250 miliardi. 

Quaranta ne perderà, se — 
come anche recenti dichia¬ 
razioni del ministro dell’In¬ 
dustria Altissimo fanno sup¬ 
porre — li prezzo sarà dimi¬ 
nuito e di conseguenza PIVA 
incamerata sarà Inferiore. 
Infine, anche il gasolio da ri¬ 
scaldamento si sta avvici¬ 
nando alla soglia di discesa: 
costa oggi 11,6 lire in più del¬ 
la media europea, li gasolio 
da autotrazione, invece, co¬ 
sta solo 2,7 lire in più e rima¬ 
ne dunque ancora larga¬ 
mente nel margini previsti. 
Ricordiamo che per la benzi¬ 
na la soglia è di 16,S lire (IVA 
esclusa), di 13 e di 6 per gaso¬ 
lio e olio combustibile. 
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Tariffe più basse? Servizi 
migliori, chiedono le imprese 

Convegno dell’ÀSSCO a Roma mette a confronto l’Italia con la Francia, la Germania e 
la Gran Bretagna - Parravicini (ABI): i tassi non scenderanno (e nemmeno rinflazione) 


ROMA — Il presidente dell’Associazione 
bancaria italiana, Giannino Parravicini, è 
sfiduciato sull’andamento dell’inflazione 
(difficile, dice, che scenda a fine anno sotto 
al 12%) e di conseguenza «non vede» come 
possano diminuire i tassi bancari, tanto più 
che lo Stato, con i suoi titoli e soprattutto 
con i certificati di credito, continua a fare 
una stringente concorrenza alle banche, 
che si trovano di fronte un’impossibile al¬ 
ternativa: o diminuire anche i tassi passivi, 
quelli sui depositi e così scoraggiare un 
cliente già poco motivato; o rinunciare sec¬ 
camente all’intero proprio profitto, la¬ 
sciando invariati gli interessi sui depositi e 
abbassando il costo dei prestiti. Il costo 
reale del denaro, depurato dall’inflazione, 
è stato in Italia nel 1982 dell’8,25%, contro 
il 6,73 della Francia, il 6,90 delia Germania, 
il 5,33 della Gran Bretagna. 

Se il sistema bancario non ha colpe, E- 
NEL, STET. Trasporti pubblici e INPS 
non sono stati da meno a rovesciare com¬ 
pletamente le tesi dell’ASSCO (associazio¬ 
ne fra società e studi di consulenza e servizi 
organizzativi alle imprese), che ha ieri pre¬ 
sentato a Roma una propria ricerca cam¬ 
pionaria sugli effetti che tariffe pubbliche, 
oneri sociali e costi bancari provocano sulla 
competitività delle imprese italiane (messe 
a confronto con quelle francesi, britanni¬ 
che, tedesche). In particolare il presidente 
dell’INPS Ravenna ha portato le cifre im¬ 


pressionanti del flusso di risorse che negli 
ultimi 4 anni hanno portato alle imprese 
24.000 miliardi di fiscalizzazioni, 11.000 di 
sgravi e 5.000 di cassa integrazione. 

Ma. come ha spiegato in apertura del 
convegno Guazzo ni (presidente dell’Asso¬ 
ciazione), lo scarto che scontiamo con gli 
altri paesi europei è soprattutto in termini 
di qualità. In qualche caso, la qualità si 
trasforma in quantità e costi: come nella 
mancata ristrutturazione della rete elettri¬ 
ca. In serata, comunque, il ministro dell’In¬ 
dustria Altissimo ha assicurato che il go¬ 
verno ha pronto un piano di reindustrializ¬ 
zazione, con incentivi all’innovazione e so¬ 
luzione delle aree di crisi. Ma finora all’ap¬ 
pello sono mancate proprio le banche che, 
praticando alti tassi, strozzano le imprese. 

Le aziende analizzate dall’ASSCO sono 
state 17, in vari settori (abbigliamento, si¬ 
derurgico, elettromeccanico, chimica se¬ 
condaria, alimentare, commercio e servizi): 
.il loro fatturato (aggregato per motivi di 
riservatezza) era nel 1982 di 8.424 miliardi. 
Avevano 87.671 occupati complessivamen¬ 
te e un numero medio annuo di cassinte¬ 
grati pari a 16.285 unità. E veniamo ai fat¬ 
tori. 

Per l’energia elettrica — ha calcolato 1* 
ASSCO — l’incidenza sul fatturato è stata 
nel 1982 del 2,14%: dell’1,60 in Francia 
(-25,2% rispetto all’Italia), del 2,74 in 
Germania (+28ft), del 2,19% in Gran Bre¬ 


tagna (+2,3%). L’indagine fotografa cru¬ 
delmente la mancata evoluzione nelle fonti 
energetiche: in Italia la termica aumenta 
dal *74 al 1981 (dal 68,8 al 71,8%), mentre 
diminuisce negli altri paesi (stazionaria in 
Gran Bretagna, paese produttore di petro¬ 
lio). 

Trasporto ferroviario: Italia 0,43, Fran¬ 
cia 0,62, Germania 0,84, Gran Bretagna 
1,54. Tutti spendono più di noi nelle ferro¬ 
vie: la Francia +44,2%, la Germania 
+95,3%, la Gran Bretagna +258%. Le im¬ 
prese italiane — denuncia la ricerca — non 
si fidano delle Ferrovie dello Stato, ma sa¬ 
rebbero disponibili ad utilizzarle se garan¬ 
tissero: celerità, rispetto dei tempi, accura¬ 
tezza, mezzi. I telefoni sono più cari negli 
altri paesi, ma, come per le ferrovie, la qua¬ 
lità del servizio segna distanze speculari. In 
Gran Bretagna, oltretutto, le tariffe sono 
più convenienti. Ed arriviamo agli oneri so¬ 
ciali, il fattore più pesante: 4,72 sul fattura¬ 
to, in Italia, al netto della fiscalizzazione 
(vedi grafico ). 

Su questo tema, come accennavamo, la 
garbata polemica di Ruggero Ravenna: è 
vero — egli ha detto — che in Italia si è 
strutturato un sistema che «garantisce» di 
più il lavoratore. Ma le cifre ingoiate dalle 
imprese a titoli vari in quale partita vanno 
segnate? 

Nadia Tarantini 


Brevi 


Via agli aumenti RC-Auto 

ROMA — È passato solo per una mancata <4 voti, ieri alla Camera, a decreto 
governativo che. con la proroga di un mese delie nuove tariffe RC-auto, spiana 
la strada a foro rincari. deU'ortSne del 14%. quindi ben oltre il tetto program¬ 
mato di inflazione. Nello scrutinio segreto per la conversione m legge del 
provvedimento, i voti favorevoli sono stati infatti 264. appena 10 in pù dalla 
nchiesta maggioranza. Si calcola che da 20 a 30 deputati del pentapartito 
abbiano unito i loro voti a quelli dell'opposizione (i «no» sono stati 243). 
L'aumento dette tariffe RC-auto è solo nell'immediato deS orctne del 10%: 
alla fine (terranno, tra intervenuto aumento dei massimali e nuova disciplina 
dada carta verde, raumento medio sa ti sahto di oltre quattro punti 

Al Senato la crisi industriale 

ROMA — Il Senato ha iniziato ieri sera resame dette mozioni e dece interpel¬ 
lanza (otto m totale) suda crisi di alcuni dei settori centra» deTindustria 
dataria: la chimica, la SKtenxgia e la termoetetvomeccanica. Le mozioni 
presentate dal gruppo comunista seno state «Dustrate dai senatori Salvatore 
Crocetta. Giovano Urbani e Vito Con so* La Situazione dei tre settori m crisi 
ha consentito ai senatori comunisti A aprire un dibattito sudo stato deca 
politica nefestnate dal paese, che denuncia un vuoto A programmazione, 
dopo a fallimento della legge suBa riconversione industriale, dovuto anche a£a 
mancata volontà politica del governo. 

Prossima ripresa trattative ENl-URSS 

MOSCA — È attesa nella capitale sovietica per ■ prossimi gxxru la visita del 
vice presidente della SNAM. luigi Meam. per riprendere le trattative per 4 
gasdotto. 

Sciopero all'IVECO di Valle Ufita 

AVELLINO — Per caiattro ore si sono astenuti ieri dal lavoro i (Spendenti 
(WriVECO deia Va3e Ufita. Un corteo si t recato a Groitammarda dove una 
delegazione è stata ricevuta da! smdaco. Alla base delta manifestazione la 
mancata essici»azione sui ritorno m fabbrica dei lavoratori per i qua* è stata 
chiesta la cassa integrazione a perire dal 26 marzo. 

Diminuito il consumo di zucchero 

MILANO — Dal 1974 a oggi gli itat.am hanno (Sminuito a consumo prò capute 
di zucchero, penandolo da 33 a 28 chilogrammi annui. 

Manifestazione a Roma per la GEPI 

ROMA — Una manifestazione (la cu data verri decisa il 22 marzo prossimo) 
6 stata mdatta dalla CGIL-CISL-UIL contro la ultime decisioni assunta dalla 
presidenza dn>a GEPI. La manifestazione, che avri carattere nazionale, inte¬ 
resserà tutta la aziende che fanno capo alla GEPI. 


L’economia mondiale tirerà ancora 
dicono l’OCSE e i banchieri centrali 


ROMA — I governatori delle 
principali banche centrali 
hanno ascoltato una relazio¬ 
ne del segretario dell’Orga¬ 
nizzazione per la coopcrazio¬ 
ne (OCSE) Van Lennep nella 
consueta riunione mensile di 
Basilea. Benché a porte 
chiuse, sono state fornite in¬ 
dicazioni ufficiose: Van Len¬ 
nep si dice «un po’ più ottimi¬ 
sta» sulla ripresa nei paesi 
industrializzati. Ma la nota 
più ottimistica viene attri¬ 
buita agli stessi governatori 
delle banche centrali a cui si 
attribuisce l’opinione che il 
governo di Washington «do¬ 
po tutto* ridurrà un po’ ii di¬ 
savanzo federale ed i tassi d’ 
interesse sui dollaro non sa¬ 
liranno perché «già al massi¬ 
mo». 

Se questo ottimismo aves¬ 
se riscontro nella realtà, il 
cambio del dollaro dovrebbe 
scendere. Ieri è effettiva¬ 
mente sceso a 1608 lire men¬ 
tre la borsa di New York si 
muoveva al rialzo per il se¬ 
condo giorno. In effetti, il 
maturare di una alternativa 
politica a Reagan potrebbe 
anticipare — rispetto alle e- 
leziont presidenziali di otto¬ 
bre — quel mutamento di in¬ 
dirizzi economici che un lar¬ 
go schieramento ormai sol¬ 
lecita anche negli Stati Uni¬ 
ti. Ma se i governatori delle 


banche centrali si sono e- 
spressi come riferito, forse 
stanno vendendo la pelle di 
un orso che è ancora in gra¬ 
do di colpire. 

Contemporaneamente a 
Ginevra, presso il GATT (or¬ 
ganizzazione mondiale per le 
politiche commerciali) veni¬ 
va diffuso un rapporto del 
Fondo Monetario pro-reaga- 
niano. Vi si sostiene che la 
fluttuazione dei cambi, im¬ 
posta dagli Stati Uniti (in 
Europa ci sono le limitazioni 
del Sistema Monetario Euro¬ 
peo) non danneggia i com¬ 
merci mondiali. Se prendia¬ 


mo un contratto commercia¬ 
le sottoscritto a gennaio, 
quando 11 dollaro si cambia¬ 
va 1720 lire, e vediamo che a 
riscuoterlo oggi si cambia 
1603 (112 lire in meno) men¬ 
tre fra un mese si potrebbe 
cambiare 1500 (oltre 200 lire 
In meno) ci vuole u.ia gran 
fantasia per sostenere — co¬ 
me fa il rapporto — che -fra 
tutti i rischi degli scambi, 
tutto sommato la fluttuazio¬ 
ne del cambio è uno dei mi¬ 
nori». In realtà solo le società 
multinazioali, le quali di¬ 
spongono di una attiva e ric¬ 
ca gestione valutaria, riesco- 


I cambi 
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Dollaro USA 

1608.60 

Marco tedesco 

621.645 

Franco francese 

201.755 

Fiorino olandese 

550.17 

Franco belga 

30.358 

Sterlina inglese 

2350.50 

Sterlina irlandese 

1898.95 

Corona danese 

169.825 

ECU 

1387.73 

Dollaro canadese 

1270.25 

Yen giapponese 

7.199 

Franco svizzero 

751.625 

Scellino austriaco 

88.24 

Corone norvegese 

214.975 

Corone svedese 

208,635 

Marco finlandese 

288.925 

Escudo portoghese 

12.365 

Peseta spagnole 

10.753 
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1620.25 

621.30 

201.745 

550.515 

30.355 

2348.80 

1900.50 

169.895 

1387.40 

1267.825 

7,189 

751.08 

88.161 

215.085 

208.45 

287.225 

12.317 

10,75 


no a compensare eventuali 
perdite in cambi (persino a 
guadagnare) giocando con¬ 
temporaneamente su più ta¬ 
voli. 

In realtà — come sottoli¬ 
neano molti commenti al 
quinto anno di esistenza del¬ 
lo S?.IE — una più stretta 
cooperazione monetaria in¬ 
contra seri ostacoli perché la 
fluttuazione dei cambi ha 
sviluppato una industria de¬ 
gli arbitraggi sulle valute 
che rende bene agli interme¬ 
diari. Anche questo è com¬ 
mercio; ma arricchisce solo 
l’intermediario non la vita e- 
conomica generale. 

In una conferenza tenuta 
aii’«Assbank» Gianfranco 
Imperatori, vicepresidente 
del Banco di S. Spirito, ha ri¬ 
cordato ieri che non basta 
parlare di «merchant bank« 
— com’è venuto di moda og¬ 
gi in Italia — per soddisfare 
il bisogno di ricondurre l’in¬ 
termediazione finanziaria a 
più stretti rapporti con l’in¬ 
dustria. C’è una politica fi¬ 
scale da cambiare (il fisco 
premia i redditi da pura i* 
nermediazione finanziaria) 
ma ci sono anche tanti altri 
problemi, fra cui quello di 
impegnare di più la banca 
nei credito specializzato per 
l’innovazione tecnologica. 

r.s. 


Porto di Genova: 
tariffe bloccate , 
squadre ridotte 

La decisione presa dal Consorzio su proposta del neo presidente 
Il provvedimento dovrebbe durare due anni - Il giudizio del PCI 


Gruppo Rinascente: 
profitti 51 miliardi 

MILANO — Il gruppo «La Rinascente» — che comprende i grandi 
magazzini omonimi, oltre alla catena Upim e alla Sma — ha chiuso 
il bialancio dell’esercizio 83 con un utile di 51 miliardi e 70 milioni 
al netto di ammortamenti per 20 miliardi e di imposte per quasi 4 
miliardi. Nell’82 il bilancio si era chiuso con un utile di 32 miliardi. 

In base a questo risultato il consiglio di amministrazione ha 
deliberato di proporre alla prossima assembela degli azionisti (che 
si riunirà il 30 aprile prossimo) la distribuzione di un dividendo di 
venti lire per azione, sia ordinaria che privilegiata. La riunione 
degli azionisti di fine aprile sarà importante nella storia del grup¬ 
po anche perché segnerà il ritorno dopo qualche anno di assenza al 
vertice della «Rinascente» degli uomini legati alla famiglia Agnelli, 
che proprio poche settimane fa hanno perfezionato l’acquisto — 
tramite il finanziere Cabassi — del 30% delle azioni ordinarie 
della società. Adesso la Ifi (che è la finanziaria di famiglia degli 
Agnelli), le Assicurazioni Toro e la Ferrerò, assieme alla De Angeli 
e Frua di Cabassi, formano il sindacato di controllo, contando su 
oltre il 50% delle azioni. 

Le vendite del gruppo hanno raggiunto nell*83 quota 1.814 mi¬ 
liardi, con un incremento rispetto all’anno precedente del 15,4%: 
un aumento giudicato dal consiglio di amministrazione soddisfa¬ 
cente, visto che per il terzo anno consecutivo il mercato è stato 
caratterizzato «da un andamento poco favorevole dei consumi di 
più stretto interesse». In particolare gli alimentari hanno fatto 
registrare un aumento del 19,2%, contro un aumento del 13,9% 
dei non alimentari. 


Dalla redazione 

GENOVA — Il presidente del 
consorzio autonomo del porto 
(CAP), D’Alessandro ha deciso 
il blocco delle tariffe di imbarco 
e sbarco (che avrebbero dovuto 
aumentare del 30%) a tempo 
indeterminato e fino ad un 
massimo di due anni. Contem¬ 
poraneamente ha decretato 
una riduzione del 20% del co¬ 
sto base della mano d’opera, at¬ 
tuato con analogo taglio sul nu¬ 
mero dei componenti delle 
squadre dei lavoratori della 
compagnia unica. La manovra 
tariffaria è completata con una 
corrispondente diminuzione 
del 20% delle spese generali del 
CAP e degli organici operativi 
del consorzio. 

Il blocco delle tariffe e la ri¬ 
duzione degli addetti hanno lo 
scopo di attivare quella che D’ 
Alessandro ha definito «la spi¬ 
rale virtuosa» dello scalo geno¬ 
vese attirando nuovi traffici e 
riconquistando quelli perduti 
con l’obiettivo di aumentarli 
del 50% nell’arco del biennio. 
Il decreto — approvato dal co¬ 
mitato portuale — prevede co¬ 
munque il riconoscimento delle 
addizionali contributive della 
mano d’opera nella misura ri¬ 
chiesta del 28,25%. Questo au¬ 
mento dovrebbe essere bilan¬ 
ciato dal recupero di produtti¬ 
vità e dalla riduzione del nume¬ 
ro dei lavoratori. 

I traffici portuali dello scalo 
genovese sono diminuiti del 
23,52% nell’ultimo quadrien¬ 
nio, gli organici della compa¬ 
gnia sono scesi del 12,7% men¬ 
tre il numero delle giornate la¬ 
vorate è sceso del 48,9% toc¬ 
cando il record nero di una me¬ 
dia di 7,9 giornate al mese. 

Sulla base delle decisioni di 
ieri D’Alessandro ha annuncia¬ 
to la propria intenzione di otte¬ 
nere dal governo un intervento 
finanziario per affrontare il 
dissesto finanziario del consor¬ 
zio del porto nell’ordine di 450 
miliardi di lire, più della metà 
dei quali relativi ai fondi che il 
CAP amministra per conto dei 
lavoratori portuali. »Come è 
possibile non provare vergogna 

— ho dichiarato il nuovo presi¬ 
dente del CAP — se si somma¬ 
no a tali voragini finanziarie 
ingiustizie intollerabili come 
quelle che vedono oggi ben 510 
lavoratori portuali, pensionati 
lo scorso anno e privati della 
legittimaliquidazione per una 
somma di 23 miliardi?». 

Ricordando la crisi, ancor 
più drammatica nel settore del¬ 
le riparazioni navali del porto e 
ribadendo che »ncn vi sono più 
margini di manovra nellecasse 
del CAP e questo compromette 
anche la corresponsione delle 
paghe, D’Alessandro ha insisti¬ 
lo sul concetto di «emergenza». 

— .Apporti comuni — ha detto 

— regia comune: chiedo, con¬ 
temporaneamente al decreto di 
rinnovo tariffario, che t„tte le 
forze produttive politiche fac¬ 
ciano di Palazzo S.Giorgio, se¬ 
de del CAP, il luogo privilegiato 
ove analisi dei progressi coe¬ 
renti e progettualità dell’evolu¬ 
zione futura, fioriscano in spiri¬ 
to consortile». 

«Il decreto di D’Alessandro 

— ha commentato il compagno 
Mariani, responsabile del set¬ 
tore porto della federazione co¬ 
munista genovese —appare ab¬ 
bastanza sorprendente per il 
metodo scelto. Lavoratori e 
sindacati avevano già manife¬ 
stato disponibilità per il conte¬ 
nimento ed una riduzione delle 
tariffe sulla base anche di una 
riduzione nel numero dei com¬ 
ponenti le squadre onde au¬ 
mentarne la produttività com¬ 
primendo i costi. Intervenendo 
per decreto si apre evidente¬ 
mente una fase di forte conflit¬ 
tualità che può mettere in di¬ 
scussione positivi risultati che 
si seno avuti in questi ultimi 
mesi in termini di recuperi di 
traffici». 

p. S. 


Smentito 
ringresso 
di Krupp 
a Cornigliano 

ROMA — Il presidente dell’I¬ 
SA, Andrea Pittini, ha smenti¬ 
to 1’esistenza di contatti tra il 
consorzio di industriali side¬ 
rurgici privati Promosider e il 
gruppo tedesco Krupp per for¬ 
me di partecipazione nel rileva¬ 
mento di una parte dell’area a 
caldo di Cornigliano. In una di¬ 
chiarazione rilasciata all’agen¬ 
zia Italia. Pittini — che fa parte 
del pool di privati — ha detto 
di «non essere al corrente di 
trattative con il gruppo tedesco 
Krupp». Pittini ha inoltre detto 
che l’ipotesi di produrre a Cor¬ 
nigliano spugne di ferro per le 
strutture della Krupp «riguar¬ 
da vecchi progetti, tra l’altro di 
difficile realizzazione». Per 
quanto riguarda la discussione 
con l’Iri-Finsidersul piano pre¬ 
sentato dal consorzio dei priva¬ 
ti, Pittini ha lamentato la 
«sconfortante lungaggine delle 
trattative» ed ha confermato 
che la famiglia Falck, recente¬ 
mente uscita dal consorzio, sta¬ 
rebbe ritornando su tale deci¬ 
sione. Con tali prospettive il 
piano Finsider difficilmente 
potrà essere presentato entro 
marzo al Cipi la cui riunione di 
questo mese dovrebbe essere 
convocata intorno al 20. 


Progetto 
comune 
fra Lega 
e Finsider 

ROMA — Due società della 
Finsider e della Lega nazionale 
cooperative hanno presentato 
ieri un progetto comune di pro¬ 
duzione e distribuzione. Si 
tratta della Centro Acciai, pre¬ 
sieduta da Fausto d’Elia, e del¬ 
la CIMA presieduta da Rober¬ 
to Guadagnini che hanno pre¬ 
sentato alla stampa un Proget¬ 
to arredo urbano che si propo¬ 
ne di combinare le rispettive 
capacità (lavorazione di pro¬ 
dotti siderurgici, prefabbrica¬ 
zione ed installazione di attrez¬ 
zature) in un nuovo campo di 
utilizzazioni civili. L’iniziativa 
per attrezzare le città di servizi 
elementari moderni, conforte- 
voli e di facile manutenzione, 
deve ancora iniziare — a parere 
delle imprese promotrici — ma 
si ritiene che debba far parte 
integrante di un progetto urba¬ 
nistico e di miglioramento dei 
servizi ormai improcrastinabi¬ 
le. L’impresa siderurgica e 
quella edilizia «riconvertono» le 
loro capacità (in realtà, creano 
nuovi prodotti e offrono nuove 
soluzioni) per dare uno sbocco 
ad una capacità produttiva che 
il mercato attuale sottoutilizza. 


orientamenti 
nuovi 11/12 

l«rr l» |»a( 4 j c nxilu imluMnu — 4 ., p. ■ 


P. Vittorio Marzocchi: Un paese senza... politica economica 

Gianbatllsta Podestà: Ristrutturazione e domanda di fattori 

Ennio Baiardi: La legge Ima:.ziaria 1934 

Santino Picchetti: Un'occasione celebrativa senza dibattilo 

Domenico Gravano: Pasticci per salvare i pastifici 

Andrea Margheri: Un nuovo ruolo per la GEPI 

Flavio Boccolo: Enti locati e nuovo corso produttivo 

Mauro Ferrara: La nuova imprenditorialità 

Paolo Betloc: Localizzazione e consistenza dette imprese - 

Luigi ZanJlelH: Il programma PRIMA 
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L a sponsorizzazione I 
dilaga, tra l'Invidia ! 
di coloro che le at¬ 
tenzioni di uno 
sponsor non otterranno mai, 
mentre Invece si moltipllca¬ 
no le categorie del possibili 
sponsorizzati: cantante, atle¬ 
ta, calciatore, velista, regi¬ 
sta, pittore, scultore, giorna¬ 
lista, alpinista, assessore alla 
cultura, assessore allo sport 
Qualcuno paria di nuovi me¬ 
cenate. Ma chi studia il feno¬ 
meno d’oggi, lo esclude cate¬ 
goricamente: i signori non 
sono generosi. Investono e 
contano suU'utilltà dell’in¬ 
vestimento. 

Trascriviamo pari pari da 
una ricerca della Demosko- 
pea: la sponsorizzazione nel¬ 
la definizione più diffusa «fa 
riferimento ad attività tese a 
collegare / far veicolare 11 
nome di Impresa, di una 
marca o di un prodotto ad / 
da eventi o Iniziative che non 
sono di per sé collegate all’ 
impresa, marca o prodotto 
stesso, allo scopo esclusivo o 
prevalente di consentire il 
conseguimento di obiettivi 
aziendali (vendite, immagi¬ 
ne, ecc...) dello sponsor». 

Il «conseguimento™» si 
chiama anche «ritorno di Im¬ 
magine». E il meccanismo è 
ovviamente molto semplice: 
11 mio marchio accanto alla 
«prima» della Scala o alla fi¬ 
nale dei mondiali di calcio, li 
collegamento quindi con un 
«avvenimento vincente», 11 
riconoscimento da parte del 



ti Ultra 


Dagli atleti ai cantanti, dai concerti agli assessorati, v 

dalle mostre ai restauri: la «nuova pubblicità» sta dilagando, ' 
soprattutto nel campo della cultura. Non ci sono pericoli 
in questa invasione? E le aziende cosa ci guadagnano davvero? 

L’Italia 
alla corte 
dei Re Sponsor 



pubblico, il ricordo che ne a- 
vrà quando dovrà acquistare 
un televisore o una lavatrice. 
Un po’ più complicato è il 
conto costi-benefici: perchè 
in questo caso non si tratta 
di vendere un prodotto (per 
questo c’è la pubblicità tra¬ 
dizionale), ma di costruire o 
nobilitare una Immagine, 
nel modo, sostengono alcu¬ 
ni, più rapido ed economico 
per farsi conoscere, per gua¬ 
dagnare spazio sui mass¬ 
media senza spendere, per 
entrare nella testa della gen¬ 
te senza sollecitare quelle 
diffidenze da autodifesa che 
la pubblicità reiterata (vedi 
gl! spot televisivi) provoca. 

La valutazione è spesso 
empirica: sensibilità, presen¬ 
za sulla stampa ™ Ma c’è chi 
ha cercato attraverso I nor¬ 
mali atrumenti demoscopici 
di capire se aveva speso bene 
1 suol soldi. Il «caso» è della 
Toro Assicurazioni e della 
mostra torinese per Calder. 
Qui (come ha raccontato il 
responsabile delle relazioni 
esterne Passerin d’Entrèves, 
In un convegno organizzato 
nel giorni scorsi dall’asses¬ 
sorato alia cultura della Re¬ 
gione Piemonte) si è tentato 
qualche cosa di più: scelto 1* 
avvenimento da sponsoriz¬ 
zare, si è cercato addirittura 
di prevederne gli effetti. 
Stiamo al linguaggio degli 
addetti al lavori: la scelta- 
Calder possedeva una buona 
«massmedialità», tale da su¬ 
scitare un alto effetto-eco, la 


possibilità di creare ed utiliz¬ 
zare una atmosfera di festa 
collettiva sulla scorta di cre¬ 
scenti trends edonistici, la 
non incoerenza/conflit- 
tualltà tra impresa sposnso- 
rizzante e soggeto dell’espo¬ 
sizione. 

Le previsioni sono state 
confrontate con 1 risultati 
dell'indagine demoscopica: 
la maggior parte del visita¬ 
tori aveva riconosciuto che 
l’impresa della Compagnia 
di assicurazioni era stata no¬ 
bile e bella, che la città ne 
aveva tratto grande benefi¬ 
cio, che valeva la pena di 
continuare. 

Non è sempre così. Pensa¬ 
te all’abbinamento con un 
campione dello sport accu¬ 
sato di corruzione o con una 
squadra che perde: c’è 11 ri¬ 
schio che il giudizio negati¬ 
vo, l'antipatia, il distacco si 
riversino sul nome di chi 
sponsorizza. La squadra di 
calcio o l’atleta dispongono 
di una folla di sostenitori, 
ma anche di uno stuolo (si¬ 
curamente più vasto) di de¬ 
trattori. E allora come esclu¬ 
dere che questi non ac¬ 
quistino più cucine Ariston 
in odio alla Juventus? Ed al¬ 
lora buò diventare difficile 
capire l’appetibilità del cal¬ 
cio, se non pensando a mec¬ 
canismi di persuasione mol- 
,to più sottili: un'idea di sicu¬ 
rezza, che si collega alla 
squadra che vince o che lotta 
per vincere, una sorta di ga¬ 
ranzia che la formazione del 


cuore può attribuire al pro¬ 
dotto che la sponsorizza, la 
risonanza che un marchio 
acquista grazie ad undici 
calciatori che percorrono in 
lungo e in largo la penisola. 

Ma torniamo alla cultura: 
qualcuno dice che su questo 
terreno gli sponsor hanno 
delle difficoltà. C’è il rischio 
di una presenza troppo inva¬ 
dente e in più la cultura ha il 
difetto di essere di parte, nel 
senso che ciascun spettacolo 
si rivolge a categorie sociali e 
generazionali di cittadini (Il 
concerto rock per 1 giovani e 
l’opera per 1 più anziani è 
quindi meno unificante, il 
successo di pubblico è meno 
prevedibile, l’evento non si 
ripete sufficientemente a 
lungo) la presenza dell’a¬ 
zienda (sempre per non In¬ 
cappare nel «cattivo gusto») 
deve allora essere discreta, 
un nome sul catalogo o sul 
programmi di sala, possibil¬ 
mente in piccolo. C’è dell’i- 
.pocrisia in tutto ciò. 

Ma 11 futuro sembra essere 
meno fosco per la sponsorìz- 
•zazione culturale. In primo 
.luogo perchè cronaca dimo¬ 
stra che gli avvenimenti cul¬ 
turali non sono il fanalino di 
coda nell’udienza dei mass 
media e nelle attese della 
gente. E poi perché la spon¬ 
sorizzazione sportiva comin¬ 
cia a costare un po’ troppo, 
ad essere troppo invadente, a 
sovrapporsi e a diventare 
quindi meno efficace. 

Al convegno piemontese 
che abbiamo citato, c’era il 
presidente regionale degli 
industriali, Pinlnfarina, che 
ha riconosciuto la redditivi¬ 
tà degli Investimenti in atti¬ 
vità culturali, una redditivi¬ 
tà di ampio respiro in termi¬ 
ni di immagine; e 11 ruolo di¬ 
retto delle imprese nella pro¬ 
mozione di cultura come ele¬ 
mento di collegamento, co¬ 
noscenza, fiducia, tra mondo 
della produzione e società. 

Pinlnfarina ha indicato 
una serie di campi di inizia¬ 
tiva: il nostro paese con la 
sua storia, offre una possibi¬ 
lità di Interventi culturali 
talmente vasta (mostre, re¬ 
stauri, pubblicazioni, con¬ 
certi) che solo un signifi¬ 
cativo apporto dei privati 
può non vanificare. 

Ma c’è una obiezione da 


parte degli sponsorl 2 zatori: 
perché le tasse, perché non è 
possibile proporre agevola¬ 
zioni fiscali? E citano l’esem¬ 
pio statunitense (450 miliar¬ 
di di sponsorizzazioni all’an¬ 
no) dove la sponsorizzazione 
è detassabile. C’è una legge 
che dovrebbe prevederla in 
alcune circostanze (la 512), 
ma manca un regolamento 
di attuazione che la rende¬ 
rebbe applicabile. Il tutto 
(legge e regolamento) è allo 
studio del ministero compe¬ 
tente (quello del Tesoro). 

Veniamo all’ultima que¬ 
stione: tra azienda sponso¬ 
rizzatrice ed ente proponen¬ 
te chi alla fine deve coman¬ 
dare e decidere? Pinlnfarina 
era stato esplicito: «La pub¬ 
blica amministrazione ha 
certamente un ruolo da svol¬ 
gere in direzione della facili¬ 
tazione e semplificazione 
delle sponsorizzazioni. Ruo¬ 
lo che non è certamente 
quello di scegliere e indiriz¬ 
zare, perché altrimenti si ri¬ 
cadrebbe nei rischi paventati 
della cultura. monopolisti- 
c&»«®« 

Secondo un’indagine della 
Regione Piemonte, l’indu¬ 
striale chiede soprattutto, 
con la certezza del suo busln- 
nes, professionalità da parte 
di tutti: «A tutti interessa il 
risultato: se esso è superiore 
ai costi, non si guarda asso¬ 
lutamente al colore dell’Ente 
locale». lì che, per una logica 
strettamente imprenditoria¬ 
le, può essere vero. Ma, come 
sempre, il problema è politi¬ 
co (o meglio, di politica cul¬ 
turale): finanziare una mo¬ 
stra o un concerto o imo 
spettacolo che garantiscono 
buon «ritorno d’immagine», 
perché piacciono, attirano, 
hanno spazio sul mass me¬ 
dia, non significa sempre 
promuovere cultura, anzi c’è 
il rischio che ci si mortifichi 
attorno alle mode, ai gusti di 
passaggio ed anche al con¬ 
formismo, al grigiore. 

Mille aziende sarebbero 
probabilmente pronte a re¬ 
staurare l’Ultima Cena di 
Leonardo, cioè 11 quadro più 
famoso forse nel mondo, ma 
una mostra di giovani pittori 
troverebbe ben pochi soste¬ 
nitori. Eppure per la nostra 
cultura, serve anche quella. 

Oreste P «vetta 
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Intervista con Pier Luigi Ulivieri, 
direttore della Cinzano 

«Azzurra o 
Carmen, tutto 
fa immagine» 

4 

La Cinzano è stata tra i primi a scoprire la sponsorizzazione 
e ha messo il suo marchio un po’ dappertutto, da «Azzurra» di 
Cino Ricci a «Carmen Story» di Carlos Saura. 

•La diversità è solo per il pubblico — spiega Pier Francesco 
Ulivieri, direttore della Cinzano, spumanti, aperitivi, liquori 
e sponsorizzazioni — per noi sono la stessa cosa. Nel senso 
che è Io stesso il metodo con il quale affrontiamo l’uno e 
l’altro avvenimento». 

Per «Azzurra» è facile capire: la scelta, con qualche rischio, 
di un possibile prodotto vincente e poi una campagna pubblici¬ 
taria che affianca, adattandovi!, ogni fase dell’impresa, la 
preparazione, la sfida, la prova, la vittoria, il rientro™ Ad ogni 
occasione un manifesto o un’etichetta diversL 

«Infatti. Perché gli effetti di una sponsorizzazione siano 
reali e i risultati significativi, è indispensabile che la sponso¬ 
rizzazione rientri in un preciso e più ampio quadro di politica 
aziendale, che corrisponda alle strategie di marketing, che 
coinvolga tutti i settori di una impresa: pubblicità. PR, brade, 
forza vendita. Sponsorizzazione dunque più stampa, marke-; 
ting, merchandising, conoscenza del mercato e modalità dì 
vendita. Per valorizzare la sponsorizzazione si deve spendere 
noi il doppio e il triplo». 

Un discorso onesto. Ma come si fa ad applicarlo alla cultura? 

«Volevamo rivolgerci ai giovani. E 1 giovani sono grandi 
consumatori di cultura. E di cinema. Nella crisi del cinema 
c’è un prodotto vincente che è il film di qualità, che, con le 
persone colte e intelligenti, attira soprattutto 1 giovani». 

Senza nessun condizionamento allora. Ma chi paga, vorril 
ben controllare che le cose funzionino bene... 

«Vogliamo che ci sia prima di tutto correttezza nei rappor¬ 
ti. Non abbiamo remore di tipo politico. Starno per il rispetto 
dei ruoli». 

Ma è una scelta transitoria, una moda™ 

«La sponsorizzazione è uno del terreni sul quali le aziende 
pubbliche e private si misureranno nel prossimi anni, un 
confronto dal quale emergeranno le società con maggiore 
dinamismo maggiore capacità di mettere a frutto le nuove 
forme di abbinamento fra Industria e sport, spettacolo, cul¬ 
tura». 

Finora siamo rimasti tra le iniziative decise per incrementa¬ 
re le vendite di un prodotto, rilanciare o affermare un mar¬ 
chio, con un ancora spesso ipotetico ma sempre ricercato utile 
tra costi e benefici. Potrà nascere una forma diversa di sponso¬ 
rizzazione? 

«La sponsorizzazione rientra anche in un ampio processo 
di promozione di cultura industriale, cioè di conoscenza, at¬ 
traverso l’azienda, di storia, scienza e tecnologie. Esempi non 
ce ne sono troppi- Ma credo che presto non sarà più così». ■ 


Intervista a Crivellar! assessore alla cultura, dopo raccordo con un «pool» di aziende 

Venezia non teme mercanti 


Nostro servizio 

VENEZIA — Capolavori del¬ 
l’arte e pomodori pelati, sin¬ 
fonie e latte sano, insomma, 
cultura e sponsor: 11 tema 
scatena interessi e polemi¬ 
che conseguenti già da qual¬ 
che anno, ma di recente ha 
assunto aspetti cruciali. Per 
alcuni, il sostegno privato 
deU'attlvltà culturale e la pa¬ 
nacea in grado di risolvere 
tutti I problemi, per altri, è 
un «demone». C'è poi, ovvia¬ 
mente la vastissima gamma 
delie possibilità intermedie. 
Dove e come si colloca l’ac¬ 
cordo recentemente conclu¬ 
so fra il Comune di Venezia e 
l’Allvar (pool di ditte che riu¬ 
nisce Pavesi, De Rica, Pai e 
Bertoni), che di polemiche ne 
ha scatenate non poche, per 


quanto pretestuose? Ne par¬ 
liamo con Domenico Crivel- 
lari. Assessore alla Cultura 
del Comune di Venezia, che 
di quest'operazione è stato 
principale artefice. Che cosa 
si nasconde dietro l’Alivar? 
Un moderno mecenate, un 
Berlusconi strisciante, o cos’ 
altro? 

Anzitutto, c’è un dato poli¬ 
tico generale da considerare: 
li taglio della spesa pubblica 
tende a colpire pericolosa¬ 
mente la cultura, come se si 
trattasse di un’area apparte¬ 
nente al «superfluo». E un 
modo di procedere ovvia¬ 
mente miope, ma è un dato 
di fatto incontestabile, col 
quale gli amministratori de¬ 
vono fare i conti. Non ci sono 
molte alternative: il reperi¬ 


mento di sponsor è un «me¬ 
stiere* in più di cui gli enti si 
debbono far carico, se vo¬ 
gliono impedire che l tagli si 
traducano in uno strangola¬ 
mento delia vita culturale. 
Assodato questo, resta da ve¬ 
dere quale debba essere la 
qualità del rapporto con gli 
sponsor. In molti casi, gli en¬ 
ti partono da un errore con¬ 
cettuale, considerando la 
sponsorizzazione una specie 
di «copertura del disavanzo» 
dei loro bilanci. Per le azien¬ 
de questa è una filosofia i- 
naccettablle, perché è chiaro 
che non si tratta di una for¬ 
ma aggiornata di mecenati¬ 
smo privato, e che le indu¬ 
strie disposte ad investire nel 
settore culturale pretendono 
un utile da queste operazio¬ 


ni, un «rientro» in termini di 
promozione. 

Ma non nasce qui un con¬ 
flitto di interessi? 

Almeno all’inizio sì, per¬ 
ché l’arte non è lo sport, nel 
quale, per così dire tutto è le¬ 
cito Ed è ovvio, allora che 
l’ente pubblico tenda a ma¬ 
scherare la presenza dello 
sponsor, aiimitame l’even¬ 
tuale invadenza. La soluzio¬ 
ne, mi pare, è delegata alla 
sensibilità e all'Intelligenza 
dei singoli: le aziende più 
lungimiranti capiscono bene 
che le offese al buongusto 
non sono remunerative, e 
che la presenza dello sponsor 
è tanto più accettata quanto 
più è «soft», discreta. 

Mi viene in mente, a propo¬ 
sito, la prima edizione «spon¬ 


sorizzata» di Umbria Jazz: 
finché PIBP si limitò a distri¬ 
buire magliette e gadget* la 
gente invase letteralmente la 
città con quell’immagine, 
stando al gioco. Quando, nel¬ 
la serata finale, vennero 
proiettate coi tight guns gi¬ 
gantesche immagini pubbli¬ 
citarie sul Palazzo dei Priori, 
dalla platea partirono clamo¬ 
rose bordate di fischi™ Appu¬ 
rato che la discrezione giova 
a tutti, quanto «pesa» lo spon¬ 
sor in termini di condiziona¬ 
mento culturale? 

Anche in questo caso, le 
modalità sono probabilmen¬ 
te diverse a seconda delle si¬ 
tuazioni. Per quanto ci ri¬ 
guarda, l’Allvar, prima di 
concludere il contratto di 



«Venezia Cultura» col Comu¬ 
ne, non conosceva nemmeno 
i programmi, riconoscendo a 
noi l’esclusiva competenza 
in materia. Più in generale, 
potrei dire che quella adotta¬ 
ta a Venezia, se non proprio 
una formula, è quantomeno 
un’indicazione nuova e inte¬ 
ressante. Mi spiego: ia prassi 
di abbinare singoli sponsor a 
singole Iniziative costringe¬ 
rebbe gli assessori a trasfor¬ 
marsi in «ricercatori di spon¬ 
sor» a tempo pieno; è fatico¬ 
sa, e, d’altra parte, poco gra¬ 
tificante per le aziende, che 
rischiano di inserirsi in un 
panorama confuso, con tutti 
i rischi impliciti. 

E la vostra iniziativa in co¬ 
sa è diversa? 

I termini dell’operazione 
•Venezia Cultura» sono van¬ 
taggiosi per l’Alivar, che cer¬ 
ca promozione, non pubbli¬ 
cità «mascherata», e che nel 
rapporto di esclusiva può va¬ 
lorizzare la propria Immagi¬ 
ne in un contesto prestigio¬ 
so. E sono indubbiamente 
vantaggiosi per li Comune, 
perche l’Allvar è un’indu¬ 
stria alimentare seria, con 


una proiezione all’estero che 
la rende in sintonia con Ve¬ 
nezia, e rispetta pienamente 
le caratteristiche di «discre¬ 
zione» di cui si parlava. Sul 
piano economico, 11 miliardo 
di finanziamento che dà al 
comune corrisponde a circa 
un terzo del bilancio delle i- 
niziative che sponsorizza (il 
Carnevale e una serie di mo¬ 
stre), anche se questo è un 
«dettaglio* sul quale moitl 
hanno sorvolato™ Inoltre P 
Alivar si è impegnata a pub¬ 
blicizzare, a proprie spese, 
l’attività culturale di Vene¬ 
zia nei 200.000 punti vendita 
che raggiunge In tutta Italia. 
I marchi delle quattro ditte 
del pool, compaiono simul¬ 
taneamente solo nel manife¬ 
sti generali, mentre per il fu¬ 
turo ogni manifestazione sa¬ 
rà contrassegnata soltanto 
da uno di essi. Mi sembra, 
francamente, una soluzione 
dei problema molto soddi¬ 
sfacente, che ci consente a- 
desso di rivolgerci, senza ul¬ 
teriori «distrazioni», alle no¬ 
stre funzioni per così dire «F- 
sUtuzJonali», t 

Filippo Bianchi 
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Retequattro, 20,25 


Il film 
che ha 
fatto 
scandalo 
in USA 


Bronx 41 * Distretto polizia (Retequattro, ore 20,30) è un film 
che, alla sua uscita (nel 1981) suscitò incredibile scalpore negli 
Stati Uniti, mentre passò (forse giustamente) come acqua fresca 
sulle pelli corazzate degli spettatori italiani. Colpa forse di un 
titolo italiano insipido al posto di quello originale, ben più stuzzi¬ 
cante (Fort Apache The Bronx); o soprattutto, della nostra di¬ 
stanza dai fatti narrati nel film. 

Perché Bronx scandalizzò gli americani? Perché venne giudica¬ 
ta troppo cruda la rappresentazione della violenza e dello sfascio 
(edilizio, ma naturalmente anche morale) del Bronx. un quartiere 
di New York dove si registra la più alta percentuale di delinquenza 
del mondo, e che sembra divenuto (al cinema) la nuova frontiera, 
il nuovo Far West in cui ambientare storie al limite dell’avventura 
e della legalità. 

In questa zona, e nel 41* distretto, in una stazione della polizia 
soprannominata «Fort Apache», presta servizio l’agente Murphy, 
esperto della vita ma insofferente di certi metodi sbrigativi (è 
steto degradato due volte dal grado di sergente). Quando arriva al 
41* un nuovo comandante deciso ad usare il pugno di ferro, lo 
scontro con Murphy è inevitabile. Il nostro eroe, schifato dalla 
polizia e dalle sue brutture, deciderà di dare le dimissioni, ma il 
tinaie del film lo vedrà di nuovo pronto al dovere... 

Attendibile, dal punto di vista sociologico, come una qualsiasi 


1 protagontst 
alsiasi. 


non altro, è Paul Newman, non un poliziotto qu; 


Retequattro, ore 24 I Retequattro, ore 17,20 


Si chiama 
Adamo il primo 
uomo dell’era 
spaziale 

L’Universo è popolato da le¬ 
gioni di creature malvage e mo¬ 
struose capitanate da Skeletor, 
un demone che si approprie¬ 
rebbe dei mondi se non fosse 
per He Man, l’uomo più forte 
dell’Universo, paladino del be¬ 
ne, primo nato fra gli esseri u- 
mani del cosmo. Ed infatti il 
suo vero nome, non per niente, 
è Adam, ma la vera identità 
viene tenuta religiosamente 
nascosta, perché He Man è fi- 
di re. Sono i protagonisti di 


e deH'ombile Skeletor, 
mascotte di dimensioni fanta¬ 
scientifiche e strumenti iper- 
s parlali. 


Rallino, ore 20,30 

Un giudice e 
Sandra Milo: 
sono «giusti» 
o «ingiusti»? 

Siete giusti o siete ingiusti? 
Tert, il «gioco per conoscersi» di 
Perani, Peregrini e Spoltro, per 
laTegia di Paolo Cazzare, met¬ 
te sulla «sedia degli imputati* 
di questa settimana Sandra 
Milo e Luigi Saraceni, presi¬ 
dente della seconda sezione pe¬ 
nale del Tribunale di Roma 

r isona evidentemente dotata 
particolare senso 
dell’Auimor). Come sempre a 
fare da «giudice» e ad imperso¬ 
nare l’italiano «medio, è Emilio 
Fede, circondato da avvenenti 
vailette e dalle coppie di con¬ 
correnti provenienti dalle di¬ 
vene regioni italiane. 


«Duelli » 
pirandelliani 
a Rimini 


R1M1NI — Giancarlo Sepe, 
Memè Perlinl, Luca Ronconi 
saranno i protagonisti (in or¬ 
dine di tempo) di un ciclo di- 
datUco-sperimentale che avrà 
luogo presso il Teatro Novelli 
di Rlminl. Le tre esercitazioni- 
spettacolo avranno luogo II 26 
marzo, 119 aprile e il 30 aprile: 
ciascun regista affronterà 


serialità che si sono segnalate 
all’attenzione più recente; l’e¬ 
lemento che unificherà le va¬ 
rie discussioni sarà un contri¬ 
buto comune a una possibile 
messa in scena dei «Giganti 


della montagna» di Luigi Pi- 
randello. Il progetto, promos¬ 
so dall’Assessorato alla Cultu¬ 
ra e dall’Assessorato alla Pub¬ 
blica Istruzione di Rlmtni su 
idea di Giovanni Poggiali e 
consulenza-programmazione 
di Rodolfo Di' Giammarco, si 
articolerà in modo da combi¬ 
nare la presenza di attori e re¬ 
gisti per provocare uno scon¬ 
tro dialettico tre le motivazio¬ 
ni artistiche del regista e le 
spinte attitudinali degli inter¬ 
preti. Rimane, in ogni caso, la 
determinazione di non con¬ 
durre In porto uno spettacolo 
mentre l’obiettivo è anche di 
mostrare al pubblico (la sala 
del Novelli contiene 700 posti) 
ciò che avviene, di norma, 
qualche mese prima del de¬ 
butto di uno spettacolo. Gli at¬ 
tori convocati per incontrarsi 
con Giancarlo Sepe sono: Tino 
Schirinzi, Vittorio Mezzogior¬ 


no, Margaret MazzantinI, Ro¬ 
sa DI Lucia; parteciperà anche 
il musicista Stefano Marcucci. 
Con Memè Periini si incontre¬ 
ranno invece Enrico Montesa¬ 
no, Alessandro Haber, France¬ 
sca Benedetti, Mario e Maria 
Luisa Santelln In collaborazio¬ 
ne con lo scenografo Antonel¬ 
lo Aglioti. Con Luca Ronconi 
infine parteciperà Piera Degli 
Esposti salvo ulteriori presen¬ 
ze. Il copione verrà letto, deci¬ 
frato, analizzato sulla base di 
singole scene o battute, «speri¬ 
mentabili 1) per 1) con la me¬ 
moria, percorribili secondo 
una logica o un processo am- 

f ilamente discrezionali». Il 
utto avverrà «all’insegna di 
una non conforme partita a 
scacchi, nel senso di azzardare 
e anche divertirsi, magari con 
la simultanea provocazione di 
critici teatrali, o degli stessi 
spettatori». 


Un concorso 
per conoscere 
VEuropa 


ROMA — La RAI (GR 3), la numeri 
BBC. la Deutschlandfunk in to a 3.1 
collaborazione con il Parla- natisi t 
mento Europeo e la Commis- gine» si 
sione delle Comunità europee ropa, ci 
hanno promosso un incontro volume 
«particolare»: quello fra i glo* edito di 
vani e l’Europa. Cosa ne sanno sfanne 
1 ragazzi dell'Europa? Cono- lacam] 
scono le lingue della Comuni- Parlatr 
tà europea? Quando è iniziata verran 
la su storia? Quali sono i paesi dimost 

f iiù grandi, e quali iplù picco- la sede 
i, i più popolosi...? E cosa vor- senti, < 
rebbero, giovani e giovanissi- Orsetto 
mi, da questa «vecchia Euro- Pinzau 

S a»? 11 concorso (in lingua ita- maggk 
ana, anche se indirizzato a cipano 


tutti 1 residenti nei Paesi della 
Comunità, tra i 14 e i 25 anni) 
permetterà — come già negli 
scorsi anni — di fare un «son- 

S io- sull’-europologla», 

igismo che indica già una 
nuova scienza. Il primo anno 
878 ragazzi risposero al que¬ 
stionario, ma l’anno passato il 
numero dei concorrenti è sali¬ 
to a 3.236 permettendo un’a¬ 
nalisi accurata ed una «inda¬ 
gine» sul rapporto giovanl-Eu- 
ropa, che è ora raccolta in un 
volume («I giovani e l'Euroa», 
edito da Le Monnier). Per que¬ 
st’anno, in concomitanza con 
la campagna per l’elezione del 
Parlamento Europeo, le cose 
verranno fatte alla grande: lo 
dimostra la presentazione nel¬ 
la sede RAI, a cut erano pre¬ 
senti, oltre al vicepresidente 
Orsetto e ai direttore del GR 3 


Cinema 


Satyajit Ray, maestro di 
un neorealismo indiano, è l’autore 
della «Trilogia di Apu». Nel ’57 
sconfìsse Visconti a Venezia. Ora 
a riscoprirlo è un cineclub romano 


Un’inquadratura dal film «Le tre sorelle» e accento il regista Satyajit Ray 


Tre film di nome India 


Sulle nevi 
più lontane: 
una sciata 
in Colorado 

•Ritta dedicata all’America 
la puntata di questa sera di Sla¬ 
lom (Retequattro, ore 24), e il 
servizio turistico non poteva 
che essere girato in Colorado, la 
zona in cui sorgono le città di 
Aspen e di Vail, i più rinomati 
centri sciistici dell’America del 
Nord (come Saint Moritz e 
Cortina d’Ampezzo insieme, 
per fare un paragone a noi più 
■vicino»). In queste località 
USA si sono svolte la scorsa 
settimana le gare valevoli per la 
Coppa del Mondo e Slalom ri¬ 
propone i momenti più avvin¬ 
centi, come la discesa libera 
vinta da Bill Johnson e lo sla¬ 
lom gigante vinto da Zurbrig- 
gen o quello che ha visto trion¬ 
fatore Stenmaik. Viene poi 
presentato l’attacco da sci 
«skiingsistem»: una rivoluzione 
per chi ama lo sci. 

Raidue, ore 17 


Il generale 
Franco Angioni 
racconta 
il Libano 


Il generale Franco Angioni, comandante della Forza di Pace 
italiana in Ubano, rientrato in patria 10 giorni fa, è ospite oggi di 
Rita Dalla Chiesa, la figlia del generale assassinato dalla mafia, 
conduttrice del rotocalco di Raidue, Vediamoci sul 2 (ore 17). Rita 
Dalla Chiesa chiederà al generale Angioni una testimonianza di 
uomo e di militare sulla sua recente esperienza. Durante l’intervi¬ 
sta verranno presentate immagini, in gran parte inedite, dei nostri 
soldati nel loro campo libanese. 




L'India è vicina nella «trilogia di. 
Apu«, che l’Officina Filmclub offre 
questa settimana al pubblico roma¬ 
no. Cosi vicina, da esserci subito fa¬ 
miliare come se si trattasse di un 
film neorealista di De Sica. È vero, 
Satyajit Ray aveva visto Ladri di bi¬ 
ciclette prima di iniziare la trilogia e 
anche 11 suo lavoro di cineasta con 
Pather PanchalL Ma prima ancora a- 
veva illustrato con disegni i due vo¬ 
lumi del romanzo di Bibhutlbhu- 
shan Bandapaddhaya, nome di 
scrittore da cui li neorealismo all’Ita¬ 
liana sembra Invece allontanarsi ve¬ 
locemente. 

Pather Panchali Significa fi lamen¬ 
to sul sentiero, ma in Italia la più im¬ 
portante rivista di cinema degli anni 
Cinquanta lo tradusse in un primo 
momento Padre Panchali, scambian¬ 
do il bengali con Bangio-latino. Nel 
1955 la commissione di selezione del¬ 
la Mostra di Venezia respinse il film, 
che nella primavera del ’56 il festival 
di Cannes accolse a braccia aperte e 
premiò. Ma non tutti Io apprezzaro¬ 
no: Francois Truffaut, per esempio, 
uscì a metà proiezione bollandolo di 
«europeizzato e insipido*. Il suo mae¬ 
stro Renoir gli avrebbe tirato le orec¬ 
chie, se fosse stato presente. 

Già, perché Jean Renoir girava in 
India fi fiume, quando il futuro regi¬ 
sta di Pather Panchali non pensava 
ancora al cinema. Fu lui a farglielo 
prediligere. Satyajit Ray usciva da 
una famiglia di letterati e artisti, era 
stato allleyo del filosofo Tagore, era 
un intellettuale, un grafico e un mu¬ 
sicista raffinatissimo, perfettamente 


Programmi TV 


inserito nella tradizione indiana. Poi 
fece un viaggio in Europa, è vero, e fi 
conobbe 11 neorealismo italiano e an¬ 
che I film di Flaherty. E durante fi 
ritorno scrisse la prima sceneggiatu¬ 
ra di Pather PanchalL 

Cominciò il film nel 1952 con mez¬ 
zi irrisori, e riuscì a portarlo a termi¬ 
ne solo tre anni dopo con una sov¬ 
venzione del governo del Bengala. 
Non pensava affatto a una trilogia, 
era troppo occupato a vincere le tan¬ 
te resistenze che in India ostacolava¬ 
no il suo progetto; eppure conosceva 
e amava la trilogia di Gorkij, che 
Donskoj aveva realizzato in Urss (per 
bamblnll) negli anni Trenta. Questo 
debito con Donskoj è stato da lui 
sempre riconosciuto. 

Ma nonostante gii italiani, gli a- 
mericanl, i francesi e i sovietici, fi 
lamento sul sentiero risultò 11 film più 
indiano che si fosse mal visto. Ray 
gli fece seguire Aparajito, e qui en¬ 
triamo In campo anche noi. Questa 
volta la Mostra di Venezia non se lo 
lasciò scappare. Anzi, nel 1957, lo 
premiò con il Leone d’oro. L’invitto 
vinse, sconfiggendo sul filo di lana 
Le notti bianche di Visconti, che ot¬ 
tenne solo il secondo posto. Siccome 
la giuria era presieduta da René 
Clair, Visconti reagì citando malizio¬ 
samente un suo film: «Se il leone è 
d’argento, il silenzio è d’oro», ma an¬ 
che con una frase più ingenerosa: 
«Preferisco fare l’indiano ». 

Bisogna capire che Venezia aveva 
già bocciato La terrà trema e Senso, 
ma è anche un fatto che gli occiden¬ 
tali non sempre reagiscono nel mi¬ 


gliore del modi agli eventi artistici 
che arrivano da continenti ignoti. 
Dopo il risultato veneziano, che ap¬ 
parve più una sconfitta di Visconti 
che un trionfo di Ray, Aparajito o 
L’invitto fu addirittura distribuito in 
Italia, senza tener conto che si trat¬ 
tava della seconda parte di un film 
già Cominciato. Ma distribuito è un 
eufemismo: a Milano, per esemplo, 
venne «lanciato» nel pieno di una tor¬ 
rida estate. E da quel momento si 
chiusero definitivamente i conti con 
Satyajit Ray, che avrebbe continua¬ 
to, al ritmo di un film all’anno, la sua 
intensa e variegata attività fino a og¬ 
gi, che sarebbe stato più volte pre¬ 
miato al festival anche europei, ma 
che li pubblico Italiano continua a 
ignorare. Il solo Ray che si conosce 
dalle nostre parti è Nicholas, 11 pove¬ 
ro NIck. 

Sulla scorta del romanzo dell’au¬ 
tore già citato, Satyajit Ray prende 
Apu a sei anni, e lo conduce attraver¬ 
so due famiglie e due generazioni, e 
dalia campagna alla città, fino all’e¬ 
tà adulta, quando diventa egli stesso 
marito e padre. È fi mondo di Apu, 
cioè la terza parte Apur Sansar, che 11 
regista concluse solo nel 1959, dopo 
aver girato altri due film, dei quali 
La sala da musica è di per sé un capo¬ 
lavoro: funereo e squisito ritratto d’ 
una aristocrazia colta e decadente, 
avrebbe emozionato perfino Viscon¬ 
ti. 

fi mondo di Apu è quasi del tutto 
nuovo e inventato rispetto al testo 
letterario; se non avesse questo tito¬ 
lo, potrebbe chiamarsi Le mie uni- 




Peter Gordon: «Il rock punta tutto sul video» 




Peter Gordon paria 
dei suoi progetti video-musicali 

«Il futuro del 
rock? Tutto 
da vedere» 


versila, che è quello gorklano. Ciò 
per sottolineare che il ciclo di Ray è 
sì un ciclo di vita e di morte, un can¬ 
to lirico alla natura, un poema dell’ 
infanzia, della famiglia e dell’amore, 
ma che le sue radici sociali sono al¬ 
trettanto profonde. La «trilogia di 
Apu» sembra occuparsi dell’India e- 
terna piuttosto che dell’India mo¬ 
derna. ma non è vero: quel che scorre 
nelle immagini è un confronto Inte¬ 
riore tra la rassegnazione e la spe¬ 
ranza, da un lato la passività di fron¬ 
te al destino, ma dall’altro la necessi¬ 
tà di colmare il vuoto tra età della 
pietra e progresso, tra ignoranza e 
cultura, tra miseria assoluta e digni¬ 
tà d’esistenza. Tutto viene espresso 
con un ritmo che agli occidentali 
può sembrare lento, ma è il ritmo 
dell’India reale. 

Una volta Satyajit Ray disse: «Lo 
sguardo indiano rispetta , lo sguardo 
occidentale uccide». E il vecchio Tago¬ 
re gli aveva insegnato, quando era 
ancora un ragazzo, che una goccia di 
rugiada può riflettere l’universo. 

Fa piacere riscontrare In un libro 
dell’americano Parker Tyier, Classici 
del cinema straniero, pubblicato a 
New York nel 1962, cioè solo tre anni 
dopo la conclusione delia trilogia, 
che essa sia già compresa tra 1 classi¬ 
ci. Noi dobbiamo tuttora verificarlo, 
e in questo senso l’iniziativa deli’Of- 
ficina Filmclub è preziosa e non deve 
restare isolata. Po) ci sarà tutto il 
successivo Ray da scoprire, e speria¬ 
mo (a proposito di lentezza) che non 
passi un altro quarto di secolo. 

Ugo Casiraghi 


Come genere artistico del fu- 
turo la videomusica sta vivendo 
una fase di espansione indu¬ 
striale senza precedenti. A New 
York con l’esperienza della 
MTv, la prima stazione televi¬ 
siva via cavo (10 milioni di ab¬ 
bonati nel 1983) siamo già en¬ 
trati in questo futuro. D’altra 
parte la tendenza delle attrez¬ 
zature video verso il basso costo 
favorisce l’ingresso nel mercato 
di giovani talenti e di produzio¬ 
ni poco costose una volta im¬ 
pensabili: c’è una nuova gene¬ 
razione abituata al video e all’e¬ 
lettronica, destinata a incidere 
sui codici del linguaggio visivo- 
musicale (oggi abbondante¬ 
mente debitore del promo pub¬ 
blicitario) quanto prima. 

Kit FitzgeraJd, autrice video 
di molte opere legate all’attivi¬ 
tà di Peter Gordon, Robert A- 
ahley e al groppo «Lovely Mu¬ 
sic», ha dato vita assieme a 
John Sanbom e allo stesso Pe¬ 
ter Gordon, ad Anctartica, uno 
dei progetti multimediali più 
affascinanti e rigorosi di questi 
ultimi anni. Lavorando sia in' 
proprio che a contatto con al¬ 
cuni dei musicisti più creativi 
della scena americana, sia per 
la televisione che per installa¬ 
zioni dal vivo, è da considerarsi 
una delle artiste «top» tra i co¬ 
siddetti emergenti. Estetica ul¬ 
traraffinata, uso contenuto de¬ 
gli effetti di colore e di quelli 
speciali «violenti», ricorso quasi 
ossessivo al ralenti e alla scom¬ 
posizione temporale dell’im- 
magine; talvolta, come nel «Ri¬ 
torno dell’indigeno» (da un ro¬ 
manzo di Thomas Hardy), un 
paesaggio indefinito tra Nuovo 
Messico e Irlanda, a combacia¬ 
re con la topografia nascosta 
dell’inconscio. 

A Peter Gordon e alta stu¬ 
penda Kit Fitzgerald chiedia¬ 
mo: a che punto è la videomu¬ 
sica? 

«Probabilmente — risponde 
Peter Gordon — al punto in cui 
era il rock n’roll trent’anni fa. 
Un video-system oggi costa 
quanto una chitarra elettrica e 
se in passato la tendenza era 
quella di formare una rock- 
band con gli amici oggi è quella 
di trasformami in un video-ma¬ 
ker, senza perdere di vista la 
musica. L’impatto di questo fe¬ 
nomeno verrà registrato in pie¬ 
no quando i ragazzi quattordi¬ 
cenni-quindicenni di oggi sa¬ 
ranno diventati i ventenni di 
domani Quando succederà vo¬ 
glio essere in prima fila a vede- 


«La videomusica — aggiunge 
Kit Fitzgerald — è arrivata ad 
un punto decisivo, sta affron¬ 
tando scelte, a livello commer¬ 
ciale, che potrebbero condizio¬ 
nare negativamente il suo futu¬ 
ro. Alla MTv, ad esempio, non 
passano l’ultimo video ai Bruco 
Spingsteen (bellissimo). 

A proposito di Michael Ja¬ 
ckson, il maxi video (12’) gira¬ 
to da John Landis sembra in¬ 
dicare una svolta verso super- 
produzioni d’«autore»... 

«C’è il rischio — dice Kit Fi¬ 
tzgerald — che se i grandi regi¬ 
sti si mettono a girare i vìdeo, 
per i “nuovi” diventi sempre 
più difficile riuscire ad inserir¬ 
si. In questo caso c’è da regi¬ 
strare un regresso: il linguaggio 
usato da Landis per Thriller è 
vecchio, tende a riprodurre nel 
video la “narrazione” del cine¬ 
ma, a usare le immagini per 
raccontare una storia di tipo 
tradizionale». 

Come è nato il progetto di 
Anctartica? 

«Abbiamo voluto sancire — 
risponde Gordon — in modo 
formale un discorso su video e 
musica che esisteva tra me. Kit 
e John, più David Van 'negherà 

J batterista della Love of fife 
)rchestra) e qualcun altro. La 
prima condizione è che il video 
non serve per “visualizzare” la 
musica ma semmai le due cose 
ai intersecano ad un livello e- 
motivo più complicato e sicura¬ 
mente più affascinante. Perso¬ 
nalmente non scrivo “colonne 
sonore”». 

Come video-maker lei sem¬ 
bra rifiutare il culto dell’artifi¬ 
ciale, del finto ostentato da 
molti video rock. È così? 

«Mi interessa — dice la Fi¬ 
tzgerald — fissare le immagini 
in tempo reale, lavorare su per¬ 
cezioni visivo-musicali tempo¬ 
rali. Molti video diventano pre¬ 
vedibili perchè cercano di con¬ 
centrare istantaneamente una 
sequenza di dati “esplosivi”, io 
non dico: “eccovi Ip shock”, di¬ 
co: “riecco la durata, il tempo 
rale dentro al video”. Nelle in¬ 
stallazioni dai vivo o nei con¬ 
certi questo è considerato ab¬ 
bastanza normale. Nei video te¬ 
levisivi, che talvolta richiedono 
un lungo lavoro preparatorio, 
ovviamente esistono problemi 
di costo oltre che “linguistici”. 
Non è “realismo”, è un diverso 
tipo di sguardo, che produco 
col video». 


Fabio Malagnini 


I Radio 


□ Rainno 


10.00-11.45 TELEVIDEO - Pagine dimostrative » 

12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffretta Carri 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.05 NEL COSMO ALLA RICERCA DELLA VITA - Verso la vita 

15.00 SAN BENEDETTO DEL TRONTO: CICLISMO 

16.00 CARTONI MAGICI 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Codone Cléry 

18.00 TG1- CRONACHE: NORD CHIAMA SUO -SUO CHIAMA NORD 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - TELEGIORNALE 

20.30 TEST - Presenta EmSo Fede 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.16 MERCOLEDÌ SPORT - PaBacanest/o 

TG1 NOTTE"- OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 


sindacato delle famiglie; 10.30 «Alice», teiefBm; 11 Rubriche; 11.40 
«Help», gioco musicate; 12.16 «Bit», con Mike Bongiomo; 12.45 «■ 
pranzo è servito», con Corrado; 13.25 «Sentieri», s cen eggiato; 14.25 
«General Hospital», telefilm; 15.2S «Una vita da vivarp», telefilm; 
16.50 «Hazzard», telefilm; 18 «L'albero della mele», telefilm; 18.30 
Popcorn, spettacolo musicale; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig 
Zag». con Raimondo Via nello: 20.25 Film «I signor Robinson» con P. 
Villaggio a Z. Arava; 22.25 sKojak», telefilm; 23.25 Canale 5 News; 
0.25 Film «U sergente Burnì» con 8. Lancaster. 


D Retequattro 


□ Raidue 


8.30 Cartoni animati; 9 «Operazione s o ttoveste», telefilm; 9.30 «Casa 
dolca casa», telefilm; 10 «Chico», telefilm; 10.30 «F«ntasBen<6e». 
telefilm; 11.30 «I giorni da Brian», telefilm; 12.30 «M*ama non m'a¬ 
ma»; 13.30 «Maria Maria», telefilm; 14 «Magia», tele fi lm; 14.50 F9m 
«La terza ragazza da sinistra»; 17.20 Cartoni animati; 17.50 eia fami¬ 
glia Bradford», telefilm; 18.50 «Marron Glacé», teiefBm; 19.30 «M'a¬ 
ma non m'ama», con Sabina CkrfRni* 20.26 FBm «Bronx. 41* diati atto 
di polizia» con Paul N e wm a iw i a Edward Asner; 23 «Dynasty»; 23.30 
Sport: Slalom; 24 Spore A tutto gas; 0.30 FBm. 


Canale 5, ore 23,25 

L’Europa 
del lavoro, 
dal calcio 
agli emigrati 


In vista delle elezioni euro¬ 
pee anche il mondo delle TV si 
muove. E Canale 5 Netcs, il set¬ 
timanale di informazioni della 
rete di Berlusconi (ore 23,25), 
propone un nuovo servizio su «I 
cittadini d’Europa». Questa se¬ 
ra si parla di lavoro, o meglio di 
•circolazione de! lavoro» all’in¬ 
terno dei confini europei. Si 
parte da) «caso» dei calciatori, 
da Platini a Rummenigge, per 
arrivare agli emigranti e alle 
donne. Un immigrato calabre¬ 
se, una ex hostess e rappresen¬ 
tanti del Parlamento europeo 
daranno la loro testimonianza 
sul tema «lavoro». 


10.00*11.45 TELEVDEO Pagine dtanostrative 
12.00 CHE FAI, MANGI? - Rapa 6 leone Mano» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DUCHESSA DI DUKE STREET 
14.20 TANDEM... IN PARTENZA 

14.30 T62- FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - Attuatiti, giochi, ospiti, videogame! 

16.30 OSE: MATERIALI DIDATTICI OBIETTIVO SU... 
17.00-18.15 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

18.15 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Con Robert Wagner 
19.4S TG2 - TELE GIORNALE 
20.25 COLOMBO - Telefilm, con Peter FaOc 
22.05 TG2 STASERA 

22.15 TRIBUNA POLITICA - Confi stampe di DP Andropov» 
23.05 DEDICATO AL BALLETTO 

24.00 TG2- STANOTTE 


□ Italia 1 


C Raifre 


8.30 «Arrivano le spose», telefilm: 9.30 FBm «8 suo nome é donne 
Rose»; 11.30 «PhyfSs». teiefBm; 12 «Gii eroi di Hogen», t el ef ilm ; 

12.30 «Strega per imcri». t eiefB m; 13 Cartoni animati; 14 «Opera¬ 
zione ladro», telefilm; 15 e Us rry O'.». tel efilm ; 16 Cartoni animati; 
17.40 «Una famiglie a meri ca na». te iefBm ; 18.40 «L’uomo de sei m aio 
ni di doleri», tel e film; 19.50 Cenoni ontaneti; 20.25 «O.K. 8 prezzo è 
giusto», cor: Gigi Sebeni; 22.30 FBm «Alfredo. Alfredo», con Dustm 
Hoffmen; 0.30 FBm «I due mefioei». 

□ Montecarlo 

12.30 Prego si accomodi: 13 «240 Robert», telefilm; 13.30e8feunodi 
marmo*, s ce negg ia to: 14.25 Delta; 15.30 Cenoni ontaneti; 17 «Orec- 
chiocchio»; 17.30 «Bolle di sapone», s c e neggiato: dee emours da le 
Belle Epoque», sceneggiato; 18.20 Bim bum bombino; 18.40 Shopping 
- Teiemenù; 19.20 «G6 affari eono offerì»; 19.60 «Gfi errori giudiziari», 
telefilm; 20.20 Telemontecerto sport; 22.45 «Formule due», con Lo¬ 
retta Goggi e Alighiero Noschesa¬ 


lo. 00-1 1.45 TELEVIDEO - Pagine dmostratrve 
18.00 OSE • I FENICI 

16.30 OSE - RITRATTI DI FILOSOFI DEL NOVECENTO 
17.00 LE MIE PRIGIONI - (2* puntata) 

18.05 CENTO CITTA D'ITALIA - Padova 

18.25 LDRECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano di musica 

19.00 TG3 

19.35 MOOA IN ITALY - Conduce Guido Vergar» 

20.05 OSE: MONOGRAFIE: ARLECCHINO 

20.30 I SOLITI IGNOTI - FBm d M. Mon*al6. con V. Gassman, M. 
Mftstroianni 

22.10 DELTA SERIE - 0 csrvsSo umano 
23.00 TG3 

□ Canale 5 

9.30 Buongiorno Rafie; 9 «Uno vite de vivere», sceneggiato; 10 8 


EH Euro TV 


7.30 Cenoni animati; 10.30 «Peyton Piace», telefilm; 11.15 «Tome», 
telefilm; 12 «Movtn’on». telefilm; 13.30 Canoni animati; 14 cPeyten 
Place», telefilm; 14.45 eThe 7th Avenue», teiefBm: 18 Canoni anima¬ 
ti: 19 «L'incredibile Hutk». teiefBm; 20 Cartoni animati; 20.20 «Falcon 
Crext». telefilm; 22.20 sAgente Popper», telefilm; 23.15 Tutto cine¬ 
ma. 

D Rete A 

9 Mattina con Rete A; 13.30 Cenoni ontaneti; 14 «Anche i ricchi 
piangono», telefilm; 15 Film eFerenheit451* con Jufie Christie. Oskar 
Werner; 17 eSpece Geme»», giochi e premi; 18 Cartoni ontaneti: 

18.30 «L'ora di Hitchcock», telefilm; 19.30 eAnche i ricchi piangono». 
teiefBm: 20.20 Film «Booti. B saccheggiatore»; 22.15 cOetecthre anni 
30», telefilm; 23.30 FBm «De quando eoi mie* con Merio Lana 


Scegli il tuo film 

I SOLITI IGNOTI (Raitre, ore 2030) 

Sì. Io sappiamo, lo conoscete tutti a memoria, ma come si fa a non 
segnalare con piacere l'ennesima riproposta TV dei Soliti ignoti* 
Diretto da Mario Monice Ili nel 1958, su percam pione di incassi 
all’epoca, è probabilmente il vertice della commedia all’italiana, e 
si basa su una squadra di attori di livello assoluto: Vittorio Gas¬ 
sman, Marcello Mastroianni, Renato Salvatori, Totò, Meuuno Ca¬ 
rotenuto, Tiberio Murgia (nel ruolo del nodo Ferribotte), Carlo 
Pisa cane (nell'immortale parte di Capannelle) e le giovanissime 
Claudia Cardinale e Carla Gravina. La trama naturalmente la 
sapete: un gruppetto di ladri progetta di svaligiare la cassaforte 
del Monte di Pietà; finiranno per rubare una scodella di pasta e 
ceci. 

IL SIGNOR ROBINSON - MOSTRUOSA STORIA D’AMORE E 
D’AVVENTURE (Canale 5, ore 20.25) 

Dal titolo è già chiaro che fl protagonistaa è Paolo Villaggio, stavol¬ 
ta nei panni di un milanese benestante (una specie ai Fantozzi 
arricchito) che fa naufragio su un’isola dei Mari del Sud. Novello 
Robinson, troverà anche modo di consolarsi con una versione «mo¬ 
derna» di Venerdì, interpretata da Zeudi Araya. La regia è di 
Sergio Corbucci, il film è del 1976. 

ALFREDO ALFREDO (Italia 1, ore 22^0) 

Alfredo Sbisà, modesto impiegatocela, sposa la scatenata Maria- 
rosa die Io costringe ed estenuanti doveri matrimoniali per avere 
un figlio. Esasperato, Alfredo si consolerà con un’esperienza extra¬ 
coniugale, ma siamo sicuri che le cose andranno meglio? Diretto 
nel 1972 dal povero Pietro Germi, 0 film lanciò in Italia un nuovo 
attore dal noioso avvenire, Dustin Hoffmen, conteso dalle assen¬ 
nate Stefania Sandrelli c Caria Gravina. 

FARENHEIT 451 (Rete A, ore 15) 

Uno dei migliori film di Francois Truffaut, prato nel ’67 e inter¬ 
pretato da Julie Christie, Cyril C-zsack e Oscar Werner. In un 
futuro non tanto lontano la Terra è dominata da un governo cen¬ 
trale che ha bandito l’amore e la cultura: i libri vengono bruciati, 
ma una setta di ribelli ne preserva il ricordo imparandoli a memo¬ 
ria. Il tutto, dal romanzo di uno dei «papi» della letteratura di 
fantascienza: Ray Bradbury. 

IL SERGENTE BUMf (Canale 5, ore 0.25) 

Pellicola avventurosa del 1953, diretta dal poco noto Arthur Lubn 
e interpretata da una bella coppia: Burt Lancaster e Virginia 
Mayo. Un ufficiale viene accusato di tradimento: è innocente ma 
rifiuta di discolparsi Lo fa, ai suo posto, una ragazza, che racconta 
la loro comune avventura. 

BOON IL SACCHEGGIATORE (Rete A, ore 20225) 

Da un romanzo di William Faulkner, le avventure di Booti, un 
giovanotto che approfittando dell’asse tua del padrone se la spassa 
in compagnia di cue amici, di una prostituta dal cuor d’oro e di 
una lussuosa automobile. Un film nostalgico e agrodolce, diretto 
da Mark Rydell (f comboys.The Rose) e interpretato da Steve 
McQueen. Sharon Fami! t WQ1 Geer. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 11. 
12, 13, 14. 15. 17, 19. 21. 23; 
Onda verde: 6.03, 7.58, 9-58. 

11.58. 12.58. 14.58. 16.58, 

18.58, 20.58, 22.58; 6 Segnale o- 
rario; 6.06 La combinazione musica¬ 
lo; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 Edcote 
del GR1; 9 Rad» anch'io 84; 10.30 
Canzoni nel tempo: 11 GR1 Spazio 
aperto: 11.10 lo Claudio; l1.30Top 
story: 12,03 Via Asiago Tenda: 

13.20 la degenza; 13.28 Master: 
15.03 Habitat: 16 8 paginone; 

17.30 Radnuno ESmgtoo '84: 18 
Obiettivo Europa; 18-30 Microsolco 
che passione; 19.20 Audotxn 
Urbe; 20 «Rivolta. miAsnn», disso¬ 
luzione nei teatro espressionista»: 
21.03 «8 corricelo»; 21.20 Dieci mi¬ 
nuti con...; 21.32 Stanotte la sua 
voce: 22.50 Oggi ai Portamento; 
23.28 La tetadonata. 

□ RADIO 2 

giornali radio-, e os, 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. IO. 11.30. 

12.30. 13.30. 15.30. 17.30. 

18.30.19.30.22.30:6 061 pomi; 

7.20 Paole <8 vita: 8 OSE: Infanzia 
come e perché: 8.45 «Ala corte di re 
Artusa; 9.10 Tanto è un gioco: 10 
Specole: 10.30 Radkidue 3131; 
12.10-14 Tr asm i sa ioo» regionali: 
12.45Discogame: ISRaéonbM; 

15.30 GR2 Economia; 16.35 «Due 
di pomeriggio»; 18.32 Lo ors della 
musica; 19.50 GR2 Ottura: 19.57 
■ convegno dei cinque; 20.45 Viene 
la sera: 21 RacSodue sera jazz: 
21.30-23.28 Radkidue 3131 nona; 

22.20 Panorama partamemare. 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9 45.11.45.13.45.15.15. 18 45. 
20.45. 23.53; 6 Preludo: 6.55. 
8.30. Ili concerto; 7.30 Prima pa¬ 
gina; 10 Ora tD»; 11.48 Succede in 
luéa: 12 Pomeriggio musicela; 
15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un certo 
decorso; 17-19 Spazioira: 21 Ras¬ 
segna defle riviste: 21.10 Introdu- 
zioneaWebem; 22.55 «La nuvola «* 
smog»; 22.30 America coest to 
coast: 23 8 jazz; 23.40 II racconto di 
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Michael Paré. 
protagonista di 
«Streets of Pire» il 
film che Walter 
Mills sta girando 
negli Stati Uniti 


Boll vende 
Varchivio; 
è senza soldi 


COLONIA — Lo scrittore tede» 
sco Heinrich Boll venderà per 
quasi un milione di dollari il 
suo archivio personale alla cit¬ 
tà di Colonia. Alla base della 
decisione, le difficoltà econo¬ 
miche che l’autore di «Opinio¬ 
ni di un clown», ha confessato 
di attraversare in questo pe¬ 
riodo. L’archivio contiene cir¬ 
ca 50.000 lettere di esponenti 
politici, come gli ex presidenti 
Gustav Heinemann e Walter 
Scheel e il leader socialdemo¬ 
cratico Willy Brandt, e di 
scrittori come Gunter Grass e 
Alexander Solgenitsin. 


Antonioni gira un 
video musicale 
con Gianna Nannini 


ROMA — Nei teatri di posa del Centro Palatino 
è stato inaugurato un nuovo impianto televisi¬ 
vo: con un «si gira» videomusicate scritto e di¬ 
retto da Michelangelo Antonioni, intepretato 
dalla cantanta Gianna Nannini, fotografato da 
Luciano Tovoli e prodotto da Maurizio La Pira. 
Il nuovo studio televisivo è fornito di un moder¬ 
no impianto video da un pollice, ed è gestito 
dalla Gaumont in collaborazione con U coope¬ 
rativa Età Beta. 

Secondo quanto afferma un rappresentante 
della Gaumont «la musica e la voce della Nan¬ 
nini creeranno uno stile nella produzione di 
questi brevi ma impegnativi video film. Non si 
tratta infatti di mettere insieme riprese di con¬ 
certi ed effetti elettronici, ma di raccontare sto¬ 
rie fantastiche ed avvincenti con un nuovo lin¬ 
guaggio». 


A Roma un ciclo di 
seminari e spettacoli 
sulla voce e il teatro 


ROMA — Ha preso il via venerdì scorso a Palaz¬ 
zo Taverna la seconda edizione della manife¬ 
stazione «Il silenzio riempito», un ciclo di semi¬ 
nari e conferenze-spettacolo sui problemi delta 
voce e della vocalità a teatro. L’iniziativa, idea¬ 
ta e organizzata dal «Teatro Studio De Tollis», 
prevede un seminario formativo (che inizia og¬ 
gi) curato in due sezioni distinte da Carlo Merlo 
e da Nino De Tollis e Marina Faggi, e una serie 
di esibizioni di attori. L’inaugurazione è tocca¬ 
ta venerdì scorso a Cosimo Cinicri; in seguito 
saranno di scena Piera Degli Esposti («La voce 
e la traccia: serata d’amore» il 15 marzo prossi¬ 
mo), Ferruccio Soler! («La voce e la maschera», 
il 22), e Giovanna Marini (»La voce e la grafia 
che ia descrive», il 13 aprile). 


È morto 
lo scrittore 
Uwe Johnsonn 


BONN — L’Accademia delle 
Arti di Berlino Ovest ha an¬ 
nunciato questa mattina la 
morte, avvenuta a 49 anni in 
Inghilterra, di Uwe Johnsonn, 
da molti definito lo scrittore 
della divisione tedesca. Lo 
scrittore, espatriato dalla Ger¬ 
mania Orientale nel 1959 s’era 
isolato in una tranquilla loca¬ 
lità alle foci del Tamigi. Moti¬ 
vo costante delle sue opere, i 
problemi umani emergenti 
dall’esistenza di due stati tede¬ 
schi. 


Cinema 


Selvaggi motociclisti che diventano degli orchi, cantanti che si trasformano in fanciulle rapite: 
il regista americano Walter Hill sta girando «Streets of Fire», fantascienza e tanta musica rock 

Il western diventa una fiaba 




jggg 






v*. r-'V’ 
X'ììj-'ìU 






w-m 






•La seguente storia si svol¬ 
ge in un Altro Mondo. Un 
luogo lontano dove 1 generi 
sì fondono l’uno nell’altro. 
In questo caso, la Fanta¬ 
scienza e il Western si incon¬ 
trano, si sposano e hanno un 
figlio che si chiama Rock’n’ 
Roll...». 

Queste parole sono scritte 
sul frontespizio della sceneg- 

f latura di un film. Si intitola 
treets ofFire, «strade di fuo¬ 
co», ed è 11 nuovo capitolo 
dell’avvincente carriera di 
I Walter Hill. Reduce dal 
trionfo commerciale di 48 
ore, 11 regista del Guerrieri 
delia notte punta In alto. Le 
sue parole le avete lette. Non 
si può dire che non siano 
ambiziose. 

•Mio fratello si chiama 
Tom. Tom Cody. Era un tipo 
difficile. Molto più difficile 
di quanto la gente non pen¬ 
sasse. Era un uomo con la 
spina dorsale, e a quel tempi 
non ce n’erano molti...». Con 
queste parole, lette fuori 
campo da una voce femmini¬ 
le, si aprirà li film (la cui la¬ 


vorazione è appena termina¬ 
ta, e che esordirà sugli scher¬ 
mi americani tra qualche 
mese). La ragazza di Tom 
Cody, una cantante rock, è 
stata rapita da una banda di 
selvaggi motociclisti. E Tom, 
come un cavaliere delle fia¬ 
be, dovrà soffrire parecchio 
per salvarla dagli orchi... 

Come si vede, il film di 
Walter Hill è perfettamente 
coerente alla carriera di que¬ 
sto singolare cineasta: una 
• fiaba moderna In cui ricicla¬ 
re, in vesti violente e metro¬ 
politane, miti ancestrali, 
vecchi sogni e vecchie paure. 
La novità è che il nuovo «we¬ 
stern moderno» di Hill ha 
nella musica rock il proprio 
punto di riferimento: 
•Streets of Fire — dichiara 
Hill sull’ultimo numero del¬ 
la rivista The Movie Magatine 
— è una fiaba rock: le situa¬ 
zioni e 1 motivi del film deri¬ 
vano direttamente dalle te¬ 
matiche di molte canzoni 
rock». 

Di molte canzoni. Ma so¬ 
prattutto di una canzone e di 


un cantante. Sappiamo che 
qualche rock-dipendente a- 
vrà già rizzato le orecchie, 
perché Streets of Fire è 11 tito¬ 
lo di un pezzo di Bruce 
Sprlngsteen comparso anni 
fa sul suo LP-capolavoro, 
Darkness on thè Edge of 
Toum. Per cui, rockettari dì 
tutte le età, occhio, perché 1* 
Incontro Hill-Springsteen 
promette di essere, dal vo¬ 
stro punto di vista, l’avveni¬ 
mento cinematografico del 
1984. E senza dubbio è un 
film che sancirà un’epoca, 
dicendoci una parola defini¬ 
tiva sul rapporti, sempre più 
stretti, tra 1 giovani cineasti 
americani e il rock’n’roll: un 
rapporto in cui la musica, or¬ 
mai affrancata da meri com¬ 
piti di commento, è sempre 
più un bagaglio di miti, di 
personaggi, di situazioni, di 
atteggiamenti vitali. Pare 
che ormai sia più facile, per 
fare un film, Ispirarsi a una 
canzone piuttosto che a un 
libro. E Streets of Fire po¬ 
trebbe essere il primo caso di 
un film nel cui titoli si legga 


«tratto dalia canzone omoni¬ 
ma...». 

Su Streets of Fire Hill si 
gioca un bel pezzo di carrie¬ 
ra: il suo progetto è una trilo¬ 
gia, intitolata Le avventure 
di Tom Cody, 1 cui titoli suc¬ 
cessivi dovrebbero essere 
The Far City («La città lonta¬ 
na») e Cody’s Return («Il ri¬ 
torno di Cody», e non dello 
Jedl). Nel ruolo di questo e- 
roe senza tempo Hill ha chia¬ 
mato un attore quasi esor¬ 
diente, dal francesizzante 
nome di Michael Paré; un 
giovanotto al quale è facile 
pronosticare un avvenire, 
con quella faccia da fratello 
cattivo di Richard Gere, un 
tipo alla Matt Dlllon ma as¬ 
sai più tosto, meno adole¬ 
scenziale. 

Paré l’abbiamo visto re¬ 
centemente in Eddie and thè 
Cruisers, un filmetto indi¬ 
pendente americano diretto 
da Martin Davidson che ha 
fatto fiasco come pochi nella 
recente stagione estiva USA. 
Con slmili referenze, Eddie 
and thè Cruisers non arriverà 


probabllmènte in Italia e noi 
non siamo tra coloro che si 
stracceranno le vesti per 
questo. Il filmucolo, pero, è 
funzionale al nostro discor¬ 
so, perché è incredibilmente 
•springsteenlano»: ambien¬ 
tato nel New Jersey (la pa¬ 
tria di Bruce) negli anni 60, ò 
la storia di un Immaginarlo 
complesso rock dell’epoca 
(con tanto di omone nero al 
sax, davvero la controfigura 
di Clarcnce Clemons, il «Big 
Man» che suona nel gruppo 
di Springsteen) 11 cui leader 
(Eddle/Paré) morì in un In¬ 
cidente, ma il cui cadavere 
non venne mal ritrovato, la¬ 
sciando libero il campo ad o- 
gnl Ipotesi di reincarnazio¬ 
ne. Il film a tratti è un tanti¬ 
no scemo, ma musicalmente 
è incredibile: le canzoni ap¬ 
positamente scritte da John 
Cafferty sembrano davvero 
scarti (nemmeno disprezza¬ 
bili, tutt’altro) del repertorio 
di Springsteen o di qualche 
altro nome del suo giro, co¬ 
me Bob Seger o Southslde 
Johnny. 


Uscito ancora caldo dal 
ruolo di Eddie, Paré ha In¬ 
contrato Hill: «Era l’unica 
persona che potesse fare la 
parte di Cody. Una miscela 
perfetta di durezza e di inno¬ 
cenza. L’ho visto In Eddie and 
thè Cruisers. Ci slamo Incon¬ 
trati, abbiamo parlato. MI è 
bastato». Questi film, messi 
insieme, dovrebbero accon¬ 
tentare il boss Sprlngsteen 
che ama il cinema ma è di 
gusti raffinati, dato che il 
suo film preferito è Sentieri 
selvaggi di John Ford. Paré 
aveva già preso li diploma di 
cuoco e lavorava in un risto¬ 
rante di New York quando 
un talent-scout gli chiese, 
come nelle favole, «se voleva 
fare del cinema». Anche que¬ 
sta è una storia che a Sprin¬ 
gsteen potrebbe piacere, tan¬ 
to da farci una canzone. 
Sempre In attesa che si deci¬ 
da (è uno del nostri sogni) a 
comparire in un film, maga¬ 
ri nel ruolo del fratello debo¬ 
sciato di Al Pacino. 

Alberto Crespi 


La mostra 


Esposte alla Sala d’Arme di Palazzo 
Vecchio a Firenze le opere di Renato Ranaldi, 
uno dei primi artisti a mischiare generi e materiali 

Ecco lo scultore 
coti la valìgia 
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nostro servizio 
FIRENZE — La mostra di 
Renato Ranaldi in corso In 
queste settimane nella Sala 
d’Arme dei fiorentino Palaz¬ 
zo Vecchio conclude nel mi¬ 
gliore del modi un primo ci¬ 
clo espositivo,» Made In Flo¬ 
rence » dedicato dall’Asses¬ 
sorato alla Cultura del Co¬ 
mune alla presentazione del 
lavoro di alcuni artisti attivi 
a Firenze. Senza entrare, al¬ 
meno per il momento, nella 
questione specifica dell’inte¬ 
ro ciclo, senza dubbio meri¬ 
torio nei suol propositi ed in 
alcune delle sue uscite (di¬ 
scutibile, invece, nel disegno 
comple$slvo,frutto di com¬ 
promessi palesi fra le aree d’ 
affezione del diversi critici 


responsabili), soffermiamoci 
sulla mostra di Ranaldi: una 
mostra referente di una per¬ 
sonalità e di un lavoro arti¬ 
stico davvero fuori del eo- 
mune.eccentrico.insomma.e 
sostanzialmente divagatorio 
rispetto a quanto siamo abi¬ 
tuati a vedere anche in talu¬ 
ne rassegne cosiddette di 
punta. 

Non si può dunque passa¬ 
re sotto silenzio una mostra 
come questa, e ciò per molte 
ragioni, prima delle quali 1’ 
assoluta singolarità di un la¬ 
voro che ben pochi riscontri 
trova sulla scena artistica 
nazionale ed Internazionale. 
Tanto per fare un esemplo, 
questa singolarità si manife¬ 
sta nelle varie declinazioni e- 


spressive dell'artista, orien¬ 
tato tra una rigorosa matri¬ 
ce intellettuale ed un altret¬ 
tanto saldo ed irrinunciabile 
gusto per il «fare», per i mate¬ 
riali e per le differenti e più 
eccentriche combinazioni 
fra gli stessi. 

Nato a Firenze nel 1941 
Ranaldi ha dunque da poco 
raggiunto il colmo della sua 
maturità espressiva, con il 
conforto di un’esperienza e 
di un lavoro ormai decenna¬ 
le e costantemente svolto al 
margini del banale consen¬ 
so, se non addirittura contro 
i factii riconoscimenti e le 
mode .talvolta, pertanto, ar¬ 
rivando ad anticipare risul¬ 
tati e soluzioni formali alle 
quali altri, e con ben diverso 


clamore, arriveranno sicura¬ 
mente dopo di lui. Tuttavia, 
questo vale fino ad un certo 
punto, dal momento che il 
lavoro nell’arte e per l’arte 
non si può certo omologare 
ad una corsa con relativa 
classifica. Caso mal, una im¬ 
magine forse più opportuna 
potrebbe essere quella della 
corsa ad ostacoli: ostacoli 
che l’artista, mette fra sè e 
gli altri attraverso gli scarti 
successivi del proprio lavoro, 
ma che innalza anche all’in¬ 
terno della sua stessa ricer¬ 
ca. 

Pur orientata sul versante 
di un’attività di questi ultimi 
anni, la mostra di cui stiamo 
parlando prende le mosse da 
alcune delle prove più anti¬ 
che deH'artlsta, come « Luci- 
ferino» del ‘65, «Ritratto alla 
finestra» dello stesso anno e, 
fra gli altri, «Natalizio» del 
'66: anni , questi, dominati 
dagli ultimi e un po’ patetici 
fuochi dellTnformale, dal vi¬ 
gore rampante della Pop e 
dalle prime avvisaglie dell’ 
arte povera. In questo conte¬ 
sto, certo ben noto all'arti¬ 
sta, Ranaldi allora come og¬ 
gi sembra far parte per conto 
suo,tutto preso nella messa a 
fuoco di un orizzonte icono¬ 
grafico e mitopoletlco che 
resterà più o meno invariato 
nel tempo, naturalmente 
fatti salvi 1 mutamenti e gli 
scarti all'interno delia scac¬ 
chiera formale. 

Ed ecco quindi, dalia gon¬ 
fia ma sempre squisita (per 
forma e per contenuti) vali¬ 
gia deirartista sbucare og¬ 
getti e film, disegni e dise- 
gninl (ma anche disegni di 
grandissimo formato ), carte 
appositamente realizzate, 
naturalmente quadri e, con 
particolare e felice intensità 
soprattutto in questi ultimi 
due-tre anni, «sculture» di 
varie dimensioni ed eseguite 
secondo diverse tecniche. 
Questo per quanto riguarda 1 
mezzi dell’espressione, i si¬ 
gnificanti; per i significati, il 
discorso può forse apparire 
un po’ diverso, dal momento 
che ad una tale ricchezza di 
mezzi corrisponde, per unica 
forza di intensità, un mondo 
di immagini legato ad un’at¬ 
titudine decisamente arche- 
Upica, molla questa, scate- 
i nante e condizionante l’inte- 
1 ra fantasia e l’intero lavoro 
dell’artista. 

Ad esempio, negli oggetti 
tridimensionali, è facile ren¬ 
dersi conto della particolari¬ 
tà di una scultura come que¬ 
sta, che non è scultura in 
senso tradizionale nè scultu¬ 
ra-ambiente. In realtà, ia 
scommessa di Ranaldi si 
giuoca su un altro piano, su 
un’altra dimensione, lungo 
un altro versante che, ai soli¬ 
to, non è quello della rappre¬ 
sentazione quanto piuttosto 
quello della definizione, del¬ 
l'enunciazione, della messa 
in onda di situazioni al limi¬ 
te di rottura, disarticolate ed 
allusive, fuori dagli schemi 
di una logica apparente, -og¬ 
getti ansiosi» che rendono te¬ 
stimonianza di una galassia 
emotiva carica di compli¬ 
canze e di tensioni più o me¬ 
no latenti. 

Vanni Bramanti 
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McCoy Tyner, uno dei protagonisti del festival jazz di Ivrea 


Musica 


Nuove «star» ungheresi 
alla rassegna europea di Ivrea 

Questo jazz 

viene 

dal freddo 

Nostro servizio 

IVREA — Com’era da prevedere, il momento di maggior interesse 
del Festival di Ivrea è stato quello dell'esibizicne del quintetto di 
McCoy Tyner, che presentava fra l’altro per la prima volta in Italia 
nel suo complesso Cari Barz al sax contralto: un set che, coinvol¬ 
gendo il pubblico con esecuzioni, in parte di stampo coltraniano e 
in parte caratterizzato da sonorità più adeguate al «sound» mag¬ 
giormente gradito dal pubblico più giovane, ha chiuso in bellezza 
la manifestazione eporediese. 

Una rassegna che — anche se etichettata con il marchio euro¬ 
peistico — ha messo in luce solo in parte musicisti a pieno titolo 
«europei» e fra essi, in particolare, la tromba del francese Erio Le 
Lann (con Aldo Romano, Furio di Castri e Stefano Sabatini) ed il 
quartetto dell’Hot Club di Budapest sulla scia della tradizione che 
vide nelle passate edizioni polacchi e cecoslovacchi caratterizzare 
il programma con musicisti provenienti dall’Est europeo. 

I quattro ungheresi — al violino Czaba Desed, alle chitarre il 
gitano Kovacs Andor e Attila Laszlo, al basso elettrico Baiasi 
Berkes — hanno riproposto le atmosfere dei gruppi guidati da 
Django Rheinhardt con fideismo palpabile e virtuosismo solistico 
di notevole livello: c’è da augurerà che, nelle prossime edizioni, si 
riesca finalmente a far arrivare da noi anche qualcuno dei molti 
musicisti sovietici che, da anni, attendiamo invano, conoscendone 
solo per sentito dire la validità jazzistica. 

Fra gli europei, ancora, il gruppo «Family of Percussion» (svizze¬ 
ro Peter Gigar, tedesco michael Kuttner, turco Burhan Decal — 
non poco interessante nella sua esibizione vocale accompagnata 
dalla chitarra turca haitiana — e americano nero Tom Nicholas), 
non ha pienamente convinto dato l’automatico confronto con il 
«M'Boom Re» di Max Roach, così come l’esibizione del belga Jac¬ 
ques Pelzer (ospite Cbet Baker con Gianni Negro, Jimmy Neede e 
Franco Mondini alla batteria) non è stata del livello che d si 
sarebbe aspettato da due musicisti che tanto hanno saputo dire in 
passato? Tra gli italiani hanno particolarmente brillato Franco 
D*Andrea con il suo quartetto e il gruppo di Tiziana Ghiglioni — 
ottima nelle ballad, un po’ troppo forzata quando adotta lo «scot» 
— con il brillante Luca Flores al piano, Maurizio Caldura e Luca 
Bonvini al sax e trombone. Franco Nesti al basso e Alessandro 
Fabbri alla batteria — con i quali si completa il composito «cast» 
del Festival. 

Un festival «classico» e etichettabile — forse — come «vetrinisti- 
co» (McCoy Tyner ne è l’esempio più eclatante) ma che ha trovato 
convinto e spesso plaudente un pubblico che, come avviene da 
anni, privilegia la fruizione di musiche comprensìbili (e/o consoli¬ 
date nell'abitudine all'ascolto dall'essere già ben note) a proposi¬ 
zioni di carattere avanguardistico tali da richiedere sforzi di com¬ 
prensione. Giustificato così, in questa luce, il successo di una 
banda musicale tradizionale (quella di Cigliano Vercellese) che si 
è cimentata in un repertorio jazzistico anni trenta/quaranta ri¬ 
creando i climi cui orano adusi i frequentatori del Savoy Ballroom 
newyorkese in quegli anni. 

II tutto, poi, debordante ogni sera in chilometriche «jam sessioni 
presso il locale Jazz Club, dove si è tirato di lungo sino all’alba 
anche per la presenza di personaggi come Tony Scott o Gianni 
Basso. Con il pubblico, di conseguenza, coinvolto come da anni 
non avveniva in una manifestazione jazzistica. 

Gian Carlo Roncaglia 
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con saglia o con assegno bancario inlcsiaio a Editori Riu¬ 
niti Ri»iste - sia Serchio9/Il -00198 Roma. Per infor¬ 
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Politica ed economia 

mensile abbonamento 29.000 

Riforma della scuola 

mensile abbonamento 25.000 

Critica marxista 

bimestrale abbonamento 27.000 

Democrazia e diritto 

bimestrale abbonamento 27.000 

Donne e politica 

bimestrale abbonamento 15.000 


Studi storici 

trimestrale 


abbonamento 25.000 


Nuova rivista internazionale 

mensile abbonamento 30.000 


























I COMUNISTI ITALIANI 



UNA GRANDE FORZA DELLA PACE 
E DELLA DEMOCRAZIA, PER L’ALTERNATIVA 


“Io non mi iscrivo... 

...perché i partiti sono tutti uguali 
e la politica è una cosa sporca. 




No i partiti non sono tutti uguali: senza i comunisti 
non sarebbe stata sollevata la questione morale, la 
democrazia non sarebbe stata difesa dalle trame e 
dalla violenza politica, i lavoratori non avrebbero 
avuto un sostegno contro chi vuole far pagare solo a 
loro i costi della crisi, la voglia di pace non vivrebbe in 
cosi tanti uomini e donne. 


“Io non mi iscrivo... 

.. .perché il voto basta, perché si 
pensa meglio da soli che in una 
organizzazione. 


No il voto non basta: si conta di più 
quando si lavora con altri, ci si 
organizza, si vive attivamente la vita di 
un partito. 


Entra nel Pei. 



p.ca 


Una possibilità in più, una speranza in più. 


Tesseramento 1984 


A curadel Dipartimento stam pa. propaganda e informazione del Pei 
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L’AICA: un salto di qualità necessario 
per la conquista dei mercati stranieri 



Locomobile da montagna 


BOLOGNA — L'AICA: una 
presenza sempre crescente 
nell'agricoltura e nel campo 
della trasformazione e della 
commercializzazione del 
prodotti agricoli. Parlare 
con II suo presidente. Mario 
Tempieri, non significa sol¬ 
tanto parlare del ruolo che la 
cooperazlone svolge oggi In 
questo settore, ma esamina¬ 
re anche, da un punto di vi¬ 
sta di grande Interesse, l pro¬ 
blemi e te difficoltà di tutta 
l'agricoltura del nostro Pae¬ 
se. Mario Tempieri, roma¬ 
gnolo di 55 anni, è nel mondo 
della cooperazlone fin da 
giovanissimo. È stato sinda¬ 
calista, presidente della Fc- 
dercoop di Ravenna e suc¬ 
cessivamente del Veneto e da 
quattro anni è presidente 
dell’AICA. 

Come si vedono attraverso 
l’/tlCA i problemi dell’agri¬ 
coltura italiana? 

È un punto di vista che ci 
pone direttamente dalla par¬ 
te del mercato. L'AICA Infat¬ 
ti è una organizzazione di ac¬ 
quisto e di vendita per cui 
noi seguiamo lo sviluppo del¬ 
la dinamica del consumo di 
mezzi tecnici nelle nostre 


Pegognaga: ecco come 
cambia l’allevamento 


L'agricoltura e In partico¬ 
lare l’allevamento stanno 
rapidamente cambiando II 
loro modo di essere e di pro¬ 
durre. È quello che si può 
chiaramente verificare visi¬ 
tando 11 nuovo allevamento 
per vitelli che 11 Macello coo¬ 
perativo di Pegognaga ha 
costruito a Gonzaga e che è 
gestito dal Consorzio Nazio¬ 
nale Zootecnico (CoNaZo), a- 
derente all’Ale A. Già la sua 
forma stellare stravolge il 
concetto classico della stalla 
tradizionale, spesso destina¬ 
ta ad ospitare pochi capi. La 
forma a stella comunque 
trova una sua precisa fun¬ 
zione nella centralizzazione 
del servizi essenziali per II 
funzionamento di questo al¬ 
levamento modello, che o- 
splta nelle quattro stalle 

I. 200 capi. 

Il nucleo centrale da cui si 
dipartono a raggiera le stalle 
contiene II cuore e 11 motore 
di tutto l’Impianto: In esso 
troviamo la centralina di 
controllo di tutte le operazio¬ 
ni che si devono compiere e 
la grande vasca In cui viene 
preparato II latte, che è l’ele¬ 
mento essenziale per l'ali¬ 
mentazione del vitelli. 

In questa grande vasca 
vengono preparati 5 quintali 
di latte In polvere al giorno, 
11 tutto con misurazioni mec¬ 
canicamente predetermina¬ 
te e senza alcun Intervento 
degl I operatori. •! cinquemi¬ 
la litri di acqua che servono 
alla preparazione del latte — 
dice 11 dott Roberto Benevel- 

II. veterinario responsabile 
dell’Impianto di Gonzaga — 
vengono Immessi nella va¬ 
sca a 42° e a questa tempera¬ 
tura perchè, considerando la 
dispersione termica nel pas¬ 
saggio nel tubi che raggiun¬ 
gono tutte lestalle, in questo 
modo matte viene sommini¬ 
strato al vitelli ad una tem¬ 
peratura media di 39°, che è 
quella corporea. Cosi si evi¬ 
tano scottature o Inconve¬ 
nienti di rifiuto del latte e- 
ventualmente troppo fred¬ 
do ». 

Il sistema delle tubature 
per portare 11 latte al vitelli 
rappresenta una ulteriore 
garanzia Igienica proprio 
perchè non vi è con questo 
sistema trasporto manuale, 
con I conseguenti rischi di 
possibili Inquinamenti del 
latte stesso. 

•Ma questa non è che una 
delle Innovazioni tese a ga¬ 
rantire la massima lglenlcltà 
dell’allevamento — prose¬ 
gue Il dolt Benevelll — In 
quanto qui, per la prima vol¬ 
ta In un allevamento bovino, 
viene applicato 11 metodo del 
grigliato per la ricezione del 
rifiuti organici e l’aspirazio¬ 
ne a aepresslone del gas pe¬ 
santi. L’aspirazione a de¬ 
pressione del gas e la possibi¬ 
lità del riscaldamento delle 
stalle, tenute* una tempera¬ 
tura costante di 15*, regolata 
automaticamente dal com¬ 
puter di controllo che regola 
tutte le operazioni dell’allc 


vamento. fa In modo che non 
si debbano aprire le finestre, 
che si abbatta 11 tasso di am¬ 
moniaca e di umidità che ri¬ 
mane costante Intorno al 
65/70%. Queste misure han¬ 
no ridotto al minimo 11 peri¬ 
colo di polmonite In quanto 1 
vitelli si trovano ad essere In 
un ambiente asciutto e senza 
correnti d’aria». 

Ma se migliorano le condi¬ 
zioni per I vitelli, certo In 
questo allevamento vengono 
migliorate grandemente an¬ 
che le condizioni di lavoro 
degli operatori che si trova¬ 
no a lavorare In un ambiente 
completamente chiuso e a 
svolgere soprattutto una 
funzione di controllo delle 
varie operazioni. Questo ha 
poi permesso di avere solo 
quattro operatori per un al¬ 
levamento che ora ospita 
1200 capi (300 per ogni stal¬ 
la), con questo contribuendo 
ad un abbattimento del co¬ 
sti. 

Perchè proprio i costi han¬ 
no determinato la crisi che 
attualmente questo settore 
sta attraversando: una crisi 
di consumo che In gran parte 
è dovuta alla riduzione del 
consumo di carne legata alla 
crisi che fa rivolgere 11 pub¬ 
blico a tipo di alimenti meno 
costosi. 

»Anche se li nostro alleva¬ 
mento — prosegue Benevelll 
— ha un contratto con la 
Plasmon per la fornitura di 
3.000 vitelli In tre anni, desti¬ 
nati alla produzione degli o - 
mogenelzzatl In quanto il 
nostro allevamento è In gra¬ 
do di offrire tutte le garanzie 
richieste dopo le note pole¬ 
miche (e denunce) sugli o- 
mogenelzzatl agli estrogeni, 
tuttavia non può essere ne¬ 
gato che esiste una crisi del 
settore, soprattutto In rela¬ 
zione al grosso calo del con¬ 
sumo. Del resto se 11 coritrat- 
to con la Plasmon clgaranti¬ 
sce, pure rimane II problema 
della commercializzazione 
del posteriore del vitelli ma¬ 
cellati nel Macello Coopera¬ 
tivo di Pegognaga. In quanto 
per gli omogeneizzati viene 
utilizzato solo l’anteriore. I 
nostri vitelli non sono alle¬ 
vati solo a latte ma dopo lo 
svezzamento viene loro som¬ 
ministrato un mangime 
composto da flocchi d'orzo, 
che poi rende la loro carne 
non perfettamente e sola¬ 
mente bianca, non più assor¬ 
bibile da un certo mercato 
"sofisticato" ma adatta per 
ospedali e pensionati. I! pub¬ 
blico cui cl si potrebbe ora 
rivolgere è dunque, oltre 
quello tradizionale del bam¬ 
bini, quello degli ospedali e 
degli anziani, proprio In vir¬ 
tù delle caratteristiche della 
carne cosi ottenuta che ri¬ 
mane tenera ma anche sapo¬ 
rita». 

Quindi questa struttura di 
recentissima Inaugurazione 
(settembre *83) è In grado di 
garantire oltre la assoluta 
qualità del prodotto (e II con¬ 
tratto Plasmon lo può testi¬ 


moniare), anche un costo re¬ 
lativamente non elevatoe ta¬ 
le da proporsi come ancora 
conveniente sul mercato. 

La sperimentazione In 
corso con le due stalle mo¬ 
dello (su 4) attualmente In 
funzione rappresenta dun¬ 
que nel panorama dell’alle¬ 
vamento per vitelli una delle 
punte di maggior Interesse. 
•Le garanzie al qualità che 
riusciamo a ottenere — riba¬ 
disce Benevelll — cl mettono 
senza dubbio all'avanguar¬ 
dia per cui anche la proposta 
del vitello D.O.C. cl trova già 
al di sopra delle garanzie ri¬ 
chieste per ottenere questo 
marchio». 

Infatti la centralizzazione 
garantisce la lglenlcltà e la 
giusta dosatura degli ali¬ 
menti con evidenti ulteriori 
economie sla di materiali 
che di personale. 

L’Impianto è Inoltre dota¬ 
to di una grande vasca perla 
raccolta del liquami: questo 
permette di ottenere due ri¬ 
sultati Importanti quali 
quello dello scarico Inqui¬ 
nante e 11 recupero di queste 
sostanze organiche che. op¬ 
portunamente fermentate 
diventano un ottimo fertiliz¬ 
zante organico, molto adatto 
a un efficace rlequlllbrlo del¬ 
le superflcl coltivate. Impo¬ 
verite di queste sostanze dal¬ 
la concimazione chimica. 

•Il nostro allevamento — 
conclude li dott Benevelll — 
ha svolto e svolge, proprio In 
presenza di questa crisi del 
mercato, una funzione cal¬ 
miera trice, pagando un 
prezzo equo al produttori e 
Impedendo così che la Inter¬ 
mediazione potesse operare 
In termini monopolistici su 
questo mercato. Del resto 
gran parte del conferimenti, 
circa 11 50%. cl vengono da 
stalle sociali, associate al 
Macello Cooperativo. E In 
questa zona slamo In presen¬ 
za di un forte e diffuso movi¬ 
mento cooperativo». 

La realizzazione di questo 
allevamento modello dun- 

? iue rappresenta un momen- 
o Importante di sperimen¬ 
tazione e sviluppo In un set¬ 
tore, quello del vitelli, che ha 
una Importanza decisiva per 
l’economia di tutta questa 
zona, tradizionalmente e for¬ 
temente caratterizzata da 
questo tipo e da cui proviene 
gran parte della produzione 
nazionale. 

Egidio Dei Canto 


LA PRIMA 
PARTE 
DI QUESTO 
INSERTO 
È STATA 
PUBBLICATA 
IERI 


Girasole 

soia 

e altre 

colture 

oleaginose: 

convegno 

AICA 

alla 

Fieragricola 


Estremamente qualificati i convegni e gli incontri che si terran¬ 
no a Verona nel corso della •Fieragricola». Anche LAICA sarà 
presente con una sua iniziativa di particolare valore. Si tratta del 
convegno che si terrà sabato 17 alle ore 9 nel Salone congressi 
(padiglione II) e che avrà per tema: «Girasole, soia e altre coltu¬ 
re oleaginose negli anni Ottanta: aspetti produttivi, tecnologici e 
nutrizionali». 

I lavori saranno aperti dal dott Camillo de Fabritiis, direttore 

f unerale produzione agricola del ministero dell'Agricoltura e 
Oreste. Relatori: prof. Gianpietro Venturi, dell'Università studi 
di Bologna, coordinatore del progetto «Oleaginose* del ministe 
ro dell'Agricoltura e foreste e il dott Sandro Palmieri delllsti 
tuto sperimentale per le colture industriali dì Bologna. 

Tra le altre iniziative alla •Fieragricola» una particolare se¬ 
gnalazione merita la tavola rotonda di venerdì alle 9 sul tema: 
•La ricerca in agricoltura*, indetta dal Comitato scienze agrarie 
del CNR. 

Sempre sabato 17, alle 9.30 convegno sul tema: «Ruolo della 
tecnologia agricola nella cooperazione con i Paesi in via di svi¬ 
luppo*. Giovedì 15 si terrà una tavola rotonda sul tema: «Ruolo 
delle associazioni di produzione nella soluzione del problema 
agro-alimentare in Africa». 


intervista con MARIO TAMPIERI 
presidente AICA 


cooperative. Noi registriamo 
un netto calo del consumo di 
mezzi tecnici In tutta l’agri¬ 
coltura del nostro Paese: non 
solo meno macchine, ma 
meno mezzi tecnici In gene¬ 
rale. Questo è 11 riflesso della 
situazione di difficoltà che 
attraversa l'agricoltura Ita¬ 
liana In questi ultimi anni. 
C'è una grande Incertezza 
che si riflette in un atteggia¬ 
mento di estrema prudenza 
negli Investimenti. L'agri¬ 
coltore, sla esso unito In coo¬ 
perativa o non associato, In¬ 
veste meno, perché non sa 
quali saranno 1 risultati del 
suo lavoro stante la grande 
confusione che esiste sulle 
prospettive della nostra a- 
grlcoltura. Non si sa quale 
sarà l'esito di questo scontro 
che esiste all'interno della 
CEE. È naturale che se do¬ 
vessero venir meno alcuni 
Interventi e se si perseguisse 
ancora la politica agricola 
comunitaria fatta fino ad 
oggi e che cl ha fortemente 
penalizzato soprattutto In 
alcune aree, la nostra agri¬ 
coltura subirebbe dure con¬ 
seguenze. Questo l’agricolto¬ 
re lo sa e questo giustifica un 
atteggiamento di scarsa pro¬ 
pensione ad Investire, ad 
ampliare la sua attività pro¬ 
duttiva. Meno investimenti 
significa però, nel medio e 
lungo periodo, minor com¬ 
petitività sul mercato Inter¬ 
nazionale, che è 11 nostro 
punto di maggior debolezza. 
L’Italia è perdente spesso sul 
mercati Intemazionali per 
tante ragioni. Le stesse mi¬ 
sure della CEE non hanno 
favorito la produzione di va¬ 
rietà e di colture più pregia¬ 
te, perchè si è puntato più 
sulla distruzione del prodot¬ 
to che sulla conquista del 
mercati. E quando un pro¬ 
dotto al deve distruggere po¬ 
co Importa se è di buona o dt 
cattiva qualità. Noi, dal no¬ 
stro osservatorio, possiamo 
verificare giorno per giorno 1 
guasti di questa politica. 

È una situazione che si ri¬ 
flette anche sulla coopcrazio¬ 
ne? 

Indubbiamente. Ma nono¬ 
stante questa situazione noi 
abbiamo un costante svilup¬ 
po della nostra attività. Que¬ 
sto vuol dire che in presenza 
di un calo del consumi e di 
aumentate difficoltà dell'a¬ 
gricoltura, la cooperazlone 
tiene ed è un punto di forza 
dell'agricoltura. La nostra 
organizzazione ha quindi 
ampio margine di espansio¬ 
ne della propria attività. Noi 
infatti slamo un cliente mol¬ 
to affidabile per le grandi In¬ 
dustrie di trasformazione, 
nel senso che assicuriamo 
un mercato stabile, che pro¬ 
duce In modo crescente no¬ 
nostante una difficile situa¬ 
zione. Noi riteniamo di dover 
far pesare questa forza che 
rappresenta l'agricoltura nei 
confronti dell'industria di 
trasformazione. 

Quali sono quindi i compiti 
immediati che si pone l’AI- 
CA? 

Uno del primi problemi 
che affrontiamo e che per 
noi è di grande portata è 
quello di lanciare una «mar¬ 
ca» che identifichi tutti 1 pro¬ 
dotti della cooperazlone. Ne 
parleremo concretamente 
alla nostra assemblea di bi¬ 
lancio nel maggio prossimo 
a Milano. Si tratta di un pro¬ 
blema di grande Importanza. 
Tendiamo a costruire un'Im¬ 
magine della produzione del¬ 
le cooperative di mezzi tecni¬ 
ci (mangimi, zoolntegratorl, 
concimi), prodotti dalle no¬ 
stre industrie cooperative. 

L’altro versante della no¬ 
stra attività è quello della 
vendita del prodotti agricoli. 
Anche qui si possono fare 
delle considerazioni genera¬ 
li. I prezzi di vendita del pro¬ 
dotti agricoli aumentano In 
misura Inferiore al tasso di 
Inflazione (anzi In alcuni ca¬ 
si diminuiscono, senza che 11 
consumatore ne abbia del 
benefici). VI è quindi un ten¬ 
denziale Impoverimento del¬ 
l’agricoltura. 

Anche l’AICA risente quin¬ 
di di questa situazione? 

Dobbiamo dire che noi ab¬ 
biamo del grandi punti di 
forza. Il nostro mercato è es¬ 
senzialmente quello della 
grande distribuzione, la 
Coop Italia Innanzitutto, che 
assorbe circa 1 due terzi dei 
prodotti che l’AICA vende. 
Ma abbiamo un problema 
fondamentale. Il movimento 
cooperativo dispone di tutti I 
prodotti dell’agricoltura, 
freschi e conservati, dal Pie¬ 
monte alla Sicilia. Inoltre 
abbiamo le nostre Industrie 
di trasformazione. Questo è 
un grande punto di forza. 
Sono prodotti di grande li¬ 
vello e di sicura provenienza; 
le cooperative danno garan¬ 
zie di non sofisticazione e di 
genuinità. C’è quindi una si¬ 
curezza del prodotto che noi 
dobbiamo al massimo valo¬ 
rizzare. Il punto debole della 
produzione cooperativa è la 


mancanza di una forte Im¬ 
magine. Se vogliamo andare 
dalla produzione — dove sla¬ 
mo Indubbiamente una 
grande forza — al mercato 
passando attraverso le varie 
fasi della trasformazione e 
della distribuzione, è neces¬ 
sario che noi costruiamo una 
Identità della produzione 
cooperativa che la faccia ri¬ 
conoscere al consumatore. Il 
prodotto di origine coopera¬ 
tiva ha in sè del valori molto 
forti: genuinità appunto, e 
una produzione affidabile, 
che oggi sono molto Impor¬ 
tanti e richiesti dat consu¬ 
matori. Questi valori debbo¬ 
no essere trasmessi, e noi 
non lo facciamo ancora a 
sufficienza. Questo intendo 
per Immagine: una messag¬ 
gio che metta in luce I valori 
che 1 prodotti delle coopera¬ 
tive realmente hanno. Su 
questo terreno c'è ancora 
molta strada da fare, entran¬ 
do In competizione anche 
con quel settori più avanzati 
della trasformazione e della 
distribuzione, 1 quali hanno 
saputo costruirsi una loro 
Immagine molto solida. Noi 
respingiamo la concezione 
che l’agricoltura deve arroc¬ 
carsi a livello produttivo e di 
Il condurre una sua batta¬ 
glia contro 1 settori della tra¬ 
sformazione e della com¬ 
mercializzazione, ricono¬ 
scendo che In questi settori 
operano esclusivamente al¬ 
tri soggetti. Noi riteniamo 
che l’agricoltura associata 
possa darsi degli strumenti 
con t quali operare In tutte le 
fasi: non solo la produzione, 
ma anche la trasformazione 
e la presenza diretta sul mer¬ 
cato. Non in alternativa con 
gli altri soggetti, ma inte- 

§ randosl con loro, afferman- 
o però anche una propria 
capacità di Intervento. Natu¬ 
ralmente le aziende coopera¬ 
tive — anche le più forti — 
non possono andare da sole 
sul mercato, dove esistono 
interlocutori potenti, spesso 
multinazionali. Sul mercato 
la cooperazlone può vincere 





la sua battaglia solo asso¬ 
ciandosi, e dandosi una Im¬ 
magine unificante. L’AICA 
tenta di dare una risposta a 
questa esigenza. Cl sono già 
marchi già affermati e ce ne 
sono del nuovi. Per uova, 
polli, conigli, noi abbiamo 
lanciato di recente un nuovo 
marchio «ARCO» In cui si 
raggruppano le cooperative 
che operano In questo setto¬ 
re. 

Come si muove l’AICA sul 
mercato estero? 

È questo un terreno In cui 
cl stiamo muovendo con 
sempre maggiore Impegno. 
Una organizzazione come la 
nostra che quest’anno si dà 
un obiettivo di 1039 miliardi 
di attività con uno sviluppo 
di crescita del 21% In termi¬ 
ni monetari, che vuol dire il 
13-14% in termini reali, o 
vince sul terreno dell’espor¬ 
tazione (ma anche dell'Im¬ 
portazione; mangimi, cerea¬ 
li, concimi ecc.) oppure se¬ 
gna il passo. Noi per quanto 
riguarda la vendita di pro¬ 
dotti all’estero stiamo lavo¬ 
rando attorno ad alcuni 
grossi progetti che interessa¬ 
no l’Inghilterra, gli Stati U- 
nlti e la Repubblica federale 
tedesca. Si tratta di progetti 
che tendono a creare relazio¬ 
ni commerciali stabili, con il 
movimento associativo di 
quei Paesi, ma anche con 
privati, superando 1 limiti 
del contratto caso per caso. 
Stiamo andando avanti nei 
nostri rapporti con la coope¬ 
razione greca e della Ceco¬ 
slovacchia. Contratti ne fac¬ 
ciamo in realtà con tutti 1 
Paesi, ma quelli che ho Indi¬ 
cato sono di qualità superio¬ 
re e quindi più significativi. 
Sono accordi commerciali di 
gruppo, con grandi organiz¬ 
zazioni, sui quali Investire 
delle risorse, noi e loro, per 
conquistare aree di mercato 
che consentano di lavorare 
per molti anni. 

È un salto di qualità della 
cooperazlone italiana che 
. slamo però in grado di fare e 
che può aprire all’agricoltu¬ 
ra italiana delle nuove pro¬ 
spettive. E anche su questo 
terreno che si misura la po¬ 
tenzialità e l’efficienza e an¬ 
che il futuro di tutto 11 movi¬ 
mento cooperativo. 


Lo sviluppo 

negli ultimi quattro anni 


(valore in milioni! 


SETTORI 

1980 

1981 

1982 

1983 

(stima) 

1984 

(previs.) 

% 

Mezzi tecnici 

108.141 

97.458 

107.876 

128.006 

143.005 

+ 12 

Cereali mangimi 
allevamento 

125.797 

161.036 

201.044 

282.335 

352.434 

+ 25 

Ortofrutta fiori 
tabacco 

41.000 

45.161 

50.427 

66.002 

76.748 

+ 16 

Lattiero-caseario 

31.384 

42.576 

52.992 

88.011 

112.045 

+ 27 

Avicunicolo 

7.140 

12.336 

18.301 

23.736 

31.350 

+ 32 

Pasta farina rìso 

20.884 

25.839 

28.702 

38.884 

46.071 

+ 18 

Olio 

9.026 

14.623 

13.043 

19.479 

25.380 

+ 30 

Vino 

9.514 

18.127 

24.186 

21.438 

28.520 

f 33 

Carni e salumi 

89.319 

123.735 

150.290 

170.320 

204.925 

+ 20 

Conserve vegetali 

4.265 

4.142 

4.639 

4.120 

10.350 

+ 151 

Altre attività (1) 




14.291 

8.650 

-39 

TOTALI 

446.470 

545.033 

651.500 

856.622 

1.039.478 

+ 21 


(1) Attività import-export eseguite direttamente da AICA 


I trattori cingolati ITMA 



La nota casa costruttrice, 
divisione meccanica della 
Coop Edllter di Bologna, 
punta da tempo sulla qualità 
del prodotto. 

I trattori cingolati della 
nuova linea ITMA possono 
essere definiti «centrale mo¬ 
bile di potenza* perché riuni¬ 
scono una serie completa di 
caratteristiche tecniche e 
tecnologiche altamente qua¬ 
litative; disponibilità di tre 
tipi di trasmissione, coman¬ 
di idraulici delle frizioni di 
sterzo, piattaforma portante 
su tasselli antlvlbrant), pre¬ 
sa di forza 540/1000 gl- 
rt/mln, possibilità montag¬ 
gio di un gruppo Idraulico fi¬ 
no a 4 distributori ausiliari 
di cui 1 flottante. 




NOVECENTO MILIONI 
DI CONSUMATORI. 




E un dato approssimativo. Ciò è 
dovuto a! fatto che l’anagrafe è 
un’invenzione recente. 

Comunque, facendo un calco¬ 
lo dei consumatori di olii vergini di 
oliva da duemila anni a questa par¬ 
te (nella sola Italia), se ne ricava, mi¬ 
lione più, milione meno, la cifra in¬ 
dicata. 

Gli olii vergini di oliva, quindi, 
non hanno bisogno di ulteriori 
tests. Prova ne è quel ritorno alla 
«dieta mediterranea* che trova og¬ 
gi concordi molti dietologi di tutto 
il mondo. 

Che gli olii vergini siano più sa¬ 
poriti, lo sanno tutti. Che abbiano 
un grado di digeribilità tra i più alti 
(97.8%). non lo sa quasi nessuno. 
Così come pochissimi sanno che 
gli olii vergini di oliva mantengono 
meglio di qualunque altro condi¬ 
mento le loro caratteristiche in fase 
di cottura e di frittura. Infine, nessu¬ 
no sa che il totale dei grassi conte¬ 
nuto negli olii vergini di oliva è pari 
a quello di olii ritenuti «più leggeri». 

Conclusione: molti consuma¬ 
tori rinunciano a! buon sapore sen¬ 
za alcuna contropartita. 


A! Cios (Consorzio Interregio¬ 
nale Oleifici Sociali), tutti questi dati 
sono ben chiari. Per questo l’Azien¬ 
da ha impostato la propria produ¬ 
zione sugli olii Extra Vergine e So¬ 
praffino Vergine di oliva. 

Dai raccolti dei 25.000 olivicol¬ 
tori associati, nascono sette qualità 
di olii. 

Tutti prendono il nome di Oli¬ 
veta, dall'Extra Vergine al Sopraffi¬ 
no Vergine, ai cinque Tipici Regio¬ 
nali. questi ultimi prodotti con olive 
scelte e frante meccanicamente 
con le metodologie contadine del¬ 
la regione di provenienza. Con Oli¬ 
veta si torna agli olii vergini di oliva 
e si va verso gli olii a denominazio¬ 
ne d’origine. 

Per molti. Oliveta è un nome 
nuovo. Ma gli olii vergini di oliva 
hanno alle spalle ben novecento 
milioni di consensi. 


OLIVE! 


L'OLIO COSÌ COME È NATO 
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FIRENZE — Ambrogio Lo - 
remetti nel suo «Gii effetti 
del Buon Governo senese 
nelle campagne » dipingeva 
colline coperte da olivi ordì- 
nati; Luca della Robbia, In 
una delle sue famose terre- 
cotte •fermò * un'immagine 
della raccolta delle olive. In 
Toscana l’olivicoltura è un 
grosso fenomeno economico 
ma. Insieme, è un Imprescin¬ 
dibile momento storico e 
ambientale. 

Le allegorie medievali di 
artisti eccelsi riposano nel 
tanti musei. Gli olivi, Invece, 
sono rimasti nel campi. Cir¬ 
ca 192.000 ettari di terreno, 
In Toscana, sono coperti da 
olivi, del quali 89.000 sono a 
coltura principale e 104.000 
secondarla. Le aziende che 
producono olio sono oltre 
52.000 di cui circa II 60 per 
cento sono Imprese molto 
piccole con una superficie 
Inferiore al 3 ettari. 

La forma di conduzione 
prevalente, circa II 90 per 
cento, è quella contadina sla 
diretta che mezzadrile. Na¬ 
turalmente le aziende olivi¬ 
cole sono In collina. Equi co¬ 
minciano I dolori. 

È difficile, Infatti, poter 
Introdurre le nuove tecniche 
di meccanizzazione soprat¬ 
tutto perla raccolta delle oli¬ 
ve. Va a finire, così, che 11 
rapporto costi-ricavi si diva¬ 
rica a tutto discapito del pro¬ 
duttori. Produrre un chilo 
d'olio In Toscana costa oggi 
mediamente dalle 5.000 alle 
8.000 lire con punte massime 
che superano le 10.000 lire e 
vanno ben oltre In zone par¬ 
ticolarmente difficili come 
quelle del Pratomagno, a ri¬ 
dosso dell'Appennlno, dove 
le colture sono tutte a terraz¬ 
zamenti e la raccolta può es¬ 
sere condotta esclusivamen¬ 
te con manodopera specia¬ 
lizzata. 

•L’olivicoltura — afferma 
Alberto BencIstA, assessore 
all'Agricoltura dell’Assocla- 
zlone Intercomunale dell’a¬ 
rea fiorentina promotrice di 
una mostra-mercato annua¬ 
le Intitolata “Civiltà dell’oli¬ 
vo" — è un settore In crisi 
per motivi strutturali nono- 


L’AICA nella cooperazione agricola 

Quante difficoltà per 
la civiltà dell’olivo 

Il ruolo del CIOS al quale aderiscono 142 cooperative agricole 
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stante I 1 mercato offra gran¬ 
di possibilità. Per la raccolta 
delle olive vengono impe¬ 
gnate molte ore lavorative, 
troppe; e I costi aumentano. 
A questo punto diventa deci¬ 
siva l’Introduzione della 
meccanizzazione ma non è 


taede vista la particolare 
conformazione del terreno 
dove sono stati Impiantati 
gllollvcti. In Toscana l’olivi¬ 
coltura è un fenomeno am¬ 
bientale ed economico che 
merita molta attenzione. È 
per questo che stiamo se¬ 


guendo con grande interesse 
le sperimentazioni che ven¬ 
gono portate avanti all’Uni¬ 
versità di Perugia secondo le 
quali un oli veto può entrare 
in produzione dopo soli tre 
anni». 

È stato calcolato che, 


mentre in un’ora di lavoro si 
produce un chilogrammo W 
olio d’oliva, nello stesso spa¬ 
zio di tempo, grazie alla tota¬ 
le meccanizzazione delle la¬ 
vorazioni e alle elevate rese 
unitarie, si producono 17chi¬ 


li di olio di semi di girasole. 
Anche la resa per pianta, In 
Toscana, è molto bassa: 2-3 
chili contro I 20 e passa di 
altre regioni più • fortunate ». 

Afa II punto di forza dell’o¬ 
lio toscano resta la qualità: 
In possesso di un tasso di aci¬ 
dità molto basso, l’extra ver¬ 
gine di oliva tiene testa tran¬ 
quillamente a tutti gli olii 
mediterranei. Resta però, as¬ 
sillante, Il problema del co¬ 
sti. In questo quadro comin¬ 
ciano a prender vigore I Con¬ 
sorzi tra produttori. In To¬ 
scana è II caso del CIOS 
(Consorzio Interregionale 
degli oleifici sociali) che, pur 
operando a livello nazionale 
(regioni olearie), trova gran¬ 
di adesioni In tutta la regio¬ 
ne. 

Al CIOS aderiscono 142 
cooperative agricole ( signifi¬ 
ca oltre 84.000 produttori) 
che dispongono di circa 150 
frantoi. E II Consorzio conti¬ 
nua a crescere dalla Sicilia 
alla Liguria. In Toscana con¬ 
feriscono olive al CIOS (che 
ha un centro di Imbottiglia¬ 
mento a Porcari In provincia 
di Lucca) 21 cooperative con 
23 frantoi sedali. 

« Quest’anno II mercato ha 
subito un calo — afferma 
Giovanni Aleiattlnl. presi¬ 
dente del CIOS — a causa 
anche della diminuzione de¬ 
gli aiuti CEE e l’oliva, se non 
viene adeguatamente difesa 
dalla Comunità Europea c’è 
il rischio che venga bersa¬ 
gliata da una serie di attac¬ 
chi proprio perché II livello 
di sostegno venga abbassato. 
Dobbiamo aprire le porte del 
Mercato comune alla Spa¬ 
gna e al Portogallo In modo 
da costituire Insieme all’Ita¬ 
lia e alla Grecia un cartello 
di Paesi produttori che non 
gestiscano l’olivicoltura in 
senso corporativo o naziona¬ 
listico ma sviluppino una a- 
deguata politica non tanto di 
assistenza quanto di promo¬ 
zione. per conquistare i mer¬ 
cati mondiali. D’altra parte 
ben il 90percento della pro¬ 
duzione olivicola del mondo 
viene dai quattro Paesi euro¬ 
pei » 

a.m.r. 


L’AICA-SUPERLAT a- 
zienda del Movimento Coo¬ 
perativo per la produzione di 
alimenti e prodotti zootecni¬ 
ci è diventata, con decorren¬ 
za 1-3-1084, UNIZÒO s.r.l. 

Nel corso del tempo l’AI- 
CA-SUPERLAT si è svilup¬ 
pata fino a raggiungere di¬ 
mensioni, capacità profes¬ 
sionali, potenzialità produt¬ 
tive tali da farne una realtà 
leader di livello nazionale ed 
europeo. 

La decisione dell’AICA 
(Alleanza Italiana Coopera¬ 
tive Agricole) di modificarne 
lo stato societario con la co¬ 
stituzione della UNIZOO 
s.r.l. corona un naturale pro¬ 
cesso evolutivo. 


L’AICA 

Superlat 

diventa 

UNIZOO 


La UNIZOO s.r.l. ereditan¬ 
do le dimensioni tecnico pro¬ 
duttive dell’AICA-SUPER- 
LAT con II mutamento so¬ 
cietario punta le sue carte su 
una esaltazione della specia¬ 
lizzazione, una dinamica Ini¬ 
ziativa operativa, economica 
e finanziarla, sulla sua con¬ 


solidata professionalità a- 
zlendale, per rafforzare con¬ 
cretamente la sua presenza 
sul mercato zootecnico coo¬ 
perativo e nazionale. 

La UNIZOO s.r.l. con l’alto 
livello tecnologico del suol 
impianti, l’elevata capacità 
produttiva, l’offerta artico¬ 
lata di una gamma completa 
di produzioni zootecniche (a- 
llmentl a base di latte e siero, 
Integratori vltamlnlco-ml- 
nerall, medicati, ecc.) per la 
alimentazione animale, la 
disponibilità di qualificati 
servizi tecnici per la ricerca e 
la sperimentazione ha le cre¬ 
denziali di una Impresa In¬ 
dustriale protagonista nel 
proprio settore. 


Azienda Cooperativa Macellazione. 
7000 piccoli allevatori 
per una sola,grande realtà. 


Diti 194fi mi oggi. /VI C Af 
lui raggiunto dimensioni più che 
rispettabili: 170.000 capi 
macellati, oltre 700 dipendenti 
e collaboratori, più di 
ISO miliardi di fatturato 
E tutto questo senza mai 
rinunciare alla .sua scelta 
di fondo di restare al di fuori 
della logica del profitto 
per assumersi in pieno, invece, 
delle responsabilità precise 
Quella nei confronti del 
consumatore, assolta attraverso 
una genuinità rigorosa sta a 
liscilo ili allevamento li nitdottn 


in modo tradizionale e con 
mangimi accuratamente 
selezionati) che di lavorazione 
(una felice combinazione delle 
più moderne tecnologie con gli 
antichi procedimenti segreti della 
preparazione dei salumi reggiani). 

E la responsabilità sodale che 
esercita un'impresa autogestita di 
uueste dimensioni che vuole 
lavorare anche per lo sviluppo 
del settore, programmando 
adeguati investimenti che la 
mantengono all'avanguardia in 
una agricoltura in continua 
evoluzione 


ACM. 
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Il progresso è nei fatti. 


Corticella 
è presente 
anche 

nei mangimi 


SI sono spenti, anche quest'anno. 1 battenti 
della Fiera di Verona. La Corticella S.p.A. è 
presente all’Interno dello Stand AICA-A1- 
leanza Italiana Cooperative Agricole —, alla 
quale è legata da un lungo rapporto di colla¬ 
borazione per l’acquisto di materie prime sla 
per 11 comparto molitorio che mangimistico. 

Corticella partecipa alla 86* Fleragrlcola 
non solo per motivi di ordine meramente 
commerciale, ma anche per potersi confron¬ 
tare con questo fondamentale momento di 
verifica delle tecnologie e del problemi dell’a¬ 
gricoltura e della zootecnia del nostro Paese. 

La Corticella. ormai da anni presente nel 
settore zootecnico, ben consapevole che la fa¬ 
se produttiva del mangimi è solo parte di una 
proposta zootecnica più complessiva, si è do¬ 
tata di una organizzazione tale da permetter¬ 
le una presenza nazionale In tutti I comparti 


zootecnici nel quali II Movimento Cooperati¬ 
vo sta operando. 

Le aree di distribuzione coperte dalla Cor- 
tlcella si possono configurare nelle regioni 
Emilia-Romagna (in particolare per la pro¬ 
vincia di Bologna), Veneto e Toscana dove. In 
stretto collegamento con le strutture coope¬ 
rative sla di servizio che di trasformazione 
operanti nel territorio, colloca rilevanti 
quantità di prodotti. 

L'Impianto di produzione dello stabili¬ 
mento di Bologna, capace di produrre 2000 
ql. di prodotto In farina o pellet per otto ore 
lavorative è autogestito dal gruppo di coope¬ 
rative che ne utilizzano 1 servizi In maniera 
sempre crescente. SI tratta di un Impianto 
completamente automatizzato In tutte le fasi 
produttive avviate e controllate da un elabo- 
. ratore elettronico. 

Rigorosi controlli su tutte le materie pri¬ 
me In entrata, formulazioni attente a valo¬ 
rizzare 1 prodotti delle aziende agricole, ma 
sempre ottimizzate per conseguire 1 migliori 
risultati tecnici ed economici In ogni settore 
di allevamento, fanno sì che l mangimi Cor- 
tlcella godano di una sempre crescente fidu¬ 
cia da parte degli allevatori. Tutto ciò è 11 
segno evidente della diversa qualità della 
proposta cooperativa tesa innanzitutto a so¬ 
stenere ed a rilanciare la fase produttiva 
preoccupandosi In special modo degli alleva¬ 
tori, dei loro problemi e delle loro esigenze. 

Questo è sempre stato II filo conduttore 
dell’azienda, la scelta giusta all’Inizio come 
oggi. 



Un'impresa di livello europeo nel settore degli 
Alimenti e Integratori Zootecnici. Avanzata 
e dinamica per capadtà produttiva, processi 
tecnologia" e ricerca, gamma di prodotti, servizi 
di consulenza e assistenza qualificata, offerti agli 
allevatori, ai mangimifici, agli operatori tecnici. 

AUMENTI A BASE DI LATTE, 

per lo svezzamento dei vitelli, suinetti, agnelli 
e per l'ingrasso del vitello a carne bianca. 

INTEGRATORI VITAMINICI, MEDICATI, 
OUGOMINERAU 

per l’equilibrio della razione alimentare, la terapia 
e profilassi sanitaria. 

MANGIMI COMPOSTI CONCENTRATI 
INTEGRATI, 

per la preparazione di alimenti nell'industria 
mangimistica e negli allevamenti. 

UNIZOO 

Ricerca aumentare per la nuova zootecnia 
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La Scam 
lancia la 
«Strategia 
grano» 


La Scam è un’azienda chimica nata nel 
1952 per volontà delle cooperative agricole 
aderenti alla Lega. 

Lo scopo di allora era di svolgere una poli¬ 
tica autonoma, in tema di fertilizzanti ben 
differenziata da quella del grandi complessi 
Industriali (privatistici). 

In questi trent’annl di attività la Scam ha 
subito una grossa evoluzione: dalla primitiva 
dimensione regionale Interessata alla esclu¬ 
siva produzione di concimi ha assunto 11 ruo¬ 
lo di azienda nazionale leader nel fertilizzan¬ 
ti misti-organici. Inserendosi con successo 
anche nel mercato del fitofarmaci. Nell’ulti¬ 
mo quinquennio la Scam ha sviluppato inol¬ 
tre un Interessante lavoro nel settore del di¬ 
sinfettanti agricoli e civili. 

La produzione di concimi è aumentata da¬ 
gli Iniziali 50.000 quintali aìl'anno al milione 
al quintali di oggi. OH antiparassitari, che la 
Scam ha cominciato a produrre nel 1970, so¬ 


no passati da una produzlonedi circa ottomi¬ 
la quintali agli attuali 50.000 quintali. 

Lestrutturee l’esperienza della Scam sono 
al servizio degli agricoltori per analizzare e 
risolvere I loro problemi In tema di fertilizza¬ 
zione c difesa fltosanltarla. 

La Scam con l’obiettivo di offrire ai colti¬ 
vatori una gamma completa di prodotti, di¬ 
spone oggi di un ampio e ricco catalogo divi¬ 
so In due gruppi di formulati: fertilizzanti e 
fitofarmaci. I concimi oreano-mlnerall, pro¬ 
dotti In esclusiva dalla Scam, sono 11 frutto 
dell’applicazione della teoria «Umo-mlnera- 
le». formulata e studiata dal prof. Draghettl 
Intorno agli anni Trenta. 

Quello che diversifica questi formulati da¬ 
gli altri esistenti In commercio è la matrice 
organica che permette una migliore assimi¬ 
lazione degli elementi fertilizzanti presenti 
quali azoto, fosforo e potassio. 

Per quanto riguarda 1 fitofarmaci, la Scam 
completa II catalogo dei suol numerosi pro¬ 
dotti con formulati di altre aziende che di¬ 
stribuisce In esclusiva per II movimento coo¬ 
perativo. 

Negli ultimi tempi la Scam sta sviluppan¬ 
do un nuovo tipo di servizio da fornire agli 
agricoltori; le strategie complete per le diver¬ 
se colture. 

SI tratta di una serie di programmi artico¬ 
lati 1 quali, si prenda ad esempio la «Strategia 
grano», forniscono ai coltivatori tutte le In¬ 
formazioni necessarie ad ottimizzare la pro¬ 
duzione: dalla ldentiflcaztone delle caratteri¬ 
stiche specifiche del terreno, alla sua prepa¬ 
razione. dalla tipologia delle malattie che 
possono danneggiare la coltura al prodotti 
da utilizzare per prevenirle. La «Strategia 
Scam» è l’ultimo anello della filosofia azien¬ 
dale Scam. 


1200 COOPERATIVE AGRICOLE 
ACQUISTANO INSIEME 
PERCHE'INSIEME CONVIENE 


Cooperative Produttrici di mezzi tecnici 
presenti nel nostro stand 
Mangimi APCA (MO) 

CORTICELLA (BO) 
Agroch.mica SCAM 
Sementi Ort.-ve SEMENCOOP 
Zoo integratori UNIZOO 
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Le ricordiamo alcune delle nostre specialità: 


DISERBANTI 

’SECCATUTTO’ 

’GRAMOX-R 10’ 
’GRAMAZIN’ 

INSETTICIDI 

’AMBUSH’ 


Nuovo diserbante disseccante a base di Paraquat e di Di- 
quat contenente la sostanza emetica PP 796 (Brev. ICI) e 
bagnante sufficiente per la distnbuzione. 

Per il disseccamento delle coltivazioni erbacee da seme, 
per il diserbo delle coltivazioni arboree e del trifoglio ladi- 
no. per la preparazione dei letti di semina. 

Diserbante ad azione immediata e prolungata nel tempo. 


'AM8USH’ Insetticida a bassa tossicità e a vastissimo spettro di azio¬ 

ne. 

’PIRIMOR MGP Aficida ad azione totale, ancora più forte grazie alla sua 
nuova formulazione. 

’PIRIMOR’ Aficida ad azione totale. 

’DURSBAN’ GRANULARE Geodisinfestante microgranulare delle patate e 
altre colture orticole. 

FUNGICIDI 

’FOLTAPET L-27-7 Fungicida in particolare formulazione liquida per la lotta 
contro Peronospora, Botrytis. Esconos', Antracnosi. 

'FOLTAPET RAMATO Fungicida cupro-organìco per trattamenti in Viticol¬ 
tura. Frutticoltura, Orticoltura. Floncoltura. 

’SANSPOR’ Fungicida a base di Captafol in particolare formulazione 
liquida 

’SANSPOR’ RAMATO Fungicida a base di Captafol e Rame contro le princi¬ 
pali malattie fungine. 

’NIMROD-OIDIUMSTOP’ Contro l’Oidio di: rose, fruttiferi, cucurbitacee. 

PRODOTTI VARI 

’RACCOLTIPLUS' Nuovo integratore fogliare completo ad effetto immedia¬ 
to contenente macroelementi, microelementi ed ammi- 
. noacidi di ongine vegetale. 

’RATAK’ Nuovo rodenticida con le carattenstiche del ratticida-topi- 

cida ideale. 

’BERELEX’ Fitoregolatore a base di acido gibberellico per impiego in 
Frutticoltura e Orticoltura. 
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Decine e decine di stalle 
sociali, una miriade di coo¬ 
perative, una grande produ¬ 
zione di tabacco (Il 87% del 
brtght prodotto nella Comu¬ 
nità economica europea vie¬ 
ne dall’Alta valle del Tevere), 
esperimenti all’avanguardia 
nell’utilizzazione dell’ener¬ 
gia: In questo decennio di a- 
zlone dell’ente Regione tutto 
ciò è stato possibile In una 
parte d’Italia, dove 1 territori 
collinari e montani rappre¬ 
sentano la maggior parte 
della superficie, costituendo 
così un freno oggettivo allo 
sviluppo dell’agricoltura. 

«CI sono poi del limiti e- 
stcrnl, del vincoli legati so¬ 
prattutto alla politica comu¬ 
nitaria estremamente pena¬ 
lizzante per una regione co¬ 
me l’Umbria — osserva Car¬ 
lo Qubblnl, assessore regio¬ 
nale all’Agricoltura —. L* 
Umbria ha poi da nuesto 
punto di vista difficolta sog¬ 
gettive, dovute ad un assetto 
fondiario molto frammenta¬ 
to. Basti dire che la superfi¬ 
cie media dell’azienda agri¬ 
cola qui non arriva al 8 etta¬ 
ri. Ma, nonostante tutto que¬ 
sto, grossi passi In avanti so¬ 
no stati fatti, Importanti ri¬ 
sultati sono stati ottenuti». 
«L’agricoltura umbra fino al¬ 
l’avvento dell’ente Regione 

— prosegue Qubblnl — era 
tecnologicamente molto ar¬ 
retrata. E, grazie all’azione 
dell’Amministrazione regio¬ 
nale, In questo decennio è 
stata superata gran parte di 
questi limiti. Oggi In Umbria 
cl sono colture altamente In¬ 
dustrializzate. MI riferisco, 
ad esemplo, alla grande pro¬ 
duzione di tabacco che c’è 
nell’Alta valle del Tevere, 
nella zona attorno a Città 
Castello. Il movimento coo¬ 
perativo umbro produce In 
questo settore 11 67% del ta¬ 
bacco bright della Comunità 
economica europea». 

Dal tabacco alla produzio¬ 
ne del famosi vini umbri. «In 
questi anni — dice l’assesso¬ 
re regionale all'Agricoltura 

— c’è stata una grossa spinta 
alla costituzione di cantine 
sociali. In auesto decennio 
ne sono sorte una decina e 
notevole è stato l’Impulso 
che hanno dato alla produ¬ 
zione di vino pregiato. E an¬ 
cora, notevole è stato lo sfor¬ 
zo per la costituzione ed 11 
consolidamento delle stalle 
sociali. E stata questa una 
scelta strategica per Io svi¬ 
luppo della zootecnia. L'Um¬ 
bria in questo modo ha cer¬ 
cato e sta cercando di dare 
un contributo alla soluzione 
del grosso problema nazio¬ 
nale dell’Importazione delle 
carni bovine». 

Dunque, tutto a posto per 
l’agricoltura umbra? 

«Certamente no, anche se I 
risultati ottenuti sono note¬ 
voli — risponde Qubblnl —. 
Permangono del limiti ed 11 


“Aziende trainanti” 
nelle terre pubbliche 
per lo sviluppo 
dell’agricoltura umbra 


Intervista con CARLO GUBBINI 
Assessore alla Regione Umbria 


plano di sviluppo recente¬ 
mente approvato dal Consi¬ 
glio regionale si prefigge di 
andare alla costituzione di 
aggregazioni e strutture pro¬ 
duttive di qualità superiore a 
quelle nate nel decennio tra¬ 
scorso. Ad esemplo, 11 Plano 
regionale di sviluppo stabili¬ 
sce la costituzione di «azien¬ 
de trainanti» nelle terre pub¬ 
bliche, che devono funziona¬ 
re come veri e propri volani 
produttivi. Queste aziende, 
delle quali fanno parte 11 mo¬ 
vimento cooperativo, l’Ente 
di sviluppo agricolo dell’Um¬ 
bria (la partecipazione verrà 
allargata anche al privati) 
dovranno avere una funzio¬ 
ne di servizio verso le varie 
realtà». 

L’Umbria, Inoltre, da tem¬ 
po si è dotata di una propria 
legge volta a favorire l pro¬ 
cessi di aggregazione tra 
produttori, recependo così 
un provvedimento nazionale 
In materia. E l’obiettivo della 
Regione è ora quello di anda¬ 
re alla costituzione di asso¬ 
ciazioni nel vari settori, «In 
modo — spiega Gubblnl — 
di avere una concentrazione 
dell’offerta che riesca ad as¬ 
sorbire le fluttuazioni di 
mercato che avvengono ci¬ 
clicamente». Ma 1 program¬ 
mi della Regione Umbria per 
migliorare e sviluppare sem¬ 
pre più un settore fonda- 
mentale per la propria eco¬ 
nomia come l’agricoltura 
non terminano qui. Il pro¬ 
blema del risparmio energe¬ 
tico e dell’utilizzazione di 
nuove fonti di energia per 11 
raggiungimento di questo o* 
bletllvo e al centro del lavoro 
che si sta portando avanti In 
questi mesi. E già stato ela¬ 
borato un progetto per la la¬ 
vorazione del tabacco attra¬ 
verso l’utilizzazione di fonti 
produttive aziendali. Ad e- 
semplo, del reflui degli alle¬ 
vamenti, del liquami, che, 


trasformati In energia, van¬ 
no ad approvvigionare gli 
Impianti di essiccazione. «Il 
Fondo Investimenti occupa¬ 
zione — annuncia l’assesso¬ 
re regionale umbro all’Agri¬ 
coltura — per 11 1984 ha, l- 
noltre, approvato 2 progetti 
per una spesa di 15 miliardi, 
che verranno presto attuati 
a Marsclano e a Bettona. In 
base a questi progetti, tutti 1 
liquami suini verranno Im¬ 
messi In condotte forzate, 
trasformati In biogas e suc¬ 
cessivamente Introdotti nel 
terreni sotto forma di fertllr- 
rlgazlone. L’operazione do¬ 


vrebbe scattare tra breve: già 
si stanno facendo le gare ese¬ 
cutive per dare 11 via all’at¬ 
tuazione di questi due Inte¬ 
ressanti progetti». 

L’assistenza tecnica, la ri¬ 
cerca, la sperimentazione so¬ 
no altri assi strategici del la¬ 
voro delia Regione Umbria 
per lo sviluppo dell’agricol¬ 
tura. «In questo senso — dice 
Gubblnl — si è provveduto 
alla riforma dell’Ente di svi¬ 
luppo agricolo, trasforman¬ 
dolo In ente “tecnico”, “stru¬ 
mentale” della Regione, che 
ha provveduto all’emanazio¬ 
ne di una legge organica sul¬ 


la ristrutturazione del servi¬ 
zi di ricerca, di sperimenta¬ 
zione, di assistenza tecnica». 
A Foligno, tra l’altro, da 
tempo e In funzione un con¬ 
sorzio Interregionale per l’I¬ 
talia centrale, formato oltre 
che dall’Umbria, dalle Mar¬ 
che, dalla Toscana e dal La¬ 
zio e nato allo scopo di for¬ 
mare del tecnici. L’obiettivo 
dell’attività di questo con¬ 
sorzio, che vede l’Umbria co¬ 
me Regione "capofila”, è 
quello di Introdurre nel ser¬ 
vizi territoriali nuove capa¬ 
cità tecniche e nelle aziende 
nuove capacità manageriali. 
Al corsi che si tengono a Fo¬ 


ligno, nella sede, del consor¬ 
zio, possono Iscriversi sol¬ 
tanto 1 laureati oppure I di¬ 
plomati che abbiano acquisi¬ 
to almeno un annodi capaci¬ 
tà professionale. Il consorzio 
interregionale di Foligno è 
l’unico nel suo genere — dice 
l'assessore umbro all’agri¬ 
coltura — finora In funzione 
In Italia. 11 nostro obiettivo è 
quello di arrivare nel giro di 
5-6 apni alla formazione di 
validi tecnici». 

Idee e progetti, oltre che 
risultati positivi di estrema 
Importanza, dunque, non 
mancano. Ma, è chiaro che 
gli obiettivi che la Regione 
Umbria si prefigge per lo svi¬ 
luppo di un comparto fonda- 
mentale della propria econo¬ 
mia non pptranno essere pie¬ 
namente 'raggiunti se, al 
tempo stesso, non verrà data 
una grossa spinta alla politi¬ 
ca di commercializzazione e 
non verranno consolidate le 
strutture di trasformazione 
dei prodotti. E per questo la 
Regione da tempo sla lavo¬ 
rando. «Occorre creare — di¬ 
ce l’assessore — strutture di 
commercializzazione effi¬ 
cienti per poter compiere un 
ulteriore passo in avanti. Ed 
1 risultati sin qui ottenuti, le 
realizzazioni sin qui effet¬ 
tuate, nonostante le difficol¬ 
tà oggettive di una regione 
Interna come l’Umbria, dalle 
particolari caratteristiche 
geografiche, ed 1 vincoli di 
una politica comunitaria pe¬ 
nalizzante, lasciano ben spe¬ 
rare». 
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Motore a Benzina su carrello 


sono i vini preferiti dai papi 


Etruschi e poi Romani ne fe¬ 
cero buon commercio fin nelle 
Gallie e in altre fredde lande 
nordiche. Tra Medioevo e Ri- 
nascimento, nobili, sovrani e 
pontefici si son contesi fiaschi 
di Orvieto. Addirittura, si nar¬ 
ra, Papa Gregorio X VI espres¬ 
se il singolare desiderio che il 
suo corpo venisse lavato nel- 
l'-Orvieto- prima di essere av¬ 
viato agli onori funebri e alla 
tumulazione. Ma, se quel «vero 
oro liquido », non c'è dubbio, è il 
più famoso dei vini umbri, il 
-Torgiano-, in quanto a suc¬ 
cesso e bontà, non è poi da me¬ 
no. Di questo vino, prodotto, 
appunto, a Torgiano, località 
net pressi di Perugia parlano 
antichi testi in volgare umbro, 
alcuni dei quali indicano nei 
particolari tutto ciò che si do¬ 
veva fare per ottenere i pro¬ 
dotti migliori, incominciando 
dalla selezione delle uve più a- 
dotte perfinire con operazioni 
di cantina attente epuntiglio- 
se. Anche quelli di Torgiano e- 
rano vini da Papi. I pontefici li 


gradivano particolarmente in 
occasione delle loro lunghe so¬ 
ste a Perugia. 

Se i-Orvieto- e il -Torgia¬ 
no- sono i più famosi, ottima è 
anche la qualità dei •Colli del 
Trasimeno-, del -Montefalco-, 
dei -Colli Altotiberini-, dei 
Colli Perugini-. Sono queste le 
sei denominazioni di origine 
controllata attualmente pre¬ 
senti net -cuore verde d Ita¬ 
lia-. Umbria, dunque, terra di 
santi, ma anche di vini, dal 
momento che in questa regione 
la vite rappresenta, assieme 
all’olivo, la principale e quasi 
esclusiva coltura arborea. 

Forte è l'incremento che in 
auesto settore si è registrato. 
La coltura specializzata è pas¬ 
sata dai 1595 ettari del 1961 ai 
14.000 del 1982. Ed ai 14.000 
ettari di vigneti specializzati 
sono da aggiungere altri 19.000 
ettari di coltura mista preva¬ 
lente. 

Da questi dati si potrebbe a- 
vere l'impressione che la vitivi¬ 
nicoltura in Umbria sia un 


comparto marginale dell'eco¬ 
nomia regionale. Ma, se si tie¬ 
ne conto che la superficie agri¬ 
cola di questa regione è di soli 
500.000 ettari circa, ci si accor¬ 
ge immediatamente dell'im¬ 
portanza e della notevole con¬ 
sistenza rappresentala da 
questo settore. 

Se nel periodo che va dal 
1968 al 1972 è stata riconosciu¬ 
ta la denominazione di origine 
controllata dei vini -Orvieto- 
(Orvieto secco e abboccato. Or¬ 
vieto classico secco e abbocca¬ 
to), •Torgiano » e -Colli del 
Trasimeno-, nel periodo tra il 
1980 e il 1982 si è aggiunta la 
denominazione di origine con¬ 
trollata dei vini -Montefalco- 
(Rosso di Montefalco, Sagran- 
tino di Montefalco secco), 
•Colli Altotibenni- e -Colli 
Perugini-. 

Una profonda evoluzione ha 
caratterizzato, dunque, la viti¬ 
vinicoltura umbra neglianni 
più recenti: l'attività è volta al¬ 
la razionalizzazione e specia¬ 
lizzazione della coltura. 


Strutture di trasformazione 
e impianti di imbottigliamento 
sono stati realizzati o adeguati 
alle nuove esigenze. Tutto que¬ 
sto è avvenuto grazie all'im¬ 
portante impegno della Regio¬ 
ne, alla serietà, con la quale 
hanno operato istituti scienti¬ 
fici, operatori agricoli, tecnici 
e organizzazioni professionali, 
che m questi anni si sono sfor¬ 
zati per la massima valorizza¬ 
zione dei migliori vini prodotti 
in Umbria. E proprio per que¬ 
sto è stata già fatta la richiesta 
per l’ottenimento della deno¬ 
minazione di origine controlla¬ 
ta dei vini -Trebbiano ». -Gre- 
chetto-e -Sangiovese- dei Col¬ 
li Martani. La richiesta è già 
stata approvata dall'apposita 
commissione regionale ed è at¬ 
tualmente all’esame del Comi¬ 
tato nazionale per la tutela 
della denominazione di origine 
dei vini. Che la vitivinicoltura 
rappresenti un settore fonda- 
mentale dell'agricoltura um¬ 
bra lo dimostra anche la gran¬ 
de produzione di uva avvenuta 


BILANCIO CONSUNTIVO 1983 


Consorzio del Formaggio 
Parmigiano Reggiano 


LIEVISSIMO INCREMENTO 
NELLA PRODUZIONE 

Il quadro consuntivo della produzione agri¬ 
cola nel 1983, dopo il calo produttivo delle due 
ultime annate agrarie, fa registrare un dato 
complessivamente positivo che però non recu¬ 
pera interamente il calo (—2,7%) del biennio 
precedente. 

Infatti le stime più accreditate pongono in¬ 
torno al 2% l’incremento in termini reali della 
produzione lorda vendibile rispetto al 1982. Si 
tratta di un dato medio, posto cne ci sono com¬ 
parti produttivi e prodotti (soprattutto cereali e 
foraggi) che sono stati fortemente penalizzati 
dalla perdurante siccità. 

In aggiunta all’andamento climatico poco fa¬ 
vorevole il settore agricolo ha anche dovuto 
scontare, da un punto di vista generale, il fatto 
che 1*83 si è chiuso con la conferma che la fre¬ 
nata dell’inflazione è stata molto lenta. 

Il 14,8% di aumento medio del costo della 
vita è infatti di quasi due punti superiore al 
tetto programmato¬ 
li differenziale d'inflazione dell'Italia rispet¬ 
to agli altri Paesi industrializzati non sì è ridot¬ 
to nel 1983 rispetto al livello storicamente ele¬ 
vato, di circa 10 punti percentuali, del 1981 e 
1982. 

Non è stato dunque raggiunto l'obiettivo, 
conseguito invece in passati periodi recessivi, dì 
un lento avvicinamento della dinamica dei 
prezzi interni a quella dei prezzi dei servizi. Essi 
sono cresciuti nel corso del 1983 a un tasso me¬ 
dio annuo del 18%. 

Il confermarsi anche per il 1983 di un diffe¬ 
renziale di inflazione a due cifre a svantaggio 
dei nostri produttori agricoli ha notevolmente 
deteriorato la competitività sui mercati interni 
ed esteri, dei nostri allevatori nei comparti più 
esposti alla crescente concorrenzialità delle 
produzioni zoo-casearie delle potenti agricoltu¬ 
re centro-europee. 

Lo zoccolo inflativo ha così pesantemente 
compromesso i bilanci economia dei nostri al¬ 
levatori specie nelle produzioni zoo-casearie 
(carne bovina e suina e lattiero-casearie). 

Segnali evidenti di questo andamento avver¬ 
so nella P.L V. del settore primario sono la fles¬ 
sione negli investimenti agricoli, che già lo 
scorso anno avevano registrato una riduzione 
in volume di ben il 6.6% rispetto a quelli del 
1981. 

Altri segnali evidenti di questo basso profilo 
dei ricavi agricoli sono la flessione del mercato 
interno per gli acquisti di macchine agricole e 
di altri beni e fattori di produzione. 

Si ricorda che già lo scorso anno si era verifi¬ 
cata una diminuzione del 2% dei miglioramenti 
fondiari; del 6% delle opere di bonifica; del 12% 
della meccanizzazione. 

A livello CEE la produzione agricola ha regi¬ 
strato invece specie nelle regioni del Nord Eu¬ 
ropa. un andamento favorevole, ritornando sui 
livelli di crescita degli anni migliori cioè: 
1978/60, con un incremento medio annuo del 
2,4%. 

La produzione comunitaria nei seguenti 
comparti: cereali, latte, carni bovine e suine, 
uova e pollame, vino e mele, raggiunge livelli 
record. 

Sempre nel contesto comunitario la produ¬ 


zione dei derivati lattiero-caseari, nella decorsa 
annata agraria, ha registrato un aumento pro¬ 
duttivo consistente. 

Le prime stime ufficiose indicano infatti, che 
il volume di latte conferito alle latterie aumen¬ 
terà di circa 4 punti percentuali rispetto al 1982. 
Conseguentemente la produzione di formag- 

§ i aumenterà di circa il 4% e quella del burro e 
el latte scremato del 6-7%, con un ulteriore 
appesantimento degli stocks comunitari di que¬ 
ste già onerosissime produzioni. 

PRODUZIONE ITALIANA 
DI LATTE 

Per quanto concerne il nostro Paese le noti¬ 
zie più recenti relative all’andamento produtti¬ 
vo del latte prefigurano una ripresa significati¬ 
va della produzione dì latte (+ 2,8%), connessa 
essenzialmente alla ripresa delle quotazioni dei 
formaggi leaders del comparto caseario. 

PRODUZIONE 
NEL COMPRENSORIO 

Nel comprensorio di produzione del formag¬ 
gio parmigiano-reggiano è stato registrato nel 
1983 un lieve incremento di produzione pari 
aH’1.47% sull'annata precedente. 

Si tratta di un lievissimo recupero della pro¬ 
duzione che se da un lato è coerente con il dato 
produttivo fatto registrare a livello nazionale 
nella produzione di latte, dall'altro costituisce 
il recupero di un livello di produzione perfetta¬ 
mente sincrono alle tendenze dei consumi. 

Da un esame più approfondito relativo alle 
tendenze in atto per la decorsa annata nel flus¬ 
so produttivo stagionale a livello del compren¬ 
sorio del parmigiano-reggiano, scaturisce una 
interessante osservazione. 

Infatti, sulla scorta dei dati statistici relativi 
alla produzione di formaggio parmigiano-reg¬ 
giano del comprensorio cne il Consorzio rileva 
in modo sistematico, sì ha una precisa indicazio¬ 
ne del tasso di sviluppo deU'indice produttivo 
rispetto all’analoga data dell'anno precedente. 

Il graduale e decrescente recupero nel flusso 
produttivo registrato nel comprensorio del par¬ 
migiano-reggiano nel corso della decorsa anna¬ 
ta casearia trova una puntuale spiegazione, sia 
neH’andamento climatico poco favorevole nel 
periodo primaverile-estivo. sia e soprattutto nel 
rispetto dell’obiettivo di produzione aziendale 
e compre risonale fissato nel quadro del «pro¬ 
gramma di autodisciplina». 

I produttori del comprensorio, infatti, che 
avevano predisposto una lieve e graduale e- 
spansione dei piani aziendali dì produzione con 
riferimento da un lato alla dinamica in atto nei 
consumi e dall'altro in coerenza con gli obietti¬ 
vi del piano di autodisciplina del comprensorio 
ehepuntava ad una espansione deH’offerta pari 
al 2% circa, sì sono trovati a dover fronteggiare 
una siccità primaverile-cstiva che in talune 
province e zone agrarie del comprensorio pro¬ 
lungandosi anche nei mesi estivo-autunnafi ha 
rallentato in modo significativo la potenzialità 
sia degli allevamenti bovini che dei caseifici di 
trasformazione. 

Pertanto il dato aggregato comprensoriale 
indica una produzione di 643 830 q. di parmi¬ 
giano-reggiano con un incremento di circa un 
punto e mezzo sull’anno precedente e cioè mol¬ 
to vicino all’obiettivo previsto nel progetto di 


autodisciplina che prevedeva un incremento 
pari al 2%. L’esame dell’andamento produttivo 
a livello delle singole province del comprenso¬ 
rio pone in evidenza una tendenza omogenea, 
esclusa Modena, circa il segno, con lievi scosta¬ 
menti nell'entità tra le diverse province. 

In particolare, se si esclude Modena che ha 
segnato, unica tra le province del comprenso¬ 
rio. una lieve flessione, le province di Bologna, 
Parma, Reggio Emilia e Mantova hanno regi¬ 
strato un recupero di produzione compreso tra 
il due ed il quattro per cento, cioè lievemente al 
di sopra dell'obiettivo previsto nel programma 
dinamico di autodisciplina. 

L'analisi dei dati produttivi per zona agraria 
evidenzia la crescente vocazione e U fiducia 
degli allevatori di colle e di monte verso la 
produzione dei prodotti tipici e di pregio e del 
parmigiano-reggiano in particolare. 

A questo proposito giova ancora sottolineare 
che la maggiore fedeltà e propensione alla pro¬ 
duzione del parmigiano-reggiano degli alleva¬ 
tori di collina e ai montagna dipende anche 
dalla mancanza di produzioni alternative. 

Questo fatto dà la misura ulteriore della ne¬ 
cessità di difendere sul piano economico e nor¬ 
mativo, mediante l’adozione di misure specifi¬ 
che (esempio il progetto speciale integrato, il 
credito agevolato finalizzato, ecc.), questa pro¬ 
duzione casearia di alto pregio, se si pensa che 
nelle zone di colie o di monte del comprensorio 
del parmigiano-reggiano non esistono linee 
produttive alternative alle produzioni zoo-ca¬ 
searie. 

Con riferimento ai dati relativi alla disaggre¬ 
gazione della produzione di parmigiano-reg¬ 
giano per zona agraria, sintetizzati nella tabel¬ 
la, si evince che in tutte le province i territori di 
montagna hanno abbondantemente superato 
l'incremento medio fatto registrare nel com- 

f irensono. In particolare nella montagna di Bo- 
ogna (+ 6,41%) ed in quella di Parma (+ 
17,41%) l’incremento di produzione sull'anno 
precedente è significativo e supera abbondan¬ 
temente quello medio dell'intero comprenso¬ 
rio. 

In provincia di Modena e di Parma le zone di 
pianura hanno registrato invece una flessione 
di produzione rispetto all’annata precedente. Si 
tratta di un segnale che merita un approfondi¬ 
mento per una più completa ricerca delle cause 
di tendenza e cne comunque denuncia le diffi¬ 
coltà intrinseche di un processo produttivo che 
comporta vincoli sempre più onerosi in un con¬ 
testo economico e sociale in rapida evoluzione. 

Le più recenti indicazioni sulla dinamica in 
atto nelle contrattazioni in partita della produ¬ 
zione di parmigiano-reggiano 1983, quando so¬ 
no state già compravendute n. 585 partite pari 
al 66% delle vendibili, fanno da un Iato ipotiz¬ 
zare anche per il 1984 il perpetuarsi di una fase 
congiunturale complessivamente equilibrata e 
dalraltro inducono ad analizzare sempre più in 
profondità le tendenze in atto nei consumi per 
adattare agli stessi i programmi di produzione. 

PROSPETTIVE 
PER IL 1984 

Dopo il primo consuntivo delle annate casea¬ 
rie 1982 e 1983. che è stato complessivamente 
positivo, si rende necessario ora intensificare 
gli sforzi perché nell’annata casearia 1984, sicu¬ 
ramente più significativa per la verific^deU’ef- 


ficacia dell’autodisciplina, si possa perpetuare 
una linea di rigorosa difesa dei redditi, dei no¬ 
stri produttori. A questo proposito giova ricor¬ 
dare che la riuscita di questo progetto è ancora 
prioritariamente affidata al consenso volonta¬ 
ristico che i produttori dei due comprensori 
(quello del parmigiano-reggiano e quello del 
grana padano) neiaualificante ruolo di prota¬ 
gonisti in difesa delle loro imprese e dei loro 
redditi, sapranno accordare al progetto stesso e 
in secondo luogo la riuscita dell’ambizioso pro¬ 
getto dipenderà anche dalla puntualità e rigo¬ 
rosità con la quale la «Giunta di coordinamen¬ 
to», organismo costituito ad hoc, saprà far ri¬ 
spettare con ancora maggiore incisività rispetto 
al 1983, sulla scorta del Decreto ministeriale 
del 14 dicembre 1981, gli obiettivi aziendali e 
comprensoriali di produzione non solo dei for¬ 
maggi grana, ma anche dei formaggi, asiago, 
gorgonzola, provolone e taleggio che dal 1983 
sono entrati a far parte dell'organo esecutivo 
dell’autodisciplina delle produzioni casearie ti¬ 
piche e di origine. 

Non è chi non veda come, in un contesto 
economico estremamente delicato che vede il 
nostro Paese nella oggettiva difficoltà di ag¬ 
ganciarsi al treno della ripresa economica, sia 
necessario il massimo sforzo dei produttori, in 
uno con le organizzazioni cooperative e profes¬ 
sionali ed il Consorzio da un Iato e quello della 
mano pubblica nelle sue articolazioni regionali, 
nazionali e comunitarie dall’altro, per dare 
continuità alla situazione congiunturale del 
comparto del grana. 

A questo proposito giova sottolineare che le 
organizzazioni cooperative e professionali, d'in¬ 
tesa con i Consorzi di tutela, sono fortemente 
impegnate per dare maggiore efficacia e fun¬ 
zionalità nel 1984 al programma di autodiscipli¬ 
na. 

Progetto che influenza in misura significati¬ 
va ben 55.000 famiglie di allevatori del com¬ 
prensorio. 

Si tratta di una importante misura strategica, 
alla quale i produttori hanno affiancato altre 
iniziative quali: una nuova e più efficace inizia¬ 
tiva di promozione delle esportazioni di parmi¬ 
giano-reggiano, nonché una attiva diversifi¬ 
cazione dei consumi interni. In questa ultima 
azione si è puntato in particolare al recupero 
dei consumi delle nuove generazioni, specie 
con l’iniziativa, realizzata con le organizzazioni 
cooperative e professionali e con la Regione 
Emilia-Romagna, di inserire nelle refezioni 
scolastiche il parmigiano-reggiano. 

Iniziativa che, dopo l'esperimento positivo 
del 1983 viene riproposta con maggiore operati¬ 
vità anche per il 1984. 

A fronte di questa offensiva dei produttori e 
delle loro strutture associative, chiediamo un 
analogo sforzo anche alla mano pubblica ed al 
MAF in primo luogo per l'adozione di misure 
urgenti ed essenziali alla sopravvivenza del 
comparto. 

Tra queste riteniamo prioritarie le seguenti: 

a) misure di credito agevolato necessarie e 
sufficienti per l'esercizio delle imprese zootec¬ 
niche e casearie; 

b) una nuova e piu efficace azione di verifica 
e controllo alle dogane per stroncare le frodi e 
le importazioni di prodotti caseari che sovente 
sulla scorta di una concorrenza sleale pongono 
in gravi difficoltà le più affidabili e genuine 
specialità formaggere nazionali; 

c) una politica nazionale e comunitaria tesa a 
valorizzare, con misure strategiche ad hoc, i 
prodotti agro-alimentari di alto pregio, per rie¬ 
quilibrare i redditi dei produttori in uno con la 
bilancia agro-alimentare nazionale. 

Ora se i produttori del comparto del grana 
sostenuti anche dalla mano pubblica potranno 
governare i processi produttivi avuto riguardo 
alle evoluzioni in atto sia negli stocks che nei 
consumi, dovrebbero attenuarsi gli effetti con¬ 
giunturali avversi che in assenza di una seria 
programmazione produttiva e di una valida lot¬ 
ta alle frodi e/o alla concorrenza sleale non 
tarderebbero a far sentire i loro pesanti morsi 
originando nuovi e più devastanti dissesti nel 
settore. 


nel triennio 1978-1980. E stata 
di 1.530.000 quintali, corri¬ 
spondente a 1.150.000 ettolitri 
ai vino. 

Ma tutto questo non può ba¬ 
stare e la Regione ritiene piti 
che mai necessario proseguire 
nel processo di razionalizza¬ 
zione della viticoltura puntan¬ 
do al raggiungimento ai nume¬ 
rosi obiettivi. Innanzitutto al 
mantenimento dei livelli pro¬ 
duttivi, anche attraverso, tra 
l'altro, la riduzione dei vigneti 
ubicati in zone non -vocate-. 
Si prevede, inoltre, l'attuazio¬ 
ne di nuovi impianti specializ¬ 
zati nelle zone -a vocazione- 
anche in sostituzione di im¬ 
pianti deperiti, per evitare il 
deterioramento della viticoltu¬ 
ra regionale. Dovrà essere poi 
attuato il miglioramento qua¬ 
litativo della produzione an¬ 
che nella fase colturale. La 
stessa cosa è necessario fare 
pure nel comparto della tra¬ 
sformazione, dove per il mi¬ 
glioramento della qualità dei 
vini è necessario adeguare at¬ 


trezzature e tecniche enologi¬ 
che. Altro obiettivo da conse¬ 
guire è lo sviluppo dell'associa¬ 
zionismo, per ridurre il frazio¬ 
namento dell'offerta. Iniziati¬ 
ve idonee dovranno essere a- 
dottatc per una consistente 
commercializzazione anche e 
soprattutto all'estero della mi¬ 
gliore produzione umbra. 0- 
elettivo immediato della Re¬ 
gione è quello del rilancio di un 
centro regionale per l’imbotti¬ 
gliamento e la commercializ¬ 
zazione del vino. 

E perché il vino umbro sia 
sempre più conosciuto e ap¬ 
prezzato anche all'estero la 
Regione ha predisposto un 
programma di valida presenza 
a manifestazioni specializzate.' 

Il calendario del 1981 è fitto 
di appuntamenti. L'Umbria 
sarà presente con i suoi vini a 


rassegne nazionali ed interna¬ 
zionali: al - Vinitaly-, ta mani¬ 
festazione che si terrà in aprile 
a Verona, al -Sial- a Parigi, in 
giugno, al -National food-, al¬ 
tra manifestazione che si ter¬ 
rà, sempre in giugno, negli 
Stati Uniti, a Washington. A 
Novembre, poi, i vini umbri fa¬ 
ranno ritorno in Italia, più e- 
sattamente a Genova per par¬ 
tecipare a un'altra manifesta¬ 
zione dal titolo -Bibe-. Saran¬ 
no queste importanti occasioni 
anche di inconro tra produtto¬ 
ri umbri e operatori esteri e di 
altre regioni italiane. Nonché, 
naturalmente di degustazione, 
per il pubblico italiano e stra¬ 
niero, del celebre -Bianco pa¬ 
glierino » di Orvieto, del •Tor- 
giano- e di altri deliziosi vini 
che tanti ammiratori hanno a- 
vuto nel corso dei secoli. 


Inserto curato da BRUNO ENRIOTTI 

La foto dì quatto inserto raffigurano macchina agricola In 
vendita In Italia nel 1930 (Civica raccolta BertarelU-Milano) 
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18 maggio 

PARIGI 

4 giorni 

aereo 

21 giugno 

NOTTI BIANCHE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

aereo 

22 giugno 

ASIA CENTRALE SOVIETICA 

10 giorni 

aereo 

19 luglio 

TRANSIBERIANA 

15 giorni 

aereo + treno 

27 luglio 

LA COSTA DEL BALTICO 

15 giorni 

aereo + pullman 

2 agosto 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 agosto 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

• 

7 agosto 

UKRAINA/MOLDAVIA - RUSSIA/BIELORUSSIA 

15 giorni 

aereo 

10 agosto 

LA SELVA TURINGIA 

15 giorni 

aereo + pullman 

14 agosto 

CIRCOLO POLARE ARTICO 

10 giorni 

aereo 

21 agosto 

LA CINA DI MARCO POLO 

13 giorni 

aereo 

4 settembre 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 settembre 

A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMANITÈ 

5 giorni 

treno 

14 settembre 

CAUCASO 

10 giorni 

aereo 

15 settembre 

GIRO DELLA SARDEGNA 

12 giorni 

nave + pullman 

21 settembre 

CONOSCERE CUBA 

10 giorni 

aereo 

5 novembre 

7 NOVEMBRE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

aereo 

22 dicembre 

CAPODANNO A CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

27 dicembre 

CAPODANNO A MOSCA E LENINGRADO 

8 giorni 

aereo 

29 dicembre 

CAPODANNO A PRAGA 

5 giorni 

aereo 

29 dicembre 

TOUR DEI MONASTERI BULGARI 

8 giorni 

» 

aereo + pullman 



e inoltre soggiorni estivi al mare e in montagna altri programmi sono in fase di realizzazione 

CROCIERA DEL 60° DELL'UNITÀ <* u « .r» ■**> 

Genova - Casablanca - Arrecife * Santa Cruz de Tenerife (Canarie) - Madera - Barcellona - Genova 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
14 MARZO 1984 


La tragedia, il lungo incubo, la liberazione 

Attimo per attimo L; 7 .'..-i. 


dall’assassinio 
del custode alla 
gioia dei bambini 

L’arma micidiale in una borsa da tennis - «Nascondetevi, c’è un 
pazzo che spara» - «Che figli eccezionali avete, uno mi ha fatto 
l’occhiolino» - Urla, tensione, svenimenti - «Sono salvi, però...» 


TU 




'ili 




sr-*"* « r 


!• ‘ 

~A < 

*s**$a*Xw 


* ^ * - » 

/ * * 


b .i 

< q Vi 






psagm 




un m 


w 

fiJjiro 




rilf j'rftr» ‘ 


’ . « i ’ 

- I ; I ; 

r***< liti 

» I * * i 

't I i I , 

. >*i M 
* - ' 


■» ' 

* v 


ifHWi Ammv'x:>; 


ì.”*'£.£- 




. 


h\#d 


*h\‘ 




mw™ 


Le dieci Maurizio Nobile ar¬ 
riva davanti alla scuola .Igna¬ 
zio Silone» di via Cocco Ortu. 
Ha una grossa borsa da tennis 
blu con i manici rossi. Nessuno 
gli fa caso, nessuno sospetta 
che dentro c’è un fucile, un mi¬ 
cidiale calibro dodici a pompa, 
l'arma della tragedia. Nobile, lo 
tira fuori quando il bidello gli si 
fa incontro, vuole sapere dove 
va questo signore con un baga¬ 
glio tanto voluminoso. La ri¬ 
sposta sono due colpi che lo 
centrano in pieno. Ernesto 
Chiovini è ferito gravemente, 
morirà pochi minuti dopo all’o¬ 
spedale. È l’inizio del giorno 
più lungo per ragazzi, inse¬ 
gnanti, e custodi della scuola di 
via Cocco Ortu. Un custode del¬ 
l’elementare accanto sente i 
colpi, capisce chiaramente che 
sono spari di fucile e si precipi¬ 
ta urlando. Nobile lo vede, gli 
punta l’arma e fa fuoco di nuo¬ 
vo. Per fortuna non lo colpisce. 
In un attimo tutta la scuola è in 
allarme. Un professore si affac¬ 
cia in un corridoio e grida: «Na¬ 
scondetevi, c’è un pazzo che 
spara.. Una insegnante riesce a 
raggiungere, carponi, il telofo- 
no della segreteria e chiama il 
113: «Venite subito, la scuole è 
in mano ad un folle». 

‘ ORE 10,10 — Maurizio No¬ 
bile è arrivato al terzo piano, 
entra in una clsse, a caso. È la 
prima B. Dentro ci sono 19 ra¬ 
gazzini e la professoressa di let¬ 
tere, Angela Ribecco. Avevano 
udito il trambusto ma non ave¬ 
vano fatto i tempo a trovare un 
riparo. Nobile spiana il fucile 
contro di loro: «Rientrate in 
classe tutti quanti., urla. Un’al¬ 
tra professoressa cerca di inter¬ 
venire: «Vattene, gli intima No¬ 
bile. Sono attimi terribili. Ra¬ 
gazzi e insegnante hanno capito 
di essere in mano ad uno squili¬ 
brato. Nobile li ammassa con¬ 
tro il muro della classe, poi 
sembra non sapere più cosa fa¬ 
re. Entra ed esce dalla stanza. 
Alla fine decide. Prende una 
bambina, se la mette davanti e 
se ne fa scudo, la fa uscire dalla 
classe e la porta in corridoio. La 
stessa scena si ripete molte al¬ 
tre volte. La professoressa ri¬ 
masta sola viene lasciata libera: 
«Vattene, urla Nobile. La si¬ 
gnora Ribecco trova scampo u- 
scendo dalla finestra su una 
scala di emergenza dei vigili del 
fuoco. 

ORE 10,30 — Rapidamente 
gli insegnanti degli altri piani 
portano gli alunni fuori delle 
classi. Finestre, uscite, scale d’ 
emergenza vengono prese d’as¬ 
salto. Rimangono all’tntemo 
della scuola i diciannove ostag¬ 
gi e intrappolati in una classe 
delio stesso piano gli alunni 
della seconda B con la profes¬ 
soressa. 

ORE 11 — È ormai scattato 
Tallarme generale. Tutte le 
strade intorno alla scuola sono 
bloccate. Nell’edificio entrano 
decine di uomini dei corpi spe¬ 
ciali della polizia e dei carabi¬ 
nieri pronti ad intervenire. Li 
coordinano alti ufficiali e magi¬ 
strati. Poco più tardi giungono 
il sindaco Vetere, il prosindaco 
Severi, il vicepresidente della 
Provincia Marroni, alti funzio¬ 
nari del Provveditorato agb 
studi- 

ORE 11,45 — Sulle scaie dei 
due camion dei Vigili del Fuoco 
appaiono finalmente i primi 
bambini della II media B. 
Scendono uno alla volta in 
braccio ai pompieri. Una parte 
dei genitori pub tirare un sospi¬ 
ro di sollievo. L’insegnante che 
li accompagna dice appena sce¬ 
sa dalla soda: «Speriamo che 
ora Uberi al più presto gli ostag¬ 
gi». Intanto è iniziata l’este¬ 
nuante trattativa. Ai piedi del¬ 
le scale il sindaco Ugo Vetere, il 
sostituto procuratore Marghe¬ 
rita Gerunda, un ufficiale dei 
carabinieri. Dall’alto, tenendo¬ 
si sempre vicini i bambini, 
Maurizio Nobile comincia ad e- 
lencare le su farneticanti ri¬ 
chieste. Vuole un lavoro, recla¬ 
ma la presenza di Pertini, vuole 
sapere a quale pena va incontro 
se sì lascia catturare. Ogni tan¬ 
to urla: «Adesso la faccio fini¬ 
ta» 

ORE 13 — «Non mi rompete 
più i coglioni». L’urlo violentis¬ 
simo di Maurizio Nobile crea 
attimi di pesante silenzio tra i 
familiari, giornalisti, forze del- 
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l'ordine e curiosi in attesa fuori 
dei cancelli. Gli inquirenti con¬ 
vocano immediatamente i geni¬ 
tori dei piccoli ostaggi: li rassi¬ 
curano. «I bambini stanno be¬ 
ne, ma le cose andranno per le 
lunghe. Non si sa ancora cosa 
vuole quest’uomo e non possia¬ 
mo nemmeno portare dentro 
qualcosa da mangiare ai vostri 
figli». Vengono fatti entrare 
due avvocati, sono Silvana 
Pampana e il suo collega Cesa¬ 
rmi. Una psicoioga e un socio¬ 
logo offrono la loro collabora¬ 
zione. 

ORE 14 — Nuovi momenti 
di tensione. Arriva una nonna e 
urla disperata «fatemi entrare, 
voglio vedere mio nipote». I vi¬ 
gili urbani la fermano a stento. 
Interviene una delle madri, la 
calma e spiega: «Per carità non 
faccia così, lui si potrebbe in¬ 
nervosire». 

ORE 14,20 — Nuova riunio¬ 


ne nella segreteria dei genitori 
con i magistrati. È presente an¬ 
che uno dei professori della 
scuola — Farina — che fa da 
tramite con le persone impe¬ 
gnate nella trattativa. Tran¬ 
quillizza tutti: «Avete dei figli 
eccezionali. Non hanno perso la 
calma, uno mi ha fatto penino 
l’occhiolino quando mi sono af¬ 
facciato dalle scale». Giungono 
intanto i padri di due dei bam¬ 
bini tenuti in ostaggio. Non sa¬ 
pevano nulla. Uno si sente ma¬ 
le, sviene, e lo accompagnano in • 
un’aula al pianterreno affidato 
alle cure di un medico. 

ORE 14,45 — Sempre più 
gente si raduna in via Cocco 
Ortu. Purtroppo nulla di nuo¬ 
vo. Si attende qualche segnale 
che sblocchi la situazione. All* 
interno dell’edificio scolastico 
la trattativa prosegue febbrile. 
A Vetere ed agli ufficiali e ma¬ 
gistrati si è aggiunto anche Fa¬ 


brizio Lucantonio, un giovane 
cugino del sequestratore. Mau¬ 
rizio Nobile chiede una botti¬ 
glia d’acqua e altre sigarette. 
«Quanto mi date — insiste a 
chiedere — una pena per tenta¬ 
to omicidio?». «No — cerca di 
rassicurarlo il sostituto procu¬ 
ratore Gerunda. Il bidello a cui 
hai sparato se la caverà in pochi 
giorni» È uno stratagemma, u- 
n’amarissima bugia: Ernesto 
Chiovini è purtroppo già morto 
da qualche ora al Policlinico. 
Ma le richieste di Maurizio No¬ 
bile non si fermano qui. Insiste: 
«Allora farb vent’anni di galera 
per sequestro di persona. Mi 
state imbrogliando, da qui non 
mi muovo. Attenti che faccio 
una strage, tanto non ho nulla 
da perdere». Con queste parole 
rifiuta un attestato scritto in 
cui i magistrati promettono la 
riduzione della pena. Ogni tan¬ 
to esce qualcuno a portare noti¬ 


zie: i bambini — assicura — 
stanno sempre bene. 

ORE 15 — Nuovo, concitato 
incontro tra le forze dell’ordi¬ 
ne. Alcuni magistrati parlano 
con i genitori in attesa pregan¬ 
doli di spostarsi ai margini del 
cortile. Gli agenti di polizia e i 
carabinieri fanno rapidamente 
sgombrare tutta l’area anti¬ 
stante la scuola. Cosa accade? 
Il sindaco Vetere e gli altri che 
Stanno conducendo la trattati¬ 
va lanciano segnali positivi: 
Maurizio sembra più disponibi¬ 
le. Ha iniziato un colloquio di¬ 
steso con il sindaco. Gli è stato 
promesso un lavoro, tutti si di¬ 
cono disponibili a venire incon¬ 
tro alle sue richieste. E forse 
proprio a questo punto la sua 
ostinazione cede. Lascia im¬ 
provvisamente andare il primo 
bambino, poi gli altri tre, infine 
i rimanenti quindici. Lascia che 
il sindaco salga le scale, lo fa 


avvicinare, gli consegna il fucile 
e scende con lui. 

ORE 15,40 — In braccio ad 
un agente in borghese compare 
fuori della scuola il primo bam¬ 
bino, è Andrea Caroli. Verso di 
lui corrono i genitori. Qualche 
attimo dopo è la volta di Moni¬ 
ca Musco e Paola Levato. Quin¬ 
di, tutti insieme, Alessandra 
Bernardini, Alessandro Caren- 
zetti, Andrea Conte, Adriano 
Cosentino, Federica D’Ales¬ 
sandro, Claudio De Matteo, Si- 
mona Desillini, Marco Pollini, 
Mauro Formentini, Daniela 
Forti, Leandro Grosso, Gabriel¬ 
la Leonardi, Simona Pasqua- 
lucci, Alessandro Pozzi, Angelo 
Rana e Carlo Villano. Mezz’ora 
dopo, circondato e protetto da 
un nugolo di agenti e tra le urla 
della folla è stato caricato su 
una volante Maurizio Nobile. 
«Abbiamo avuto fortuna — di¬ 
ce, stremata, il sostituto procu¬ 


ratore Margherita Gerunda. 1 
piccoli Bono salvi ma non dob¬ 
biamo dimenticare che una 
persone è morta. Possiamo 
quindi esultare, ma solo fino a 
un certo punto». Nel pomerig¬ 
gio, infine, il sindaco Vetere si è 
incontrato con il figlio e la so¬ 
rella di Ernesto Chiovini, U bi¬ 
dello ucciso, che era l’unico so¬ 
stegno della famiglia. Il figlio 
Luigi, proprio in questi giorni, 
stava pensando di trasferirsi in 
Germania per cercare lavoro. 
Vetere, dopo aver detto ai fami¬ 
liari che i funerali saranno a 
spese del Comune, si è anche 
impegnato a far approvare una 
delibera straordinaria (già a- 
dottata in casi simili) per poter 
dare al parente più prossimo il 
posto di lavoro di Ernesto 
Chiovini. 

Angelo Melone 
Valeria Parboni 


«Uno per 
uno ha 
portato 



• La grand* folla per sai 

ore in angosciosa 
attesa davanti alla 
scuota sSiione» di 
Valmetaina (foto grand*) 

9 11 dotorà di Assunta Oli- 
viari, la moglie di 
Ernesto Chiovini, e 
dei figlio Luigi (nella 
foto sotto il titolo) 

• Poliziotti e carabinieri 

tiratori acalti sui 
tetti defl’edificio e 
(qui a sinistra) uno 
dai bimbi liberati 
dopo sai or* pianga 
con la mammina 

9 I vigili dal fuoco 
(qui a destra) portano 
in salvo con la scala 
gii alunni dal 2* piano 


/ ( 

7 * 


. «li*» 


alunni» 


«Non volevo lasciare i bam¬ 
bini. Ma lui me li ha portati via 
ad uno ad uno, senza che potes¬ 
si far nulla per impedirglielo. A 
un certo punto, mi sono ritro¬ 
vata da sola. Quell'uomo mi ha 
guardato: che aspetti — grida¬ 
va — vattene. Fuori di qui- Non 
voglio più nessuno qua dentro. 
Mi sono voltata verso la fine¬ 
stra. C’era già la scala dei vigili, 
sono scesa con loro». 

Angela Ribecco è una profes¬ 
soressa di geografia della media 
Ignazio Silone; per qualche at¬ 
timo in I* «B» si è trovata a tu 
per tu con il sequestratore pri¬ 
ma cbe prendesse in ostaggio i 
suoi diciannove alunni. Ora è 
ria poco al sicuro, in uno degli 
edifici davanti alla scuola, den¬ 
tro il gabbiotto del portiere e 
racconta con un fil di voce que¬ 
gli attimi terribili, asciugandosi 
gli occhi con un fazzoletto. 

«Era appena iniziata la se¬ 
conda ora di lezione. Ero in 
classe, con una collega. Stava¬ 
mo parlando quando abbiamo 
udito da sotto il rumore degli 
spari. Siamo uscite e ci siamo 
trovate di fronte un uomo, gio¬ 
vane, sui trenta anni, stempia¬ 
to con un giubbotto mamme. 
Ha spianato il fucile, ha co¬ 
stretto la mia collega ad allon¬ 
tanarsi, poi mi ha ordinato di 
rientrare in classe. Lì ci ha fat¬ 
to ammassare in un angolo del¬ 
la stanza. E a questo punto è 
iniziato il conto alla rovescia. 
Indicava i bambini e li faceva 
uscire per il corridoio, a due a 
due. Era pallido in volto, teso, 
molto nervoso. Impartiva ordi¬ 
ni secchi impugnando quel ma¬ 
ledetto fucile. Anche con me è 
stato sbrigativo: - su, adesso 
sparisci — ha urlato prima di 
sparire fuori dell’aula. Mentre 
portava fuori i miei ragazzi gli 
avevo chiesto: «Ma che vuoi, si 
può sapere?». «Solo un lavoro 
— ha risposto — e che sia 0 
migliore possibile». 
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Siamo già il giornale che ha più abbonati ma vogliamo andare ancora avanti 
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Tastiamo il polso alla campagna ab¬ 
bonamenti. 

«Come va? A che punto siamo ri¬ 
spetto alla stessa data dello scorso an¬ 
no? Che prospettive abbiamo di arri¬ 
vare all’obiettivo? 

Il grafico che pubblichiamo in que- 


oggi nel Paese e quello dettagliato 
conseguita, regione per regione. E ve¬ 
ro che il concentramento del nostro 
lavoro è puntato su alcune zone forti 
ma, il segpo non è limitato a queste 
soltanto.'E un segno che si espande in 
tutto il Paese e che testimonia, dun¬ 
que, l attenzione delle nostre organiz¬ 
zazioni nell’opera di sostegno al gior¬ 
nale del Partito. 

Il lavoio — il grande lavoro che ab¬ 
biamo impostato in questi ultimi me¬ 
si — incomincia, dunque, a dare qual¬ 
che frutto. Non possiamo lamentarci. 

Siamo già a metà strada. Mesi ad¬ 
dietro, quando ci siamo messi attorno 
al tavolo per darci l’obiettivo del 1984 
siamo partiti dai circa 63 mila abbo¬ 
nati che avevamo al 31 ottobre 1983, 
alla conclusione della campagna ab¬ 
bonamenti 1982-1983. Essendo il gior¬ 
nale che ha più abbonati di altri non 
era facile *atzare il tiro» più di tanto e 
tuttavia lo abbiamo fatto con l’ambi¬ 
zione di riuscirci e, con il consenso e lo 
stimolo del Partito x abbiamo stabilito 
di arrivare oltre gli 80 mila abbonati: 
una tappa ambiziosa proprio nell’an¬ 
no del sessantesimo ae l’Unità. 

A metà strada siamo anche in gra¬ 
do di fare un primo bilancio vero: e un 
bilancio lusinghiero anche se l obiet¬ 
tivo finale è ancora lontano. 

, In lire abbiamo già raccolto 2 mi¬ 
liardi e 871 milioni:pari al 63.35% del- 
l obietivo finale, 320 milioni in più di 
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In numero assoluto siamo con 3.627 
nuovi abbonamenti in più rispetto al¬ 
lo scorso anncv alla verifica del 15 feb¬ 
braio scorso. E anche questo non e un 
risultato da sottovalutare specie se si 
pensa che sappiamo essere in corso 
un lavoro verso circa 4000 vecchi ab¬ 
bonamenti scaduti ma in via di rinno¬ 
vo. 




totale generale 67.822 !_: 

64.195 

+ 3.627 HI 


* Situazione al 15 febbraio 1984 


1984 


3 1983 


variazioni 


Le tariffe 


ANNUO: ■ 7 numeri 130.000 

■ 6 numeri 110.000 

■ 5 numeri 98.000 


SEMESTRALE: 


7 numeri 66.000 
6 numeri 56.000 
5 numeri 50.000 


Come fare 


Tramite assegno o vaglia postale invian¬ 
do l'importo direttamente a «l'Unità», 
Viale Fulvio Testi, 75 - 20162 Milano, 
oppure effettuando il versamento sul 
c.c.p. n. 430207sempre intestato a «I* 
Unità» o ancora sottoscrivendo presso i 
Comitati provinciali «Amici dell'Unità» 
delle rispettive Federazioni 


I primi due mesi del 1984 ci dicono che è possibile 

(siamo 320 milioni più avanti con migliaia di nuovi abbonati) 

Lavora perchè anche dalla tua sezione ci arrivi un sostegno 
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L’assessore e il presidente Landi 

Sanità: 500 
miliardi in meno 
La Regione ora 
«bussa» al governo 


Finalmente cifre alla ma* 
no, anche l'assessore regiona¬ 
le e il presidente Landi affer¬ 
mano chiaramente che per la 
sanità nel 1981 i conti non 
quadrano. Il fondo sanitario 
assegna al Lazio 3286 miliardi 
(di cui 50 sono già vincolati) 
mentre la spesa effettiva dello 
scorso anno è stata di 3300 mi¬ 
liardi. Se a questi si aggiungo¬ 
no gli incrementi inevitabili 
dovuti agli scatti di contin¬ 
genza, al tasso d'inflazione 
programmato e agli aumenti 
al personale secondo 1 contrat¬ 
ti nazionali, si arriva a un «bu¬ 
co» di circa 500 miliardi. Con 
una buona dose di ottimismo 
tuttavia Gigli e Landi, duran¬ 
te una riunione conviviale, 
hanno presentato 1 loro anti¬ 
doti, attraverso i quali pensa¬ 
no di gestire «decentemente» 
la sanità. Si tratta ovviamente 
di ordinaria amministrazio¬ 
ne, perché nei «budget» certo 
non rientreranno nuovi servi¬ 
zi, e anzi ai dovranno trovare 
fondi supplementari per far 
fronte alle imperiose richieste 
del pretori. Dunque, a distan¬ 
za di anni dal vaio della rifor¬ 
ma, siamo ai primi timidi ten¬ 
tativi di una programmazione 
regionale del pentapartito, 


ma rispettando il detto «me¬ 
glio tardi che mai» registria¬ 
mo lo sforzo di buona volontà. 

Qual è allora la ricetta? In¬ 
nanzitutto bussare a denari al 
governo anche In considera¬ 
zione del ruolo particolare di 
Roma capitale e del Lazio che 
«attira» una grande fetta di u- 
tenti dal centro-sud; chiedere 
la definizione del piano sani¬ 
tario nazionale e il riassetto 
giuridico-Istituzionale delle 
USL; ripiano del debiti pre¬ 
gressi. L'occasione sarà la rela¬ 


zione che il ministro Degan 
dovrà fare in Parlamento il 
prossimo aprile. Ovviamente 
però tutto questo non basterà 
e allora si dovrà intervenire 
«localmente». Escludendo 
«per ora» ulteriori inique tas¬ 
sazioni sui cittadini si pensa di 
intervenire sui settori conven¬ 
zionati, razionalizzando e ri¬ 
convertendo. 1 posti letto nelle 
case di cura convenzionate ri¬ 
sultano esuberanti per gli acu¬ 
ti, si possono dunque trasfor¬ 
mare per lungodegenti (che 


oggi invece affollano gli ospe- 
dali). Quanto alle prestazioni 
specialistiche esterne si pensa 
di affidare (sulla base di un’a¬ 
nalisi realistica) ad ogni USL 
un massimo di spesa e le Unità 
sanitarie dovranno districarsi 
da soie, privilegiando e poten¬ 
ziando naturalmente il setto¬ 
re pubblico. Si tratta di una 
spesa complessiva di 740 mi¬ 
liardi che secondo l’assessore 
può essere contenuta e ridi¬ 
mensionata. Anche alcuni 
presidi e strutture pubblici ap¬ 
paiono tuttavia obsoleti e non 
produttivi e In questo caso oc¬ 
correrà fare scelte drastiche e 
chiudere divisioni e sezioni 
che risultano solo fonti di spe¬ 
sa (sono situazioni prevalenti 
in provincia). 

C’è poi la questione del 
riammodernamento, della ri¬ 
strutturazione e della dotazio¬ 
ne di attrezzature agli ospeda¬ 
li trovati «in difetto» dai preto¬ 
ri. Immediatamente a disposi¬ 
zione ci sono 15-20 miliardi 
che diventeranno forse com¬ 
plessivamente 150, i quali ag¬ 
giunti ai 300 del fondo in con¬ 
io capitale, in tre anni, do¬ 
vrebbero consentire anche 1’ 
ultimazione di nosocomi come 
il Sant’Eugenio, il Sant’An- 
drea, l’ospedale di Ostia. 


I pretori 
mettono 
sotto 
sequestro 
96 letti 
al 

Policlinico 


Novantesel letti delta cllnica ortopedica universitaria sono 
stati sequestrati. L’ordine è stato emesso ieri mattina dai pretori 
Cappelli, Amendola e Fiasconaro nell’ambito dell’inchiesta sul¬ 
le cliniche universitarie dei Policlinico. La motivazione del se¬ 
questro è che i letti della cllnica ortopedica potrebbero essere 
messi a disposizione di altri reparti dove il numero di posti letto 
è insufficiente. Sempre su ordine dei tre pretori è stata effettua¬ 
ta un’ispezione nei day-hospital delle altre cliniche dove si rico¬ 
verano, per una giornata, i malati che devono effettuare cure 
terapeutiche o esami particolari. La situazione è stata conside¬ 
rata «anomala». La maggior parte dei pazienti si sottopone a 
interventi medici che durano, in media, due o tre ore e quindi 
non ci sarebbe alcun bisogno, secondo gli ispettori, dell’apparato 
della clinica, che comporta un notevole spreco di forze mediche 
e paramediche e di personale delie cucine che restano pratica- 
mente Inutilizzate. 

Sempre sul fronte sanitario c’è da segnalare la decisione della 
Procura generale della Corte dei Conti di citare a giudizio venti¬ 
cinque persone che hanno ricoperto Ja carica di amministratori 
nell'ospedale Regina Margherita tra il ’74 e l’83. Dovranno ri¬ 
spondere dell’illegittima concessione dell’indennità di rischio 
radiologico (trentamila lire al mese, più quindici giorni di con¬ 
gedo annui) concessa a molti dipendenti che non ne avevano 
diritto: a infermieri generici, asusiiiari, applicati, operai e addi¬ 
rittura personale di segreteria. L’udienza è già fissata per il 15 
giugno. Tra 1 citati a giudizio ci sono gli ex presidenti dell'Istitu¬ 
to Ennio Pompei, Gasparino Caputo, Romolo Rovere, Antoniet¬ 
ta lannoni e Nando Agostinelli. TYitti gli amministratori sono 
chiamati a rispondere di un danno di 215 milioni di lire. L’inter¬ 
vento della Corte dei conti è parallelo all’azione penale dei tribu¬ 
nale contro gli sperperi delle Usi. Da queste indagini sono emer¬ 
se per il Regina Margherita altri gravi responsabilità per la 
mancata utilizzazione di strumenti e macchinari, per la sommi¬ 
nistrazione di medicinali avariati o scaduti e frequenti casi di 
assenteismo. 


Ha un nome 
Il killer 
dì Lamen¬ 
tino 38: 
lo cercano 
intuita 
Italia 


L'assassino di Lamentino 
38 è rimasto nell’ombra solo 
r poco. L’uomo infatti è sta- 
identificato e la polizia ora 
lo sta cercando in tutta Italia. 
Si tratta di Aldo Consoli, 30 
anni siciliano già conosciuto 
dalla polizia per tentato omici¬ 
dio. E’ stato lui l’altra sera ad 
uccidere sulle scale di un pa¬ 
lazzo di Lamentino 38 Giocon¬ 
do Borelli di 31 anni. Subito 
dopo l’omicidio, Consoli è riu¬ 
scito a fuggire. «Ma a piedi — 
dicono gli inquirenti — per¬ 
ché non sa guidare». 

II responsabile della sezione 
omicidi delia squadra mobile è 
convinto di poterlo catturare 
rapidamente. Perché — ha 
spiegato — le abitazioni delle 
sorelle a Roma e a Milano e 
quelle del genitori in Sicilia 
sono controllate e l’uomo non 
avrebbe appresso molti soldi. 
Sul motivo dell’omicidio non 
si sono appresi molti partico¬ 
lari. Probabilmente Giocondo 
Borelli (ricercato per furto ag¬ 
gravato) deve aver compiuto 
qualche «sgarro» contro Con¬ 
soli che è ritenuto una specie 
di capo-zona. Molti abitanti 
del Lamentino raccontano di 
averlo visto spadroneggiare 
armato di pistola e qualche 
volta di mitra. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Alla 20.45. Presso Teatro Olimpico. Concerto del piani¬ 
sta Rudolf Buchbindor. Musiche di Beothoveen e Schu- 
bert. Biglietti alla Filarmonica via Flaminia. 118 - Tel. 
3601752. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruir. 7 • Tel. 572166) 

Domani ore 21 presso Chiesa S. Agnese in Agone 
(piazza Navone) Mario Cangi (chitarra). Aligi Alibrandi 
(chitarra). Musiche di Segovia, Poulenc. Rodrigo. Pon¬ 
ce, De Falla. Cangi, GouJd. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo) 1 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 - Tel. 32S5088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ART1ST1CO-CULTURALE «ARTS 
ACADEMY» (Via Domodossoa. 28) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (P.za Crati. 20 • Tel. 
8380637) 

Domani alle 21 presso la Basilica cfi S. Maria in Monte¬ 
santo e P.za del Popofo.Concerto del Duo Maave e 
Gunter Aner. Musiche di Bartok. Schubert. Dvorak. 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
A. Friggori, 89) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tomieifi, 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi rfi: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA DI ROMA (Via Giovanni Ntene¬ 
ra. 6) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACE¬ 
NI (Vìa Oitunno. 24/F) 

Domani ore 21 presso Chiesa S. Marcella al Corso (via 
del Corso - P.za Venezia). N. 5 Concerti d'organo. 
Organista Arturo Sacchetti. Musiche di C- Franck. F.A. 
Guiimwit. C.M. Widor. Incesso libero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Al¬ 
bano Laziale) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel. 36865625/390713) 

Riposo 

AUDITORIUM DELL'ISTITUTO ITALO LATINO A- 
MERICANO (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 

Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (ai Foro Roma¬ 
no) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tel. 3277073) 

Domani aito 21 presso la Chiesa Valdese p.za Cavour. 
Conceno del Coro da Camera Orchestra barocca del 
CIMA. Direttore Sergio Siminovieh. Musiche di G.F. 
Heendel (Overtiro dall'opera «Rodrigo»). F. Geminami 
(Concerto posso su MI minore). D. 8uxtehude (tra 
cantate). 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Via Ce¬ 
sane. 14-Tel. 7580710) 

Alta 21. Presso la Chiesa S.S. Trinità (via Condotti 41). 
Musica strumentale italiana tre 1700 • 1800. 
Camerata Accademica Lucana (fretta da Roberto Tigo¬ 
ni. G. Mastiangoto (flauto). M. Ditello (fagotto). F. To¬ 
ma (viola). Musiche cfi Tortini. Lizio. Porpora, CavaSni. 
CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Riposa 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Ma¬ 
nata. IO-Te). 5817301) 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dai Cesarmi. 3) 

Riposo 

CIRCOLO CULTURALE Q. SOSIO (Via dei Saba®. 2) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE PA8LO NERUDA (Via cfi Bra¬ 
veria. 68/a. Tel. 6221935) - XVI Circoscrizione- 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzmi. 6) 
Riposo 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomamene. 231 

- Tel. 864397) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Via dai Romagnoli 155 - Ostia - Te». 5623079) 
RipOSO 

CORALE NOVA ARMONIA (Via A. Frigeri. 89) 
Riposo 

CHIOME (Via dette Fornaci. 37) 

Domerà ora 21 Euromusica presenta Jufcan Jacobson 
(pianoforte). Musiche cfi lippe tt. Senato». Scelsi. Di 
Lotti. Ravol. 

GRAUCO (Via Perugia. 31 - Tal. 7551785 - 7822311) 
RjpOSO 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE (Via Monte Peno». 61) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Vie Borgata (Ma Ma¬ 
ttana 117) 

Riposo 

MSEME PER FARE (P.ize Rocoametona 9 - TeL 
894006) 

Corso par la costruzione cfi maschera in lata», piasi- 
temper. cartapesta, make-up, storia deSa maschere • 
dal suo uso nel teatro 116-20). 

MTERNATTONAL CHAMBER ENSEMBLE 

Riposo 

•STTTUZHMHE UNIVERSITARIA DEI CONCENTI (Via 
Fracassati. 46) 

Riposo 

LAB H (Centro iniziativa musicai Arco dogi Acatari. 40. 
via dai PeSegrino TeL 657234) 

Sono aperta la iscrizioni afa scucia <* musica par T anno 
’83-'84. Corsi per tutti gii smarrenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc-.tnformtóoni ad iscrizio¬ 
ni tinti i giorni feria* dato 17 eBe 20. 

OLIMPICO (puzza Gentile da Fabriano. 17) 
fiposo 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Ancia. 12) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Confatone. 
32/A) 

Domani ora 21.15 Quattro sonata per Trio d’archi di 
J.S. Bsch. Sofisti F. Leofredcfi e F. Vrvari (viofinO. J. 
Baveri (vtotonceOo). B. Vignane® (cembalo). 
PALAZZO VENEZIA (Via dal Plebiscito. 118) 

Riposo 


SALA ASSUNTA (Isola Tiberina) Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono apena le iscrizioni si corsi (fi strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare (fi Musica Donna Olim¬ 
pia, Via Donna Olimpia 30 dal lunedì al vanerd) dalle 16 
alte 20. 

TEATRO ARGENTINA - Tel. 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. di S. Cecilia) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori). 43) 

Riposo 

TEATRO IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 31) 
Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi, 33/A) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21.15 La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des enfantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti. Regia di Gianfranco Mazzoni. 
ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Alla 21. Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio in- 
«Celluloide», regia di Piero Castellaci 
ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tel. 7316196) 

Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

. BEAT 72 (Via G.G. Beni. 72) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.15 Teatro Dell'Idea presenta Cocomeri In 
•asta (fi R. Galli. Con R. Galli. C. Lionello. G. Elsner. 
Regia di S. Giordani. 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Fallar ego - Isola 
Sacra-Tel. 6451130) 

Alle 18.20. Laboratorio (fi Remondi e Caporossi per 
l'allestimento dello spettacolo Caduta. 

CENTRALE (Via Gelsa. 6) 

Alle 21.15. La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta Cosi CQm'* di Romeo Oe Baggis. Con Gasto¬ 
ne Pescucci. Giuliano Manetti. Mauro Bosco. Carmine 
Fereco, Fiorenza Lini. Regia (fi Romeo De Baggis. 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETT1MIANA (Via (tona 
Lungarni 
Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petrose)!) - 
Anagrafe) 

Alle 17.30. KoBm (fi Angelo Libertini. Regia (fi Tadeusz 
BradeckL Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Merino. 

CI VIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO¬ 
VSKU» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - TeL 4758598) 

Allo 21. Per La Compagnia del Teatro Delle Arti presen¬ 
ta Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice in Un marito di Italo 
Svevo; con D. Bartotucd. E. B art or etti. T. Bertoreffi. 
Regia cfi Gianfranco Oe Bosìo. 

DELLE MUSE (Via Ford. 43 - Tri. 862949) 

Ore 21.15. Il Collettivo di I. Morra e Provincia di Roma 
presentano Mamma Eroina cfi Marida Maggia Ragia 
(fi Saviana Scalfì. Con Una B ornar (fi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Ore 20.45. «Prima» (Abb. A). Aborto Uonello in Moo- 
«Jeur Omàfla (fi Jean Anqudh. Con: Erica Siane. Vitto¬ 
rio Coogia. N est or Garay. Angioina Quinterno. Regia cfi 
Lu igi Squartine. 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle IO. La Compagnia Teatro Delle Bricdole cfi Reggio 
EmiEe presenta Romite Kromo di Alton. Comprodu¬ 
zione Teatro Due (fi Parma. 

ETV-QUtRINO (Via M. Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
Ore 20.45. «Prima» (Terno A). La donna sul latto cfi 
Franco BrusatL Con: Edmonda Aldini. Paolo Graziosi. 
Maro Avogacko. Regia (fi G.P. SchEnkert e F. Brasati. 
Produzione Teatro Regionale Toscano. 

ETT-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - TeL 
6794753) 

Riposo 

ETt-VALLE (Va del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Nando Mitazzo presenta Metti una sera a 
cena (fi G. Patroni Griffi. Con Ftormda Bofcan. Michele 
Placido. Scena e regia (fi Aldo Ter&zzi. 

GHIONE (Via (tote Fornaci. 37) 

ABe 21. Per La Coop La Fabbrica derAttore presenta 
Manuela Kustarmann in Una casa di bambola di H. 
R>sen. Regia (fi Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Gwfio Cesare. 229 - TeL 
353360) 

Afe 17. La Resista*# ascesa di Arturo US cfi B. 

Brecht - Regia francarlo Sepa • con Eros Pegni. Tino 
Bianchi. Alfredo Birichini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - TeL 3669800) 

Afe 21.30. «n Clan dai 100». presenta Nino Scartina 

in S oBo vI i t a: gii anni 30. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A-TeL 737277) 
Afe 21.30. I Trettre in Vanita pura» ma toma 
impegno Con Gino Cogkandro. Edoardo Romano. Mir¬ 
ko Setaro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via delta Stefetta. 18) 

Serransn. informazioni e prenotazioni kned. mercoled. 
venerei ore 17/19.30. TeL 6569424. Con Bassigna- 
no. Dao Patio. Fabbri. Poti. Gemetti. Marami. Petronè- 
d. Dsg/S Esposti. WartmùSer. 

LA PMAftBOE (Via G Benzoni. $1) 

Reoso 

LA SCALETTA AL CORSO (Via (tot Cofegto Romano. 
1 - TeL 67B3148 - 6797205) 

SALA A: Afe 20.45. la Compagnia (fi Prosa 0 Putto 
presenta Tra pecora vi zi osa di Eduardo Scopetta. 
Regia (fi Antonalo A votone. Avviso ai soci. 

SALA B: Afe 21.15. La Compagnia Atvari-Chiti-Satat- 
ti presenta Giannina Safvetti in Vedova «Mag ra -. Ra¬ 
gia di Serpo 6argon* (Avviso ai sodi. 

SALA C Afe 18.30. la Comoagnia Dela Parola pre¬ 
senta La Bibbia letture damma uzzata (fi Angela Goo- 
tf/wn. Andea Bosic, Franco Giacobini. (Avviso ai sodi. 
METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGtOVTNO (Via Genocchi. 15) 

Rposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzate Ctodto - Area par¬ 
cheggio) 

Domani afe 21. «Prima». La Compagnia teatrale «La 
festa mobile» presenta La m an d i a p ula cfi Ncoiò Ma- 
chiave». Regìa cfi Pino OuartuOo. L. 5000-8000. 
PALAZZO TAVERNA MARCH (Via Monta Giordano. 
36 - TeL 6542254) 

Afe 18 tt « il o rat o ri emp ito armo 2* Incontri, semirv»- 
ri. spettacoli suda votatiti nel teatro: Seminario d Carlo 
Maria 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


POLITECNICO (Via G.B. Tìepolo, 13/A) 

SALA A: Alla 21. La Coop. Teatrale il Carro presenta 
Notturno di donna con ospiti. Regia di Annibaie 
Ruccello. SALA 8: Alle 21.15. «Compagnia» di Samuel 
Beckett. Regia di Rino Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tei. 4756841) 

Alle 21. Ater Balletto con Elisabetta Terabust. Ame¬ 
deo Amodio. Peter Shaffus. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Ore 21.30. Alesati di Elio Pecora. Regia rfi Enrico Job. 
Con: Manuela Morosini.; Umberto Marino, Rina Fran* 
chetti. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 21. Il Teatro Stabile (fi Catania presenta Turi Ferro 
in I Malavoglia di Giovanni Verga-Oe Chiara. Regia di 
Lamberto Puggeiii. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21.15. Giancattivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sando Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo SALA GRANDE: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DEL PRADO (Via Sara 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Parmense. 610 - TeL 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari (fi formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 
TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo ' 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano del Cacca. 15) 
ADe 21. Il Teatro Stabile (fi Bolzano presenta Minatti 
ritratto di un artista da vecchia (fi Thomas Ber¬ 
nhard. Con Gianni Calavotti. Regia Marco Bernard. 
TEATRO IL SALOTT1NO (Via Capo (l'Africa 32 - TeL 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mcroni. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 21.15. La Compagnia il Graffio presenta 
Noi (a ragazza dogli anni 60. Spettacolo satirico de 
con Grazia Scuccimarra. 

SALA B: Alle 21. LaComp. Shakespeare e a presenta 
Cara mamma Sanguinaria d Letizia Mangione. Re¬ 
gia d Marco Gagliardo, musiche d Mario Bartolazzi. 
Scene e costumi d Eiena Ricci Poccetto. 

SALA C: Alle 21.15. Il gruppo teatro del Baccano pre¬ 
senta Katt di Èva Brunner con Monica Conti. Elisa- 
betta De Magistris. Ivana Giordan. Regìa di Mario Pa¬ 
vone. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 171 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - TeL 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 

Alle 20.45. La Majn Passa (Passo la mano) d G. 
Feydeau. Regia Marco Par od. con Nando Gazzolo. Lo¬ 
renza Guerrieri. Paolo Ferrari. Scene G. Licari a A. Cap¬ 
pelli™. Musiche LM. Franosa. 

TEATRO PICCOLO Di ROMA (Via della Scala. 67 - 
TeL 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 183) 

Alte 10.30 e alle 17. Il Teatro Stabile Del Friufi-Venezia 
Giuba - Le Marionette d Podecca presentano B mon¬ 
do dada luna d Cario Goldoni. Musiche d Joseph 
Haydn. Regia d Francesco Macedonio. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
ADe 21.30. Delitto sul Nilo d Agatha Christie. Prove 
aperte. 

TEATRO AUTONOMO O! ROMA 

Alte 21. Presso «Chateaubriand» d Olia d Vffla Patrizi 
9). Festiva) Internazionale d Teatro «Memoèe Des ly- 
cées» d Parigi. Poi vanne rin t oBot t a... d Savio Be¬ 
nedetto e Afida Giarcfina. Posti Limitati prenotazioni tei 
6545266. Ore 14/16 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevra. 101 • TeL 
7880985) 

Riposo 

TORDfNONA (Via ctegfi Acqoasparta) 

Afe 21. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiata d Cario 
Goldoni. Regìa Nivio Saochau. con Martinefi. Mauri. 
Bartocetti. Fedeli. Fino. Gerì Sanchini. Informazioni e 
Prenotazioni ai botteghina 

UCCFLLER1A (Vate deTUccefieria. 45 - TeL 317715) 
Afe 21. L'Ass. Curi. Beat 72 Presenta L'Ignorante a 
9 Visionario d Thomas Bernhard. Regia Ugo Leonzio; 
con Morino Bettini. Patrizia Colaci. Bindo Toscani. Ta¬ 
mara Triffez. Costumi Paola Rossetti. Ingresso Teatro 
(causa Lavori) Giardino Zoologico - Viale Rossmi. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • TeL 352153) 

The day after (1 g iorno dogo) con J- Robards - DR 
(15.30-22.30) L 6000 

AM ONE (Via Ud». 44 • TeL 7827193) 

Lo chiavo d T. Brass - DR (VM 14) 

(16-22.30) L 5000 

ALCYONE (Via Lago d Lesina. 39 - Tel. 8380933) 

I mieter! del gianSno di C o mpt o n llaw e d P. 
C rse ri w a y - G 

116-22.30) L 4000 

ALFIERI (Vie Reperti, 1 - TeL 295803) 

Firn per edòtti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontefceOo. 101 
-Tei 4741570) 

Firn per edutti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBA SS ADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - TeL 

5408901) 

Dos c om a noi con J. Travolta > C 
(16-22.30) U 5000 

AMERICA (Via Natale de* Grande, 6 - TeL 5816168) 

Bono», sotto strapazzato da anomala p alliane 

con E. Montesano - C 

(16-22.30) L. 5000 


ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

■ ritorno deDo Yed) di R. Marquand • FA 
(15.30-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Due coma noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tal. 6793267) 

National lampoon'a vacatlon con C. Chase - C 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Gitetela 

(16-22.30) L. 4000 

A22URRO SC1FI0NI (Via degli Scipioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Carmen story d C. Saura - M 
(16.15-22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cenerentola 80 con P. Cosso - S 
(15.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743036) 
FBm per adulti (16-22.30) L 4000 

BOLOGNA IVia Stamra. 7 - Tel. 426778) 

B consola onerario con R. Gare - DR (16.30-22.30) 

L. 5000 

BRANCACCIO (Via Menitene. 244 - Te). 735255) 
Canea Muaie d V. De Sisti - M (16-22.30) L 5000 
BRISTOL (Vìa Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Film per adulti (16-22.30) L 4000 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - TeL 392380) 

National lampoon'a vacatlon con C. Chase • C 
116-22.30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Caprantoa. 101 • Tel. 6792465) 
Desiderio con F. Ardant - DR 
(16-22.30) L 6000 

CAPRANICHCTTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) - 

Red i me n ti con B. Kingsley e J. Irons - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tel. 3651607) 

U ffirl a i a gentiluomo con R. Gare- DR 
(16-22.15) L. 3500 

COLA Di RIENZO (Piazza Cola d Rienzo. 90 - Tei. 

350584) 

Datino in Formula iato con T. Milìsn - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

OCt VASCELLO (Via G. Carini) 

Danca music con V. De Sisti - M 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola d Rienzo. 74 • Tei. 380188) 
Testament d L. Littma - DR 
(16-22.30) L 6000 

EM8A8SY (Via Stopparti. 7 • Tel. 870245) 

Oltre H poma di Brooklyn con E. Gould - DR 
(16-22.30) L 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Oorfcy parto con L- Marvin - G 
(15.30-22.30) L 6000 

ESPERO [Via Nomentana Nuova) 

Sogni particolari: basissimo con A. Celemano - C 
(16-22.30) 

ETORX (Piazza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 

Sotto— sotto strapa zzato da anomala passiona 
con F. Montesano - C 
(16-22.30) 

EURONE (Via Lezi. 32 - TeL 5910986) 

Furyo d N. Oshima - DR 
(15.30-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - TeL 865736) 

Danca Music con V. De Sesti - M 
116-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A- Belando badando d E. Scola • M 
(16.00-22.30) L 6000 

SALA B: Desiderio con F. Ardant - DR 
(16.15-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 

B co n eo i» onorario con R. Gero - DR 
(16-22.30) L 4500 

GIARDMO (Piazza Vuftire - TeL 894946) 

Al confini dada realtà con K. K astili - A 
(15.30-22.30) L 4000 

GKMELLO (Via Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Furyo d N. Oshima - DR 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tei. 7596602) 

E n ere o non a e eera cfi M. Brooks - SA 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 

Don C a rn aio con T. HS - C (16-22.30) L 5000. 
HOUDAY (Largo B. Marcete • TeL 858326) 

E«a ere o non eeee r e d M. Brooks - SA 
(16-22.30) L 6000 

BIOUNO (Via Gioiamo Indento. 1 ■ TeL 582495) 

Gortoy Parto con L. Marvin - G 
(15.30-22.30) L 5000 

KING (Via Fogtano. 37 - TeL 8319541) 

Furyo <fi N. Oshima • DR 

(15.45-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - TeL 60.93.638) 

Sotto tiro con G. Hsckman - A 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - TeL 786086) 
Don Corredo con T. H* - C (15.30-22.30) L 4000 
MAJEST1C (Via SS. Apostoi. 20 - TeL 6794908) 
Eee e r e o non ««aere d M. Brccks - SA 
(16-22.30) L 5000 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 • TeL 

6090243) 

Riposo 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3619334) 
Ch risti ne le macchina i n fe m oà e <t J. Carpemer • FA 
(16-22.30) L. 6000 

MOOERNCTTA (Piazza Repubbfica, 44 - TeL 460285) 
Firn per adulti 

(16.30-22.30) U 4500 I 

NEW YORK 

I g u e rri e ri cMTanno Z072 d L. Fufd - A 
(16-22.30) 

MAGARA 

Un lepo marmer ò ameri ca no e Londre d J. Landa 
-H(VM 19) 

(16-22.15) 

9M.R. 

Don C e wtiB a con T. HJ - C 
(16-22.30) 

FARM ^ ... | 


L. 6000 
L. 6000 
L. 6000 


con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
I guerrieri dell'anno 2072 di L. Pulci - A 
(16-22.30) 

QUIRINALE 

MI manda Picone di N. Loy • SA 
(15.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Fanny e Alexander, solo due spettacoli, d J. Bergam 
- DR 

(16.3D-20.45) 

REALE 

I guerrieri dell'anno 2072 d L Futa - A 

(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Carmen Story di C. Saura - M 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Jimrny Dean, Jimmy Dean d R. Altman • DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - TeL 837481) 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano - C 

(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 - Tel. 460883) 

Lucida follia d M. Von Trotta - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Te). 864305) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 

Duo come noi con J. Travolta - C 
(15.30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 
Malombra 

(16.30-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 

Delitto In Formula uno con T. MUian - C 
(16-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. Da Preti* - Tel. 462390) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

UN1VERSAL (Via Bari. 18 • Tel. 856030) 

National lampoon'a vacatlon con C. Chase 
(16-22.30) l_ 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Ulti e II vagabondo - DA 

(16-22.30) . L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel.-671357) 
The day aftar (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(17.30-22.30) 


L 4500 


-C 

5000 


Visioni successive 


ACHIA (Borgata Aciiìa - Tei. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Via Casilina 1816) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - TeL 7313306) 
il paradiso dal sesso 

(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 • TeL 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) U 3000 

APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

Calore Intimo 

(16 22.30) L 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata, 10 - Tel. 

7553527) 

Brivido erotico «fi una mmorenn* 

(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - TeL 295606) 

Taxi driver con 0. Hoffman - DR 
(16-22.30) L 3000 

ELDORADO (Viale deir Esercito. 3B • Tei. 5010652) 
Grand Hotel Excaleior con A. Ostentano. C. Verdone 
-C 

(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sennino. 17 - TeL 582884) 

La chiava d Tinto Brass - DR (VM 14) 

116-22.30) U 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 

H signora degli «no® con R. Bakshi - DA 
116-22.30) U 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 

La nave deB*amora 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombefli, 24 - TeL 5562344) 

Film per adulti 

116-22.30) L. 3000 


MOUUN ROUGE (Vìa M. Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • TeL 5818116) 

Ufficiala a gentiluomo con R. Cere - DR 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLAD1UM (Piazza B. Romano, 11 - Tel. 5110203) 
Film per Bdulti (16-22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
007 SI viva solo due volte con S. Connory - A 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLEND1D (Via Pier dello Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

UUSSE (Via Tiburtina, 354 - TeL 433744) 

Film per adulti (16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Ubero amore e rivista spog!iarello 

(16-22.30) L. 3000 


Cinema lessai 


AFRICA (Via Galla e Sidona - Tei. 8380718) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede. 71) 

Un ragazzo a una ragazza con J. Calè, M. Suma - S 
(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - TeL 8176256) 

Victor Victoria con J. Andews - C (VM14) 
(16.30-22.30) 

DIANA D’ESSAI (Vìa Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Terrore in città con C. Norris • FA (VM 18) 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
Scomparso Mining con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. U - Tel. 869493) 

La perdizione di K. Russe! 

(15.30-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Vacanza d’inverno con A. Sordi - C 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40 - Tel. 495776) 

. Toro scatenato con R. De Niro - DR IVM 14) 


Marino - 


COUZZA 

Film per adulti 
(16-22.30) 


Cineclub 


FBJBSTUDIO (Via degl. Orti d'Ahbert, 1/c - Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: 20.30 Occhi bendati (1978) d C. Sacra 
(v. a) - 18.30 22.30 Cria Cuarvoa (1975) d C. 
Sacra (v. haL). 

STUDIO 2: 18.30 Andre] Tortoovstolj d Donatella - 
20.30-22.30 Un poeta nel chiama d BagGvo. 
GIARDINO ZOOLOGICO (vaia Borghese • Incesso 
principale) 

Riposo» 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Ore 18-30. Ricerca sui Cinema d Animazione per adul¬ 
ti: McLaren anbnatad motion (1977) 141’) in ingto- 
se; Atoxetofù «Una non* sul Monta Cabro» ( 1933) 
(8 ) Musica Mussorakij; Ocelot: «Lea Troia knvon- 
teuri» (1980) 113*) Pbripramiato. Inedito; Ughetta 
«La Scala» (1981) (8') Pkjripremiato. Inodto; «Pier¬ 
re autonomi entra Freud et Dracuia» (1979) (27 ) 
in francese. - Ore 20.30. Condfadons Danna: «Fina 
«B una cantere» d Ovata Ma» (1978) (95’i con 
Efisabeth Trissonaar. Le dfficoltà deBa dorma che ha 
scelto la professione medtoa neT ambito dai baroni del¬ 
la medeina. 

■. LABBUNTO (Vi* P. May». 27 - TeL 312283) 
SALA A: Afe 18.30 e 22.30 Dana la vNa Manche tì 
Alain Tentar. 

SALA B: Afe 20.30 Jonae che avrà 20 arati nel 
d u s m tia d Alain Tannar. 

L’OFFIOKA (Va Benaco. 3 - Tei 862530) 

Afe 18-30. 20.30. 22.30: ■ l a m e nt o siti s e nti ero 
(Pattar Bsnchafi - '55) <fi & Ray (v. or. son. ingt). 
POLITE casco 

Afe 20-22.30 La paca non è un sogno per la rasse¬ 
gna «La lunga marcia su Corroso». L. 3000. 


Il partito 


ROMA 

ATTIVO DEI COMUNISTI DEL¬ 
LA N.U.: eBe 17 in feder azi one atti¬ 
vo. 

SEZIONI DI LAVOROJ’UBBU¬ 
CA AMMINISTRAZIONE afe 16 riu¬ 
nione postrieyafonia (Fusco); SER¬ 
VIZI SOCIALI afe 17 yuppo età evo¬ 
lutiva 0- Forti). 

ASSEMBLEE: PORTONACOO 
afe 18 con i compagni Wtitar Tocd 
del CC e Nano Cottage»; ENTI LO¬ 
CALI afe 16.30 (C. Leo™). 

ZONE: FIUMICINO afe 18 COZ 
sulr FU nazionale (Ottaviano); CEN¬ 
TRO afe 18.30 a Enti Locai yuppo 
(Cpriant-Dama); APPIA afe 18 «Tu- 
scotano responsab» cafcfe «ri andai 
(Quaresima). 

CONGRESSI SAN GIACOMO 
(Ciana); CONTRAVES (PanatU). A- 
COTRAL S PAOLO afe 16.30 a O- 
ST1ENSE (Fekziani-Cessaton). 

CIVITAVECCHIA: ora 16 CFC « 
ore 17 CF (Mancini-Fredda). 


I funerali di Danilo Bi* 
boi otti 

Oggi, afe ore 15.30. sì t «Tanno i 
funerali del compegno Dante Bipo¬ 
lo tti. tragicamente scompaio nei 
giorni scorsi Le camere ardente s*à 
eSestita. afe ora 15. presso l'istituto 
cfi moderna legale ctefi'Untarseli d 
Roma. 


COMUNE DI ISOLA DEL URI 

PROVINCIA DI FROSINONE 


AVVISO DI GARA 

Questo Comune indice Dotazione privata per l'ap¬ 
palto dai lavori (fi costruzione del 1” stralcio del ponte 
sul fiume Uri (località Pirandello) per il collegamento 
dela strada statale 214 «Maria» alla strada statale 82 
«Vaia dal Uri» per l'importo a baso d'asta di L. 
610.293.425. 

L'aggiudicazione dei lavori avverrà mediante licita¬ 
zione privata con le modalità previste daO'art. 1 lette¬ 
ra d) (Ma legga 2/2/1973 n* 14 e con la procedura 
inescata dal successivo art 4 della legge medesima 
ad in osservanza della normativa dì cui alla legge 
23/12/1982 n* 936. 

La impresa in possesso dei requisiti cfi cui alla legge 
10 dicembre 1981 n* 741 possono segnalare il loro 
interesse a partecipare alla gara facendo pervenire la 
loro domanda, in carta legale, a questo Comune entro 
10 giorni daRa data cS pubblicazione del presente 
avviso. 

Le ri chi e s ta d'invito non sono vincolanti per questo 
Comune. 

Isola del Uri, 14/3/1984 

IL SINDACO 
(Enzio Bartotomucci) 


U 
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Le società di Serie A nei guai per non aver ancora ammortizzato il capitale giocatori 

Molti i «big» tra i 54 calciatori 
«liberi» a giugno con lo svincolo 


Vi figurano Antognoni, Prtizzo, Tardelli, Altobelli, Tancredi, 
Di Bartolomei - I giocatori non potranno trattare con al¬ 
tra società prima della fine del campionato - Il mutuo 



ROMA — Quest'anno 1 gio¬ 
catori di serie A che al termi¬ 
ne della stagione (13 maggio) 
saranno in regime di svinco¬ 
lo sono 54. Non mancano no¬ 
mi altisonanti (nella tabella 
11 potrete spulciare uno per 
uno), come quelli di Gentile, 
Tardelli, Seirea, Conti, Di 
Bartolomei, Pruzzo, Tancre¬ 
di, Selvaggi, Antognoni, Al- 
tobelll, Piottl, Novellino, D’ 
Amico, Garella, tanto per ci¬ 
tare a caso. Si tratta di gioca¬ 
tori nati tra il 1953 e il 1955 
che alla scadenza del loro 
contratto (30 giugno) po¬ 
tranno decidere se restare 
nelle società di appartenenza 
o scegliere un’altra... casac¬ 
ca. Comunque Juventus, Ro¬ 
ma, Torino, Fiorentina, in¬ 
somma le 16 società di serie 
A, hanno tutto il tempo per 
bloccare quello che potrebbe 
venire definito un esodo In 
massa di alcuni grossi nomi 
del calcio nostrano. Cioè 
possono avvalersi di un arti¬ 
colo del regolamento della 
Lega professionisti, precisa¬ 
mente del 59/b, dove si dice: 
«Stipulazione e accordi preli¬ 
minari tra la società ed il cal¬ 
ciatore ‘prò* per sottoscrive¬ 
re un successivo contratto, 
possono essere effettuati a 
partire dal 1* marzo di ogni 
stagione sportiva. Anziché 
mediante la stipula, l’accor¬ 
do può determinarsi con la 
proposta di una delle parti e 
la successiva accettazione 
dell’altra». Questa proposta 
deve essere inviata poi alla 
Lega entro il 30 aprile. Po¬ 
niamo che la Roma voglia 
confermare tutti e cinque 1 
suol giocatori svincolati: do¬ 
vrà mandare una lettera rac¬ 
comandata a ciascuno dei 
cinque. Costoro, in caso di 
accettazione della proposta 
di riconferma, dovranno a 
loro volta rispondere entro 
15 giorni dalla data del rice¬ 
vimento dell'offerta. Se non 
forniranno alcun riscontro 
in tal senso, significherebbe 
la mancata accettazione del¬ 
l’offerta stessa e, quindi, 11 
giocatore, a fine stagione, 
sarebbe libero di trattale con 
altra società o con la stessa 
di appartenenza, ma chiara¬ 
mente alzando il prezzo. 

I giocatori corrono dun¬ 
que un grosso rischio se pri¬ 
ma della fine del campionato 
trattano con altre società do¬ 
po aver respinto l'offerta del¬ 


la propria. Chi viene colto in 
flagrande reato dall'Ufficio 
Inchieste (il cui capo è il dott. 
Corrado De Biase) incorrerà 
nel fulmini della .Disciplina- 
re». Le società di calcio stan¬ 
no versando lacrime da un 
pezzo, sostenendo che non 
potendo più far figurare nel 
bilanci la voce «patrimonio 
giocatori», proprio a causa 
dello svincolo, la loro situa¬ 
zione economica è sull’orlo 
della bancarotta. Sicura¬ 
mente un pianto di cocco¬ 
drillo il loro, considerato che 
la legge 91 venne varata nel 
1981 e le società avevano di¬ 
nanzi 5 anni per ammortiz¬ 
zare il capitale giocatori. Lo 
svincolo andrà avanti fino al 
giugno del 1986 per fasce di 
età, dopo di che i giocatori 
saranno padroni del proprio 
cartellino, potranno cioè 
trattare liberamente con le 
società: la «tratta degli schia¬ 
vi» — come la definì, a suo 
tempo, con felice espressio¬ 
ne, II presidente dell’Asso- 
calclatori, avv. Sergio Cam¬ 
pana — non avrà più diritto 
di cittadinanza. 

Ebbene, che cosa credete 
che le società abbiano fatto 
dal 1981 ad oggi? Poco o 
niente. Su un capitale attua¬ 
le di quasi 120 miliardi 
(l’anno scorso era di 
84.086.010.329, come denun¬ 
ciato dal nostro giornale), ne 
sono stati ammortizzati po¬ 
co più della metà (sono a po¬ 
sto Juventus e Ascoll, quasi a 
posto Roma, Torino, Fioren¬ 
tina e Genoa). Come dire che 
ai 150 miliardi di debiti delle 
società va aggiunto un capi¬ 
tale giocatori non ammortiz¬ 
zato di altri 50-60 miliardi, il 
che porta il «rosso» a 200 mi¬ 
liardi (ma siamo ottimisti). 
Ebbene, le società che cosa 
hanno «studiato» per azzera¬ 
re un tale deficit? Semplice: 
hanno chiesto un mutuo (al 
tasso del 17,25%) di 140 mi¬ 
liardi (da restituire, interessi 
compresi, in 10 anni) che do¬ 
vrebbe venire concesso dal 
Banco di Roma, dalla Banca 
Nazionale del Lavoro e dal 
Monte del paschi di Siena. 
Esso congloberebbe la rima¬ 
nenza del precedente (era di 
90 miliardi) che — guarda 
caso — doveva servire per ri¬ 
sanare 1 bilanci delle società, 
così come si vuol far credere 
sarà finalizzato quello ri¬ 
chiesto, del quale si discute¬ 
rà oggi in Lega, in sede di 
Consiglio a Milano e 11 20 
marzo nel corso della Giunta 


del CONI. 

Ad aggirare lo svincolo ci 
ha provato il presidente della 
Roma, 1) sen. de ing. Adino 
Viola, presentando recente¬ 
mente al Senato un disegno 
di legge dove in pratica si so¬ 
stiene una sorta di «diritto di 
prelazione» per le società che 
hanno un precedente rap¬ 
porto con l'atleta svincolato 
o con contratto scaduto. A 
giustificazione il sen. Viola 
mette in campo l’argomen¬ 
tazione che lo svincolo inne¬ 
sta un effetto «perverso, ai fi¬ 
ni dei bilanci, dove non potrà 
piu essere ascritto il «patri¬ 
monio giocatori». Strana ar¬ 
gomentazione se si conside¬ 
ra che i presidenti di società 
e gli stessi organismi federa¬ 
li hanno sempre considerato 
in passato quel «patrimonio» 
una entrata «fasulla». In¬ 
semina, fatta la legge si cer¬ 
ca l’inganno. Adesso, oltre il 
mutuo, sta bollendo in pen¬ 
tola il contratto con la Ral- 
tv: la Lega punterà al rialzo, 
anche in virtù del fatto — co¬ 
me ha dichiarato Sordido 
nell’ultimo Consiglio Fede¬ 
rale — che le partite del 
campionato italiano vengo¬ 
no vendute dalla Rai ad altri 
Paesi. Ma vedrete che una 
volta rinnovato il «governo» 
del calcio (il mandato scade 
nel prossimo giugno), l presi¬ 
denti ritorneranno alla cari¬ 
ca e non soltanto con il CONI 
(aumento della fetta del To¬ 
tocalcio, adesso del 5,50% fi¬ 
no al 1985) ma anche con lo 
Stato (tutti i proventi del To¬ 
tocalcio allo sport — privile¬ 
giando il calcio — «compen¬ 
so di preparazione» per l vi¬ 
vai, che e poi una specie di 
contributo al pari degli Enti 
Lirici e della cinematografia 
e, quindi, un risarcimento 
per lo svincolo). La rielezione 
di Sordido (mancando la 
concorrenza del compianto 
Artemio Franchi) a presi¬ 
dente della Federcalcio sem¬ 
bra scontata: la pubblicità 
derivatagli dal blocco degli 
stranieri per l’anno che pre¬ 
cede l «mondiali» di Messico 
’86, dalla concessione di una 
parte del nuovo mutuo an¬ 
che alla *C« (50 miliardi) e da 
un certo discorso «duro» nei 
confronti dei presidenti di 
società, sarà determinante. 
Ma poi vedrete che una volta 
rieletto, l'-attacco» per avere 
più soldi si rinnoverà. Il CO¬ 
NI e Io Stato vorranno e riu¬ 
sciranno a rintuzzarlo? 

Giuliano Antognoli 


l giocatori che saranno liberi a giugno 


Ecco la lista dei 54 giocatori delle 16 squadre di 
serie A che dal prossimo mese di giugno saran¬ 
no in regime di svincolo (nati dal 1953 al 1955): 

B3gq3EHaESa 

• ASCOLI: Anzi\ ino, Citterio, De Vecchi, Moni- 
chini, Nicolini e Novellino. 

• CATANIA: Ritardi, Chincllato, .Morra, .Mosti, 
Sorrentino e Torrisi. 


CON-5 GIOCATORI 


• JUVENTUS: Bodini, Gentile, Ponzo, Scirea e 
Tardelli. 

• ROMA: Conti, Di Bartolomei, Maldera, Pruz¬ 
zo e Tancredi. 

• TORINO: Caso, Danova, Selvaggi, Terraneo 
e Zaccarelli. 


CON-4 GIOCATORI 


0 LAZIO: D’Amico, Podavini, Spinozzi c Vinaz- 
zani. 


• NAPOLI: Boldini, Dal Fiume, Patanca e Pel¬ 
legrini. 

• VERONA: Ferroni, Fontolan, Garella e Gui- 
dolin. 


CON 3 GIOCATORI 


• FIORENTINA: Antognoni, Iachini e Pecci. 

• INTER: Altobelli, Bini c Muraro. 


CON 2 GIOCATORI 


• AVELLINO: Colomba e Vullo. 

• GENOA: Antonelli e Martina. 

• SAMPDORIA: Casagrande c Seanziani. 


CON 1 GIOCATORE 


0 PISA: Patrizio Sala. 

• MI LAN: Piotti. 

• UDINESE: Marchetti. 


Finale di Coppa delle Coppe contro il Reai Madrid 

Con cerotti e coraggio 
la Simac sfida 


i «grandi» di Spagna 



Scatta la 
denuncia 
alla Finanza 
per contributi 
erogati 
da Cestani 
al Marsala 


MARSALA (Ansa) — Presunti Illeciti amministrativi, 
penalmente rilevanti, sulla gestione della società calci¬ 
stica del Marsala sono stati denunciati alla Guardia di 
Finanza dall’architetto Nunzio Ciacomarro, nella sua 
qualità di «consulente» dello «Sporting Club Marsala» con 
l’incarico di risanarne la situazione finanziaria. 

Secondo l’esposto, Ugo Cestani presidente della Lega 
di Serie C, avrebbe erogato contributi federali omettendo 
1 controlli previsti dalla legge 23-3-1981; in analoghe Irre¬ 
golarità sarebbero Incorsi 11 sindaco di Marsala, Gaspare 
Ammaritano (PSI), e l’assessore regionale al Turismo, 
Pietro Pizzo (PSI). 


Nostro servizio 

OSTENDA — Questa sera ad 
Ostenda la Simac sfida l’Euro¬ 
pa. E non solo l’Europa, ma an¬ 
che se stessa. Sì, perché nella 
finale della Coppa delle coppe 
contro il titolatissimo Reni Ma¬ 
drid (la partita verrà trasmessa 
in diretta su Telemontecarlo 
con inizio alle ore 20,50; differi¬ 
ta, invece, su Raiuno in «Merco¬ 
ledì Sport» ore 22,30), la Simac 
per vincere dovrà inventarsi. 
Pescare nella propria inesauri¬ 
bile voglia di vincere e capacità 
di non arrendersi mai. Infatti 
dopo aver guadagnato la finale 
senza poter schierare il nero 
Antoine Carr, croce e delizia 
della squadra milanese, questa 
sera la Simac dovrà fare i conti 
anche con le precarie condizio¬ 
ni di Dino Meneghin e Franco 
Boselli. Proprio Meneghin, che 
in assenza di Carr deve sobbar¬ 
carsi un lavoro doppio sotto i 
tabelloni, ha una distorsione al¬ 
la caviglia sinistra e Franco Bo¬ 
selli ha un ginocchio in disordi¬ 
ne: non si sa se giocherà. 

Fortunatamente per un Bo¬ 
selli e un Meneghin quanto mai 
in condizioni precarie, ecco D’ 
Antoni che, allontanato lo spet¬ 
tro del menisco, sta lentamente 


risalendo la china. Non ancora 
al meglio della condizione atle- 
tica, Mike ha però ripreso fidu¬ 
cia e dimenticato la paura. Ci 
sono poi Marco Lamperti che 
se gioca come ha fatto domeni¬ 
ca scorsa (18 punti in 1S minuti 
di gioco), potrebbe rivelarsi uo¬ 
mo utile e Renzo Bariviera, ve¬ 
terano di cento battaglie di 
Coppa, cui la Simac chiede per 
una sera di essere protagonista. 
Tanti se e tanti ma accompa¬ 
gnano dunque la formazione 
milanese, che scenderà in cam¬ 
po con negli occhi ancora le im¬ 
magini di un’altra finale di 
Coppa, quella dei Campioni, 
persa lo scorso anno a Grenoble 
per un solo punto contro la 
Ford Cantò. Un motivo in più 
dunque per tornare nel giro in¬ 
ternazionale. In effetti, nella 
storia del club milanese di titoli 
europei se ne contano ben pò- 
chi. Una Coppa dei campioni, 
vinta dal Simmenthai di Rubi¬ 
ni nel 1966, e tre Coppe delle 
Coppe, conquistate due volte 
con la maglia del Simmenthai e 
una con quella del Cinzano di 
Pippo Faina. Un po’ poco per 
una società come l'Olimpia Mi¬ 
lano. 

Ben diverso invece il discor¬ 
so per il Reai Madrid, una delle 
squadre più prestigiose e più 
blasonate in campo europeo: ha 
al suo attivo ben sette titoli di 


campione d’Europa. 

Per decenni il Reai Madrid è 
stato un punto di riferimento 
per le formazioni italiane. Oggi 
il divario è stato annullato ma 
resta ai madrileni il loro grande 
patrimonio d’esperienza, d’or¬ 
goglio e di prestigio. Sul piano 
tecnico questa squadra schiere¬ 
rà due americani che il nostro 
pubblico conosce bene: Jakson 
che fu capocannoniere i'anno 
scorso con la maglia della Cor¬ 
rerà e che i professionisti USA 
sono pronti a riprendersi e quei 
Robinsn che disputò un dicreto 
campionato a Trieste. 

Ma i veri punti di forza del 
Reai sono due «indigeni»: il bra¬ 
vissimo regista Corbalan, e il 
giovane pivot Martin, un atleta 
che ricorda nel fisico il Mene¬ 
ghin giovane. 

I vari Rullan (pivot di lungo 
corso ma un po' appesantito 
dagli anni e dagli acciacchi), 
Lopez Iturriaga. una guardia 
generosa e talvolta risolutiva e 
Romay, un lungo poco mobile 
ma molto insidioso in attacco, 
completano una formazione 
che non ha punti deboli. 

Per finire ecco gli arbitri del¬ 
la finale della Coppa delle cop¬ 
pe: Alan Richardoson (Inghil¬ 
terra), Radoslan Petrovic (Ju¬ 
goslavia). 

Rosi Bozzolo 


Tirreno-Adriatico: è Madiot lo straniero di turno 



Nostro servizio 

MONTEPRANDONE — La Tirreno- 
Adriatico terminerà oggi con una pro¬ 
va a cronometro sul lungomare di San 
Benedetto del Tronto, dodici chilome¬ 
tri di corsa individuale che dovrebbero 
permettere a Tommy Prim di andare 
sul podio del trionfo. Roberto Visenti- 
ni cercherà di annullare lo spazio (23") 
che lo separa dallo svedese, però l’im¬ 
presa è difficile, molto difficile. Prim 
dovrebbe difendersi anche dagli assal¬ 
ti degli altri avversari perchè buon 
specialista nelle gare contro il tempo. 
Ieri ha vinto il francese Marc Madiot, 
come spieghiamo più avanti, ma tutto 
considerato la penultima tappa ha fat¬ 
to maggior clamore in partenza che al¬ 
l’arrivo. Clamore per la protesta dei 
corridori nei riguardi della stampa che 
si occupa troppo delle vicende di Mo- 
ser e Saronni e trascura il resto del 
gruppo. Una protesta che non ci tocca, 
ma che esprime una brutta realtà, una 
situazione che abbiamo più volte ri¬ 


marcato, la mania di sparare titoli e 
titoloni per niente, quel divismo che 
diseduca invece di costruire, quelle 
forzature che significano malcostume. 
Vogliamo ricordarela risposta del di¬ 
rettore di un quotidiano sportivo ad 
un inviato che lamentava di aver subi¬ 
to ritocchi nel servizio con l'evidente 
scopo di giustificare il titolo. «Caro col¬ 
lega: quando il giornale era una specie 
di vangelo, le copie vendute erano la 
metà rispetto alla diffusione di oggi...». 

La protesta, diciamo pure lo sciope¬ 
ro di Camerano, aveva ritardato la 
partenza di cinque minuti. In testa al¬ 
la manifestazione Panizza, Visentini e 
Beccia. «Perchè si scrive tanto dell’as¬ 
sente Moser?, perchè si è parlato mol¬ 
tissimo di un Saronni che aveva accu¬ 
mulato un distacco di venti minuti e si 
dedicano poche righe a chi vince, a chi 
si impegna per onorare la bandiera?», 
erano i discorsi dei ciclisti. Poi un av¬ 
vio rabbioso, 46 chilometri nella prima 
ora di corsa nonostante alcuni dislivel¬ 
li e l’abruzzese Giuliani cavaliere soli¬ 
tario per circa 3 ore con un vantaggio 
massimo di 5’40”. Tre ore di incita¬ 
menti e di applausi, ma quando Le- 


mond chiama il plotone alla riscossa. 
Giuliani è fritto. L’atleta della Gis Tue 
Lu viene raggiunto e scavalcato da Lo¬ 
pez Cerron sulla salita di Montalto do¬ 
ve il sole illumina un grande paesag¬ 
gio, un panorama che abbraccia le val¬ 
li marchigiane. Anche Lopez Cerron 
non va lontano e breve è la sortita dei 
due Madiot, di Ruperez e di Mutter. 
Più in là, sbucando dal labirinto di 
Offida, scappano Faraca, Ghirotto, 
Zimmermann, Zola, Leali, Contini e 
Pani zza, e intanto il medico di gara 
comunica che in seguito alla caduta 
Biatta è in ospedale per una contusio¬ 
ne cranica mentre Patellaro è sull’au¬ 
toambulanza dopo essere finito in un 
campo. 

C’è il sole, ma il vento è contrario e 
il drappello di punta si disunisce, si 
arrende. E siamo ad un finale in cui 
Marc Madiot fa capire le sue intenzio¬ 
ni. 11 primo attacco del francese è sulla 
collina di Acquaviva Picena, il secon¬ 
do sui tornanti di Monteprandone do¬ 
ve il ragazzo della Renault controlla 
Beccia e vince davanti a Rodriguez. 
Nessuna novità di rilievo in classifica. 
Era rimasto in albergo Fignon, ha ab¬ 


bandonato Argentin e oggi cala il sipa¬ 
rio, come già detto, quindi tutti a Mi¬ 
lano per la vigilia della classicissima di 
sabato. Si avverte il profumo di Sanre¬ 
mo, quelle palme, quel magico tra¬ 
guardo e nell’attesa i pronastici sem¬ 
brano più favorevoli ai corridori stra¬ 
nieri che a quelli di casa nostra. Ab¬ 
biamo pochi elementi su cui puntare e 
da questo elenco che volendo essere 
larghi di manica potrebbe comprende¬ 
re i nomi di Bontempi. Moser, Aigen- 
tin. Rosola, Gavazzi, Mantovani, Con¬ 
tini e Perito, dovremmo togliere Sa¬ 
ronni, ritiratosi lo scorso lunedì e 
preoccupato dai test del prof. Ccnco- 
ni. È una notizia che doveva rimanere 
segreta ma che è giunta sin qui. Re¬ 
centemente, poco più di una settima¬ 
na fa, Beppe si è recato dal biochimico 
di Ferrara, dall’uomo di scienza che ha 
preparato la tabella di Moser per il 
record messicano e i risultati di quella 
visita non sono per niente confortanti. 
La soglia aerobica di Saronni è sui 
quaranta orari, non un metro di più e 
poiché la competizione del 17 marzo 
avrà tratti con ritmi decisamente su¬ 
periori il capitano della Del Tongo- 


Colnago sembra proprio nei pasticci, o 
meglio lontano dalle condizioni di cui 
dispongono molti dei suoi rivali. La 
soglia di Moser, per esempio è sul 47. 
Naturalmente resta da vedere in quale 
misura i parametri di Conconi posso¬ 
no essere trasferiti dalla pista alla 
strada. Ecco un’altra discussione in vi¬ 
sta della corsa che ha il sapore di un 
mondiale primaverile, e sempre a pro¬ 
posito di Saronni mi domanda se in 
questi giorni di allenamenti migliore¬ 
rà la sua tenuta o se addirittura pren¬ 
derà la decisione di rimanere al palo, 
di non partire per Sanremo. 

Gino Sala 

ORDINE D’ARRIVO: 1. Marc Ma¬ 
diot (Renault) km. 211 In 5h 34’ 40’’, 
media 37,829; 2. Rodriguez Magro 
(Geineaz-Cusin); 3. Beccia (Marlbo- 
ro-Botteccnia) a 2”; 4. Lemond (Re¬ 
nault) a 6”; 5. Van Calster (Del Ton- 
go-Colnago). 

CLASSIFICA GENERALE: 1. 
Tommy Prim (Bianchi-Fiaggìo) in 
28h 24’06”; 2. Maechter (Magnine*) a 
10”; 3. Van der Poel (OL) a 19”; 4. Van 
der Velte (Metauromobili) a 21”; 5 l 
V isentini (Carrera-fnoxpran) a 23”. 



A grande richiesta 
continua la fantastica 
offerta Panda su tutte 
le versioni. Fino al 31 
marzo acquistando 
una Panda fra quelle 
disponibili presso 
i Concessionari e 
Succursali Fiat vi sarà 
offerta una riduzione 
di ben 400.000 lire 
sul prezzo di listino 
IVA compresa. 

Offerta non nsnuUh!^ con altre 
mbamT. 


ECCO COSA POTREI FARE C« LE 400.M0 LIRE CHE 


RISPARMIERÒ' SDLL AC0U1ST0 DELLA PANDA. 





E’ un offerta Fiat per 
aiutarvi a realizzare un 
sogno segreto, un 
progetto che avete in 
mente, una folle 
“voglia”, oppure 
pagarvi la benzina per 
migliaia di chilometri. 
Approfittate 
deH’ofterta Panda. 

Di occasioni così 
non se ne vedono 
tutti i giorni! 
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l’Unità - SPORT 



Il presidente della Roma ha parlato di «indipendenza del campionato che attualmente non esiste» 

«J’accuse» di Viola: adesso faccia i nomi 


Rummenigge: un «lusso» da 10 miliardi 
che Pellegrini definisce... conveniente! 

L’acquisto dell’asso tedesco confermato ieri ufficialmente dall’lnter - Il presidente neroazzurro ha presentato i suoi programmi 
per la gestione della società - Corso curerà i settori giovanili - Sandro Mazzola «retrocesso» ad amministratore delegato sportivo 


Acquisto stranieri: 
queste sono le leggi 

L'annunciato acquisto di Rummenigge da parte dell’lnter per 
un consistente pacchetto di miliardi apre, come già avvenne lo 
scorso anno per i contratti di Zico e ai Cerezo, un problema di 
ordine legislativo, legato alle norme della legge DI sui professioni¬ 
smo sportivo. 

In o ose, infatti, all’art. 12 della predetta legge, le società sporti¬ 
ve sono sottoposte alla approvazione ed ai controlli da parte delle 
Federazioni cui sono affiliati (nel caso specifico la Federcalcio!. 
Cosi recita, appunto, il secondo comma dell'articolo: -lòlle le 
deliberazioni delle società concernenti esposizioni finanziarie... o 
comunque tutti gli atti di straordinaria amministrazione, sono 
soggetti alla approvazione da parte della federazione cui sono 
affiliate.. 

Spetta, quindi t alla Federcalcio stabilire se il contratto di ac¬ 
quisto di un calciatore risponda ai crismi di legge. In particolare, 
se la società che intende stipulare il contratto abbia ha una situa¬ 
zione finanziaria tale da permettere la spesa prevista. Nel caso di 
Zico e Cerezo, come si ricorderà. la Federcalcio espresse parere 
contrario. Eppure i due assi brasiliani giocano oggi in Italia. Come 
mai? Sempre in base all'art. 12 (ultimo comma) della 91, infatti .in 
caso di mancata approvazione è ammesso ricorso alla giunta ese¬ 
cutiva del CONI che si pronuncia entro 60 giorni dal ricevimento 
del ricorso.. E Io scorso anno il CONI, uditi i famosi.tre saggi ». cui 
aveva affidato lo studio del caso, accolse il ricorso delle società, 
smentendo Sordillo e la Federcalcio. 

Il Comitato olimpico, infatti, in base all'art. 14 sempre della 
legge 01, è tenuto a vigilare sulle Federazioni. 

Ricordiamo che, a proposito di bilancio, la Lega calcio profes¬ 
sionisti ha provveduto alla certificazione dei bilanci delle società, 
in modo — dice Matarrese — molto rigoroso. Se l’Inter (e altre 
società che vorranno sborsare miliardi per l’acquisto di assi stra¬ 
nieri o nostrani) ha il bilancio in regola e dimostra la possibilità di 
spesa, non dovrebbe incontrare difficoltà. Ricordiamo però che, 
con il prossimo svincolo, j bilanci stessi subiranno uno scossone, 
perche non potrà più essere iscritto nella parte attiva, come finora 
è. in modo abbastanza fasullo, avvenuto, il patrimonio giocatori. 
Forse sarà bene dare un 'occhiata ai bilanci dopo che le norme sullo 
svincolo saranno interamente applicate. 

Per quanto concerne, invece, il famoso mutuo, non ci sono rego¬ 
le specifiche. La legge 91 non ne parla, naturalmente, trattandosi 
di un rapporto tra istituti di credito e la Federazione. Il problema 
è quello delle garanzie; sembra che il Coni non intenda conceder¬ 
ne, pare invece intenzionata a farlo la Federazione. Per le società, 
anche in questo caso, sarà un problema di salute di bilancio. 

Ricordiamo, per inquadrare bene la situazione, che — in base 
all’art. 10 sempre della 91 — le società, pur essendosi doi-ute 
costituire obbligatoriamente per azioni o a responsabilità limitata, 
debbono prevedere, nell’atto costitutivo, che gli eventuali utili 
siano interamente reinvestiti nella società per il perseguimento 
esclusivo dell'attività sportiva. 

Nedo Canetti 


MILANO — Ernesto Pelle¬ 
grini da ieri è il nuovo presi¬ 
dente di un Inter per la quale 
ha preparato un futuro ricco 
di novità. Presentandosi alla 
stampa ha curato tutti 1 par¬ 
ticolari per dare la netta sen¬ 
sazione che nella società ne¬ 
razzurra con il suo arrivo 
cambieranno molte cose. Il 
sorriso con il quale ha af¬ 
frontato l’interminabile as¬ 
salto di fotografi e cineope- 
I ratori era senz'altro favorito 
1 dal fatto che nella mattina¬ 
ta. da Monaco, era arrivata 
Tultima conferma all’opera- 
! zione Rumeniggc. Pellegrini 
ne ha volutamente parlato 
solo alla fine, quasi contro- 
voglia come per voler soddi¬ 
sfare la curiosità del giorna¬ 
listi, cercando di far rientra¬ 
re quello che all’unanimità 
viene definito come il «colpo» 
di mercato più grosso (per il 
nome del giocatore e soprat¬ 
tutto per il suo costo) della 
storia del calcio italiano nel 
«Pellegrini styie» che da Ieri è 
anche «Inter styie.. 

.Ritengoche i risultati spor¬ 
tivi siano l'effetto di un'orga¬ 
nizzazione societaria basata 
sull'efficienza a tutti i livelli., 
ha affermato il presidente 
nerazzurro presentando il 
suo programma quasi reci¬ 
tando un testo a memoria, 
stringato, senza enfasi, asso¬ 
lutamente burocratico. Gli 
obiettivi sono tre: costituzio¬ 
ne di un consiglio direttivo 
•molto forte sul piano econo¬ 
mico, sufficientemente omo¬ 
geneo, giustamente ambizio¬ 
so....; rafforzamento dell’im¬ 
magine «attraverso un nuovo 
stile al quale dovranno ade¬ 
guarsi tutti i collaboratori del¬ 
l’Internazionale basato su ef- 
'ficienza,disponibilità, signori¬ 
lità e correttezza.. La prima 


mossa per rispettare queste 
regole sarà l’invito ai gioca¬ 
tori di finirla con il .silenzio 
stampa » che — ha sottolinea¬ 
to Pellegrini — «non può con¬ 
ciliarsi con questo nuovo sti¬ 
le ». II risultato sarà, usando 
le parole del «re del pasti cal¬ 
di», un «rinnovamento senza 
rivoluzioni» che vedrà la so¬ 
cietà riorganizzarsi con 
Fraizzoli presidente onora¬ 
rio. lo stesso Ernesto Pelle¬ 
grini amministratore dele¬ 
gato, il fratello Giordano vi¬ 
cepresidente. Mentre a Maz¬ 
zola viene affidato Tinca! ico 
di consigliere delegato spor¬ 
tivo, a Beltrami confermato 
quello di direttore sportivo, e 
a Giansandro Lanza quello 
di direttore amministrativo. 
A Mario Corso verrà affidato 


il settore tecnico giovanile. 

Con Pellegrini nell’Inter 
entra, oltre alla .Pellegrini 
International (circa centomi¬ 
la pasti caldi al giorno di cut 
ventimila In aziende estere), 
anche la CGE con il suo pre¬ 
sidente Piero Boschi. Ma è 
sicuro che a fine estate, 
quando verrà costituito 11 
nuovo consiglio della socie¬ 
tà, saranno numerosi I nomi 
di titolari di importanti a- 
2 iende del milanese. Come 
ad esempio la Termozeta. 

È evidente che Pellegrini 
ha cercato di dar subito la 
chiara sensazione di una fot - 
te disponibilità economica e 
11 modo con Cui è stata porta¬ 
ta a termine l’operazione 
Rumenigge ne è la confer¬ 
ma, visto che per giungere 


all’obiettivo, Mazzola non ha 
avuto certo il problema di 
contare il denaro. Anche se 
Pellegrini ha escluso aste 
sembro che la Fiorentina ab¬ 
bia «lasciato» di fronte all’al- 
tlssima cifra subito proposta 
dalla società nerazzurra. 

Non c’è dubbio che l’affare 
Rumenigge venga presenta¬ 
to come 11 fiore all’occhiello, 
della nuova gestione. DI 
fronte alla enorme cifra («po¬ 
co meno di sei miliardi al 
Bayern per il cartellino* a 
cui va aggiunto l’Ingaggio al 
giocatore che supererà lar¬ 
gamente II miliardo di lire 
all’anno), Pellegrini ha par¬ 
lato di ottimo investimento, 
di immagine, di prestigio an¬ 
nunciando che l’Inter godrà 
di consistenti ritorni pubbli¬ 
citari. Sarebbero già cinque 
gli sponsor con 1 quali è stato 
stabilito un accordo e si par¬ 
la di un miliardo e mezzo di 
entrate. «Inoltre — ha ag¬ 
giunto il neo presidente — 
aumenteranno l tifosi allo 
stadio e spero anche gli in¬ 
cassi». Pare deciso a valutare 
l'opportunità di non chiede¬ 
re di utilizzare il mutuo fede¬ 
rale ma non ha spiegato per¬ 
ché abbia deciso di entrare 
ne! mondo del calcio né per¬ 
ché abbiano intenzione di 
farlo altri Industriali assie¬ 
me a lui tutti disposti a tirar 
fuori molti miliardi in opera¬ 
zioni di questo genere. Un 
«mistero» che per altro non 
riguarda solo il neo presi¬ 
dente dell’Inter ma tutto il 
calcio italiano a meno che, e 
il sospetto è praticamente d’ 
obbligo, dietro al bilanci e a- 
gli sforzi della Lega per con¬ 
trollarli. non restino ampi 
margini di manòvra. 

Gianni Piva 


Miliardi all’estero: 
interrogazione del PCI 

ROMA — I deputati comunisti Provantini, Cerrina Seroni, 
Graduata, Grassuccl, Gualandi, Macciotta e Triva hanno ri¬ 
volto una Interrogazione al ministro del Commercio estero 
sugli enormi impegni che assumono società sportive per l'ac¬ 
quisto di calco.atori all’estero. È evidente che l’iniziativa è 
determinata dalle ultime notizie sul caso Rummenigge. 

L’Interrogazione tende a conoscere «le motivazioni che 
hanno ispirato il ministro del Commercio con l’estero a mo¬ 
dificare con proprio decreto le norme In vigore sino alla fine 
del 1983, liberalizzando ”1 trasferimenti in favore di sportivi, 
nonché in favore di società di rispettiva appartenenza, di 
premi relativi agli ingaggi Iniziali degli sportivi medesimi” e, 
questo, non solo nell'ambito del paesi della CEE ma di tutto 
il mondo, per i quali in precedenza occorreva la autorizzazio¬ 
ne per i "trasferimenti superiori al controvalore di 5 milio¬ 
ni”». I deputati comunisti inoltre chiedono di sapere «come il 
governo condili 11 tanto proclamato rigore in occasione di 
contratti di artisti e sulle esportazioni di capitali ali’estero, 
con la rinuncia ad esercitare controlli ed autorizzazioni nel 
caso di esportazioni di decine di miliardi di valuta italiana 
all’estero, per l’acquisto di calciatori stranieri». 



Il contratto 
tra la 
Badila 
e la Roma 
è stato 
prorogato 
(in anticipo) 
per altri 
tre anni 


#11 presidente delta Roma 
Viola teme l'inquinamento 
del campionato? 


Dallo sponsor i soldi 
per trattenere Falcao? 

Il rinnovo del contratto con l’industria alimentare portereb¬ 
be nella cassa giallorossa quattro miliardi e mezzo di lire 


Roma e Barilla hanno allungato di altri tre 
anni l’accordo di sponsorizzazione che le lega 
dal 1° luglio ’81 e che scadeva il 30 giugno. 
L’annuncio è stato dato ieri dal presidente 
giallorosso Dino Viola e dal direttore della 
Barilla dott. Carelli: entrambi hanno lodato 
la bontà dell’accordo e la correttezza con cui 
è stato gestito. Non si è parlato di cifre uffi¬ 
ciali, ma «radio corridoio, ha fatto sapere che 
11 contributo dello sponsor per 1 prossimi tre 
anni è salito a 4 miliardi e mezzo (600 milioni 
nel tre anni passati) e che dovrebbero servire 
alla Roma per «trattenere» in giallorosso 
Paulo Roberto Falcao. 

La festa è stata resa «piccante» da alcune 
dichiarazioni dell’ing. Viola (recentemente 
dimessosi dal Consiglio federale della Feder¬ 
calcio per contrasti con Matarrese e Sordil¬ 
lo), H quale lodando la «pulizia» nel rapporti 
Barilla-Roma e la « rispettiva, gelosa autono¬ 
mia di gestione, come .una necessità assoluta 
della posizione dell’azienda calcio » ha poi get¬ 
tato il sasso nello stagno accennando a 


■sponsorizzazioni anomale», a .possibilità di 
interventi pericolosissimi con gravissime ri¬ 
percussioni sugli equilibri interni delle società 
con il moltiplicarsi degli sponsor dei singoli 
giocatori» (già si è appreso che Rummenigge 
ne avrà cinque e si sa che l’immagine di Zico 
è curata da un’agenzia, ndr), di sponsorizza¬ 
zioni «che possono creare troppi squilibri di di¬ 
versa natura• mentre «c’è l’assoluta necessità 
che il campionato si svolga nella sua più totale 
indipedenza che attualmente non esiste.. Iti- 
somma un «J’aecuse» in piena regola senza 
però far nomi, senza citare dati, senza riferi¬ 
menti a situazioni precise. 

Un modo di fare che un uomo come Viola 
(senatore de, consigliere federale sia pure di¬ 
missionario,-presidente della società cam¬ 
pione d’italia) non può permettersi. Se fatti 
gravi sono a sua conoscenza, se 1 regolamenti 
che vietano interferenze fra società sono sta¬ 
ti violati (e a quel regolamenti 11 presidente 
giallorosso Ieri si è richiamato) egli deve par¬ 
lare chiaro, deve rivelare nomi e fatti. È ma¬ 
teria da inchiesta federale. 


Un sistema impazzito 
che può anche morire 
di sensazionalismo 


Dalla televisione al calcio: 
un colpo sensazionale di, tro V 
altro: vicende diverse con in 
comune un vorticoso ballo di 
miliardi. Ce n’è d’avanzo per 
rimanere storditi, ragionare 
diventa piuttosto difficile 
quando a semplici manifesta¬ 
zioni di costume si annettono 
significati abnormi sotto la 
spinta di tarie e contrapposte 
emozioni. Diciamolo tuttavia 
senza preoccupazioni: il caso 
Rummenigge qualche proble¬ 
ma lo pone e non solo alla con¬ 
vivenza umana e alla società 
nel suo insieme, ma allo stesso 
mondo del calcio che se di sen¬ 
sazionalismo vive, di sensazio¬ 
nalismo può anche morire. In- 
somma. un'operazione da dieci 
miliardi buttati nello sport, sia 
pure nell'intento di innanalza- 
re la qualità dello spettacolo, 
solleva dubbi legittimi. Si dirà 
che tutto ciò fa parte delle re¬ 
gole del gioco, ma proprio per¬ 
chè si tratta di regole e altret¬ 
tanto legittimo metterle in di¬ 
scussione. Prendiamo il caso di 
Azzurra. Ne abbiamo fatto un 
esempio di alta capacità di 
vendita dell’immagine italia¬ 
na. Ebbene oggi in Italia grup¬ 


pi più o meno occulti di spon¬ 
sor hanno acquistato a colpi di 
miliardi un numero sproposi¬ 
tato di barche da -dodici me¬ 
tri » che non esistono neppure 
negli Stati Uniti. No. a queste 
regole non ci stiamo. L’Inter 
compra Rummenigge e ha tutti 
i diritti di farlo. Il suo presi¬ 
dente scuce i quattrini come 
meglio crede. Resta tuttavia 
un interrogativo generale: è 
proprio solo questa la strada 
possibile da imboccare per ot¬ 
tenere dei risultati che non 


siano semplicemente gli effi¬ 
meri osanna di una piu o meno 
grande popolazione di tifosi? 
La sensazione è che ci si trovi 
di fronte a un sistema impaz¬ 
zito nel quale le categorie del 
- grandioso » e del - faraonico- 
stanno diventando la normali¬ 
tà. È segno di maturazione o di 
declino? È più coerente l'atteg¬ 
giamento di chi vende Rumme¬ 
nigge per una montagna di mi¬ 
liardi o di chi lo acquista -per 
tornare grande-? Francamente 
non lo tappiamo. Sappiamo 


però che persino nel mondo del 
calcio nostrano c'è ancora chi, 
pur conscio delle grandi tra¬ 
sformazioni dell'industria (che 
forse ancora industria non è) 
dello spettacolo, riesce a gover¬ 
nare il cambiamento, dosando 
con cura le proprie scelte nel 
rispetto di regole non scritte 
ma ovvie o quantomeno in sin¬ 
tonia con le possibilità reali del 
Paese. E così mentre si parla di 
prestiti, di mutui agevolati, di 
danaro pubblico a favore delle 
società calcistiche, Rumme¬ 


nigge approda a Milano grazie 
a una « grandiosa » operazione 
finanziaria che, se anche co¬ 
perta da soldi freschi e spon¬ 
sor, puzza di vecchio stile. Pa¬ 
radossale? Forse. Una cosa co¬ 
munque è certa: non basta 
spendere -per tornare grandi-, 
Maradona, Schuster e Menotti 
sono costati venti miliardi, eb¬ 
bene Barcellona non c riuscita 
a scavalcare Madrid. Certo, 
anche la Juventus per vincere 
ha investito e investe un muc¬ 
chio di quattrini, eppure c’é 
nella sua linea di condotta se 
non altro una impostazione di¬ 
versa. che comunque mai fa 
pensare al -colpo di testa-, al¬ 
l'improvvisa follia. Qualcuno, 
dispiaciuto dalla constatazio¬ 
ne, potrebbe rispondere che a 
Tonno tutto è possibile grazie 
alla potenza degli Agnelli. Può 
darsi, ma non ne siamo troppo 
convintL Perché allora Platini 
avrebbe già firmato per lo Juve 
pur avendo la possibilità di e- 
migrare altrove e, visti i tempi, 
di strappare un contratto da 
Guinnes dei primati? Che si 
tratti anche ai un problema di 
serietà? Meditiamo. 

Carlo Brambilla 


Italo Allodi spiega il perché del ritiro della Fiorentina dall’asta per il tedesco 


COMUNE DI TITO 

PROVINCIA DI POTENZA 
AVVISO GARE DI APPALTO 

Visto t'art. 59 della legge 14-5-1981 n. 219 
Visto l'art. 7 della legge 2-2-1973 n. 14 

RENDE NOTO 

che questa Amministrazione Comunale sta per appaltare 
lavori di ricostruzione appresso elencati, delegati a questo 
Comune da privati cittadini, proprietari di dette unità, ai 
sensi deir art. 9 della legge 14-5-1981 n. 219: 

1) Ricostruzione unità abitative comp. n. 2 in P.R. località 
Via V. Emanuele 

Importo a base d'appalto L 363.108.475 

2) Ricostruzione unità abitativa (casa sparsa) in località 
c/da Montagna 

Importo a baso d'appalto L 153.971.394 

La procedura d'appalto sarà quella corrispondente aiTart. 1 
deila legge 2-2-1973 n. 14 lett. D. 

Le imprese che intendessero partecipare alla gara possono 
indir iz zare, entro 10 (dieci) (pomi dalia data di affissione dei 
presente avviso all'Albo Pretorio del Comune e di iscrizione 
delio stesso sul quotitfiano «l'Unità», al Sindaco del Comu¬ 
ne, singole domande rodane su carta da bollo da L. 3000 
per ognuno dei lavori suindicati. 

Le domande non vincolano l'Amministrazione a diramare gli 
inviti. 

Tito, 29-2-1984 

IL SINDACO 
Ing. Michele Laurino 


«È molto bravo, ma non vale una follia» 


S’affrontano per i quarti dell’«europeo» 


L’Albania incognita 
per Under 21 di Vicini 

TIRANA — La nazionale italiana Under 21 affronterà oggi nello 
stadio Qemal Stafa (25 mila posti) di Tirana l’Albania per i quarti 
di finale del campionato d’Europa espoirs. E senz’altro per gli 
azzurrini l’avversario più accessibile sfornato da! sorteggio del 
gennaio scorso (maggiori problemi avrebbero creato Inghilterra, 
Scozie, Polonia o Jugoslavia) ma anche il più sconosciuto e pieno 
di incognite. L'ultima volta che una squadra italiana ebbe a che 
fare con il calcio albanese risale a 16 anni fa. In quell'epoca il 
Torino del compianto Ferrini, di Solchi, di Vieti e di Fossati 
eliminò il Pariizan in coppa ma nella partita di Tirana i granata 
furono sconfitti. L’Albania si presenta ai quarti europei con la 
eccellente credenziale di avere primeggiato in un girone compren¬ 
dente la Germania Occidentale di Rummenigge jr.. oltre che l’Au¬ 
stria e la Turchia. Di recente gli albanesi hanno fatto soffrire 
anche la nazionale maggiore della RFT perdendo per 2-1 dopo 
essere andati in vantaggio per primi ed essere rimasti in dieci 
uomini. Queste le formazioni: Italia: Rampulla, Calia, Bonetti, 
leardi. Galli, Renica, Mauro, Battistini, Mancini, Vignola, Monelli 
(12. Drago, 13. Evani, 14. Pari, 15. Galderisi, 16. Ferri o Viali»). Gli 
albanesi giocheranno probabilmente con il seguente schieramento: 
Durimi. Zmjami, Oceli, Targaj, Jera. Canaj, Jose, Lini, Vila, Tor¬ 
chi. Braho (12. Maligati, 13. Lekbello, 14. Hodja, 15. Briza, 16. 
Demolisti). Arbitrerà il tedesco orientale Kirschen. La partita 
inizierà alle 15,30. 


{ Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I tifosi della Fio¬ 
rentina sono rimasti sorpresi 
quando hanno appreso che 
K.H. Rummenigge e stato in¬ 
gaggiato dallTnter. Le ragioni 
della scontentezza sono aa ri¬ 
cercarsi in ur,a campagna gior¬ 
nalistica montata dalla rivista 
tedesca «Biid. che circa un me¬ 
se fa dava per scontato il pas¬ 
saggio del campione tedesco al¬ 
la società viola. Nel servizio si 
precisava che Rummenigge e la 
sua famiglia avrebbero allog¬ 
giato in una sontuosa villa sulle 
colline di Fiesole e avrebbero 
avuto a loro servizio un mag¬ 
giordomo, una nurse, un paio di 
cameriere oltre che una lussuo¬ 
sa auto per gli spostamenti. 
Notizie che furono subito 
smentite da Italo Allodi, ammi¬ 
nistratore delegato della socie¬ 
tà, la quale, a suo tempo — at¬ 
traverso il d.s. Tito Corsi — a- 
veva effettuato un sondaggio 
presso il Bayern di Monaco. 

•Rummenigge — ci ha di¬ 
chiarato Allodi — ci interessa¬ 
va moltissimo ma non appena 
ci siamo resi conto che la socie¬ 
tà tedesca e il giocatore chiede¬ 
vano cifre da capogiro ci siamo 
ritirati. Se sul campione tede¬ 
sco ci fosse stata un'asta la Fio¬ 
rentina avrebbe potuto tentare 
un rilancio. Invece, per una 


questione di buongusto, abbia¬ 
mo preferito lasciar perdere. 
La legge 91 implica obblighi e 
doveri per tutte le società. Ap¬ 
pare chiaro, alla luce dei fatti, 
che in alcuni dirigenti non è an¬ 
cora entrato nella mente che 
nel giugno dell'66, con lo svin¬ 
colo, dovranno rispondere del 
loro comportamento e dei loro 
bilanci. La spesa di 8-9 miliardi 
per l'acquisto di un giocatore 
non può essere ammortizzata 
in tempi brevi e non garantisce 
la conquista dello scudetto. L’ 
Udinese, nonostante l’ingaggio 
di Zico, ha conquistato solo 25 
punti e nessuno conosce il suo 
bilancio e quanto abbia inciso 
uesta operazione sugli ingaggi 
egli altri giocatori. Avrei pre¬ 
ferito andarmene — ha conclu¬ 
so Allodi — piuttosto che vede¬ 
re l’immagine della società de¬ 
turpata da una vicenda che ri¬ 
schiava di coinvolgerci». 

Da quanto abbiamo appreso 
la Fiorentina era arrivata ad of¬ 
frire al Bayern 3 miliardi e 
mezzo e a Rummenigge un in¬ 
gaggio che si aggirava sui 700 
milioni all’anno. Quando il 
Bayern chiese 10 milioni di 
marchi, circa 6 miliardi e mez¬ 
zo, la Fiorentina ruppe le trat¬ 
tative. 

I. C. 


Sabato a Como 
la nazionale 
cantanti contro 
P«Unicef» 

COMO — Si giocherà sabato 
(ore 15) a Como la partita di 
calcio a scopo benefico tra la 
nazionale dei cantanti italiani e 
quella .Unicef», l’organizzazio¬ 
ne dell’Onu che si propone di 
venire incontro ai bisogni più 
drammatici dei bambini. Della 
nazionale cantanti fanno parte, 
tra gli altri, Gianni Morandi, 
Fausto Tozzi, Riccardo Fogli, 
Sandro Giacobbe, Pupo, Gian¬ 
ni Bella, Paolo Mingoli e Mo¬ 
gol; della nazionale Unicef, 
Zoff. Bettega, Pacchetti, Ma- 
riolino Corso; per la stampa 
sportiva saranno in campo 
Bruno Pizzul e Sandro Ciotti. I 
prezzi dei biglietti d’ingresso 
allo stadio sono: 500 lire le gra¬ 
dinate e 5.000 lire per le tribu¬ 
ne. 


COMUNE DI LAURIA 

PROVINCIA DI POTENZA 


PUBBLICAZIONE DEL PIANO DI LOTTlZZATtONE CONVENZIONATA 
DELLA ZONA DI ESPANSIONE RESlOENZIALE CI (Olia cfc Tornavo- 
Taranto Taranto) 

Il SINDACO 

a, sensi e per gU effetti de3a Legge Urbanistica 17 agosto 1942. 
n* 1150. e successive modfiche ed integrano™, e delia Legge Regionale 
27 Ligio 1979. n* 23. 

AVVISA 

cf>e g% atti costituenti il Piano di Lottizzazione Convenzionata deOa zona 
ci espansione residenziale C1 (ditta Di Tomaso-Taranto-Taranto) adotta¬ 
to con de‘ixranone constare n" 15 del 13 genn»o 1984. esaminata 
daRa Sezione Decentrata di Controllo ne(a seduta del 14 febbraio 1984. 
prot. n* 1468. reg n* 2332. senza nbevr. saranno depositati n hbera 
visione al pubbtco. nel Palazzo Comunale — Uffic-o Segreteria — a far 
tempo dal 15 marzo 1984 e fino al 14 apnie 1984 compreso. Con 4 
seguente orano: 

nei cpom da kmetS dalie ore 9 alle ore 13.30. 
net sterni di sabato e festivi dafle ore 9 a4e ore 12. 

Le eventuab osservazioni al Piano stesso, e mente dea"ari. 9 deila Legge 
irbarustca 17 agosto 1942. n" 1150. dovranno essere redatte su 
competente carta boriata e presentate ai protocollo generale entro le ore 
13 30 del gorno 13 maggio 1984. 

Anche ■ grafo che eventualmente fossero prodotti a corredo d dette 
osservarov dovranno essere muniti d competente marca da boQo, a 
norma de3e vigenti dsposiziora d legge. 

Il suddetto termine d presentazione deile osservazioni * perentorio; 
pertanto. QueOe che pervenissero oltre i termine sopramdicato. non 
saranno prese n considerazione. 

Dalia Residenza Municipale, li 6 marzo 1984. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Rag. Vincenzo PetroceB» Prof. Nicola Calcagno 


COMUNE DI PESCASSER0LI 

(PROVINCIA DI V AQUILA) 

IL SINDACO 

VISTO l'art. 7 della legga 2-2-1973, n. 14; 

AVVISA 

che l'Amministrazione Comunale deve procedere ad una licitazio¬ 
ne privata per l'appalto dei lavori di Costruzione di un Centro 
Zootecnico in località «Bocca del Pretosoa -1* stralcio. 

L'ammontare totale dei lavori, a base d'asta. 6 previsto in lire 
277.450.000 - soggetto a ribasso. 

Tutti gli interessati possono essere invitati alla licitazione. 

Le relative domanda dovranno essere indirizzate all'Ammini¬ 
strazione Comunale di Pescassero!! - Ufficio Tecnico - e dovranno 
pervenire entro il termine massimo di gg. 15 dalla data del pre¬ 
sente avviso. 

Si fa presente che le richieste di invito non vincolano l'Ammini¬ 
strazione appaltante. 

Pescassero!!. 5-3-1984 

IL SINDACO 
(Palmino Castrini) 


COMUNE DI PESCASSEROLI 

(PROVINCIA 01 L’AQUILA) 

IL SINDACO 

VISTO l ari. 7 della legge 2-2-1973. n. 14; 

AVVISA 

che l'Amministrazione Comunale deve procedere ad una licitazio¬ 
ne privata per l'appalto dei lavori di ristrutturazione del Palazzo 
Municipale. 

L'ammontare totale dei lavori, a base d'asta, ò previsto in L 
58.840.000 soggetto a ribasso. 

Tutti gli interessati possono chiedere di essere invitati alla 
licitazione. 

Le relative domande dovranno essere indirizzate all'Ammini¬ 
strazione Comunale di Pescassaroli • Ufficio Tecnico - e dovranno 
pervenire entro il termine massimo cS gg. 15 dalla data del pre¬ 
sente avviso. 

Si fa presente che le richieste di invito non vincolano rAmmini¬ 
strazione appaltante. 

Pescassaroli. 5-3-1984 

il sindaco 

(Palmino Costruii) 


PROVINCIA DI PESARO E URBINO 


UFFICIO LAVORO E CONTRATTI 
AVVISO DI GARA 

Si rende noto che questa amministrazione intende appaltare, 
mediante esperimento di licitazione privata da eseguirsi con le 
modalità previste dall'art. 1 lett. c) della legge n. 14 del 2 
febbre» 1973. il sottoelencato lavoro: 

S.P. n. 99 S. SISTO. Lavori di bitumatura della strada provinciale 
di San Sesto • 1* stralcio: S. Sisto-La VMa. Importo a base «f asta 
L. 264.500,000. 

Le imprese interessate, regolarmente iscritte all'Albo Nazionale 
Costruttori ella corrispondente categoria e importo, possono 
chiedere di essere invitate alla gara inoltrando domanda in carta 
boBata all'Ufficio lavori e contratti deO'amministr azione provin¬ 
ciale di Pesaro e Urbino entro e non oltre il giorno 28 marzo 
1984. 

Non sono ammesse offerte in aumento. 

Le domande di invito non vincolano l'amministrazione. 

Pesaro, R 8 marzo 19S4 

IL PRESIDENTE 
Dott. Vito Rosalpina 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


MERCOLEDÌ 
14 MARZO 1984 


Il fenomeno della multiproprietà 



Così si compra 
un pezzetto di 
casa e di vacanza 


Un po’ di milioni per 15 giorni all’anno al mare o in mon¬ 
tagna - La formula è nata in Francia - Vantaggi e rischi 


Gli slogan sono da maga Circe, seducenti, 
a volte di rara scaltrezza. Tipo: •Come avere 
una casa-vacanze per la vita, sema lavorare 
una vita ». O: •Un modo nuovo e vantaggioso 
per comprare tutte le vacanze della tua vita ». 
Oppure: •Perché spendere di più in una va¬ 
canza tradizionale senza che tl resti nulla?•. 
E anche: •Spendi meno e quello che ti serve è 
tuo per sempre ». È la lusinga della casa in 
multiproprietà, una formula che, nata in 
Francia, sta, sia pure lentamente, prendendo 
piede anche in Italia. 

Multiproprietà, o proprietà periodica, o 
proprietà a tempo, di che si tratta è noto: 
l’acquisto di una quota di casa, totalmente 
arredata, di cui usufruire in precisi periodi 
dell'anno. In sostanza si compra il diritto di 
poter godere per sempre di un appartamento 
al mare o in montagna per otto, quindici o 
venti giorni in un periodo rigorosamente 
prefissato: questo, dietro il pagamento dì 
una certa somma, variabile. In media, tra i 3 
e 120 milioni a seconda del periodo, dell’am¬ 
piezza della quota-casa e della località pre¬ 
scelti. 

Facciamo un caso concreto. Pagando 
(prezzi ottobre 1983) 5.760.000 si acquista II 
diritto di usufruire per sempre di un appar¬ 
tamento di mq 45 con soggiorno e zona cuci¬ 
na, due camere da Ietto, bagno con doccia nel 
villaggio Multiproprietà Kamarina (Sicilia) 
per la settimana che va dal 9 al 16 agosto. 
Con una cifra inferiore (4.400.000) si può ave¬ 
re Io stesso appartamento, ma in una setti¬ 
mana meno clou, per esemplo dai 5 al 12 lu¬ 
glio. 

I depliants, oltre che patinati, sono at¬ 
traenti. Vediamo cosa offrono. Innanzitutto, 
la proprietà milleslmale dell’appartamento 
(che può essere acquistata in contante o a 
rate trimestrali, per azioni con regolare rogi¬ 
to notarile e iscrizione al catasto) può essere 
venduta, affittata, trasmessa agli eredi. In 
secondo luogo, la quota casa, godibile nel tal 
periodo prefissato, ha valore di scambio: cioè 
può essere barattata con altri periodi o altre 
case, e In località diverse. È un servìzio, detto 
appunto di scambio o affitto, che la società 
proprietaria dell'immobile, può incaricarsi 
di offrire, più o meno generosamente. •Tutti 
i multiproprletari — dice il depliant della 
Multiproprietà SpA — possono fare ogni an¬ 
no una vacanza diversa, semplicemente 
scambiando la propria casa-vacanza o il pro¬ 
prio periodo di soggiorno, tutto questo rima¬ 
nendo proprietari della propria casa nel pe¬ 
riodo e nel complesso prescelti ». 

.Ve le lusinghe cessano. Che cosa garanti¬ 
sce ancora la munifica Multiproprietà? •Ai 
soli costi di esercizio divisi fra tutti i multi- 
proprietarl in base al Regolamento’, si potrà 
avere: manutenzione ordinaria e straordina¬ 
ria degli immobili e degli arredi; fornitura di 
acqua, energia elettrica, gas, nonché paga¬ 
mento delle relative bollette; pagamento u- 
tenze telefoniche, radio-televisive e dei premi 
assicurativi; controllo dell'appartamento ad 
ogni cambio di utente; pulizia settimanale 
dell’appartamento e cambio della biancheria 
(da letto e da bagno); servizio di ricezione, 
custode; amministrazione. 

Insomma, uno spicchio di paradiso terre¬ 
stre approntato e amorevolmente curato da 
altri a tuo esclusivo beneficio, perché, am¬ 
moniscono come saggi grilli-parianti, «avere 
una casa vacanze non basta, ci vuole qualcu¬ 
no che la gestisca a basso costo e che ti pre¬ 
pari tutto in ordine quando arrivi con la fa¬ 
migliai «. 

Troppo bello, dove si nasconderà mai la 
stangata? Ci guardiamo ancora intorno nel 
nuovissimo mondo della multiproprietà. 
Realtà recente, nata in Francia, ha fatto la 
sua comparsa in Italia una decina di anni fa. 
Incontrando una accoglienza piuttosto fred¬ 
da. Il sogno Italiano della seconda casa sono 
le quattro mura ben piantate nelle fonda- 
menta, concrete, tutte di un pezzo, •tutte 
mie », sogno che ri tela una mentalità non 
molto adattabile ai concetto assai più flessi¬ 
bile di proprietà che la «casa a tempo » richie¬ 
de. 

Ma a poco a poco, Il mercato ha fatto pre¬ 
sa’ oggi si parla di 25 mila appartamenti in 
multiproprietà. Sono nate nuove figure, nuo¬ 
ve abitudini, anche una concezione diversa 
delle stesse vacanze. Senza contare che il co¬ 
sto di acquisto e di gestione della famosa se¬ 
conda casa è andato salendo vertiginosa¬ 
mente, fino a diventare proibitivo o molto 
pesante per molti strati sociali, che pure alla 
vacanza non vogliono rinunciare. 


Più che appartamento, la casa vacanze qui 
si chiama unità abitativa, non c’è più il si¬ 
gnor-condomini )• ma il signor multiproprie- 
tario, e •Promesso Acquirente », è detto colui 
che sottoscrive il contratto preliminare, con 
la sua ridda di termini, sottoscrizioni, codi¬ 
cilli, regole, clausole, anticipi più o meno re¬ 
stituibili. Neanche il multlproprietario in 
fondo è un uomo del tutto felice, nonostante 
l lusinghieri depliants. 

Tuttavia le località offerte, sia ai monti 
che al mare, sono splendide, da Cortina a 
S.Margherìta Ligure, da Cervinia a Capri, 
Copanello, Capo Pizzuto, Taormina, Isola di 
Lampedusa, Porto Cervo; l villaggi-residence 
si presentano rifiniti e attrezzati (non man¬ 
cano né piscine, né campi di golf); e le società 
In campo sono ormai numerose, piccole e 
grandi, collaudate o alle prime armi: dalia 
Multiproprietà (che detiene il 50percento dei 
mercato), alla Valtur-Gedeco. alla Sofintur, 
Gates, Cieloalto, Invest casa, Calabriamare 
Muittcasa e diverse altre. 

Quanto al multiproprletari Italiani, appar¬ 
tengono in maggioranza al ceto medio-alto, 
per il 14 per cento sono di età inferiore ai 33 
anni, per il 42,8 fra 133 e i 43 anni, per il 29,5 
fra i 44 e i 53. per il restante 9,6 oltre 153anni: 

nucleo familiare in media costituito da 4,3 
persone e distribuzione geografica che II col¬ 
loca perii 30 percento al Nord, il 43 ai Centro 
il 27al Sud. (almeno questi sono i dati elabo¬ 
rati dalla Multiproprietà spa). Si tratta non 
più, comunque, a tutt'oggi, di 20-25 mila nu¬ 
clei familiari, appena i'«J percento delia fa¬ 
scia sociale alla quale è spon taneamente pro¬ 
posto questo prodotto’. 

Ma, in sostanza, al di ià dei facili entusia¬ 
smi, quanto costa effettivamente la fatidica 
settimana trascorsa a periodi fissi e prede- 
terminati nella •casa iua per sempre>,dopo 
l'esborso della somma pattuita, cioè i quattro 
o gli otto milioni di acquisto? In proposito, i 
famosi luccicanti depliants sono piuttosto a- 
xari di notizie, demandando a un vago « se¬ 
condo Regolamento ». Abbiamo chiesto un 
po’ di conti. 

Per la quota casa di Kamarina, per conti¬ 
nuare con l'esempio già citato, le spese di 
gestione a settimana si aggirano sulle 
120-150 mila; per un equivalente apparta¬ 
mento in montagna, bisogna calcolare un 40 
per cen to in più (riscaidamen to). Rafiron ta ta 
con il costo di un soggiorno in albergo per 
una famìglia di quattro persone, la formula 
sembra uscire vincente. 

Il punto delicato è dato, come è facile in¬ 
tuire, dalla gestione, dalia qualità dei servizi, 
dalla serietà delia società immobiliare re¬ 
sponsabile dell’intera conduzione. E questo 
resta, purtroppo, un rischio non garantito: 
chi ha esperienza, consiglia di avere pruden¬ 
za, di pretendere informazioni precise, di 
controllare possibilmente di persona. Buona 
norma è affidarsi ad una società collaudata, 
possibilmente di vaste dimensioni, con resi- 
dencesgià finiti. In funzione e controllabili: e 
anche di tenersi alla larga sopratutto dalle 
iniziative improvvisate, sorte dal nulla, sco¬ 
nosciute. Perchè t’albergo cattivo si può la¬ 
sciare da un giorno all'altro, la casa a tempo 
un po’meno. 

Acquistata con regolare rogito notarile, 
può ovviamente essere venduta e, stando ai 
dati asseriti, l’iniziale prezzo d’acquisto di 
una multiproprietà è rivalutato nel tempo 
con uno scarto superiore a quello garantito 
dalla normale seconda casa: insomma, do¬ 
vrebbe essere un business non cattivo, ma il 
problema è riuscire a vendere, quando è ne¬ 
cessario, il proprio bene mlllesimale. Anche 
sotto questo profilo, è opportuno assicurarsi 
che la società possa accollarsi l'onere di tale 
commercializzazione. 

La casa a tempo può, dunque, mantenere 
le promesse fatte sulla carta, se si ha l'accor¬ 
tezza di procedere col dovuti piedi di piombo. 
•Impensabile —dice Pierluigi Fagan, della 
Multiproprietà spa — che un certo ceto so¬ 
ciale, che è il piu numeroso, di tipo medio e 
medio-basso, possa continuare come oggi a 
pagare due milioni per l'affitto di una casa al 
mare o sobbarcarsi al salasso di un soggior¬ 
no in albergo. La nostra deve essere conside¬ 
rata la formula del futuro. C’è però da con¬ 
quistare il merca to e mutare certe consolida¬ 
te mentalità. In Usa e in Francia infatti la 
casa a tempo è diffusa sopratuito nelle fascie 
medie e medio-basse, da noi è quasi conside¬ 
rata la terza casa. Ecco cosa dobbiamo riu¬ 
scire a cambiare ». 

Maria Rosa Calderoni 


Decreto 


opposizione di sinistra. E ieri 
— come vedremo — i partiti di 
governo si sono apertamente 
divisi su un voto particolar¬ 
mente delicato relativo alla i- 
stituzione della tesoreria unica 
per gli enti pubblici, rivelando 
cosi che dietro le ripetute as¬ 
senze dall’aula c’erano anche 
dissensi sui contenuti di questo 

provvedimento. 

Gli avvenimenti dell’aula 
hanno però avuto ripercussioni 
dirette sull’organizzazione dei 
lavori della commissione Bilan¬ 
cio che deve licenziare per l’as¬ 
semblea il decreto sui salari. Ie¬ 
ri la commissione è stata bloc¬ 
cata fino a sera quando ha po¬ 
tuto tenere una riunione dura¬ 
ta meno di quattro ore. Torne¬ 
rà a convocarsi oggi per tenere 
una seduta senza interruzione 
fino al pomeriggio. In aula si 
andrà, aunaue, senza sottosta¬ 
re al dictat della maggioranza e 
con le relazioni scritte: una del 


pentapartito firmata dal rela¬ 
tore, il democristiano Nino Pa¬ 
gani, e una del PCI firmata da 
Silvano Andriani. Lo scontro 
parlamentare si trasferirà, 
quindi, a un giorno dopo il pre¬ 
visto, dalla commissione Bilan¬ 
cio al campo aperto dell’assem¬ 
blea. E lì si vedrà ancora meglio 
il valore vero dell’opposizione 
dei senatori comunisti e della 
Sinistra indipendente di cui 
tanto — spesso a sproposito — 
si è detto e scritto in questi 
giorni. 

Sospesa ogni discussione in¬ 
torno al decreto sulla scala mo¬ 
bile, la battaglia è proseguita 
per l’intera giornata sul prov¬ 
vedimento-pasticcio che ha i- 
stituito la tesoreria unica. La 
maggioranza — dopo aver bat¬ 
tuto il primato negativo di far 
mancare il numero legale per 
undici volte — si è finalmente 
presentata in aula per dire il 
primo (ma contrastato) sì a 



questo decreto che ora passa al¬ 
l'esame della Camera dei depu¬ 
tati. Scade però il 25 marzo, 
cioè fra soli 12 giorni. È, dun¬ 
que, destinato a decadere per 
mancata conversione in legge 
nei 60 giorni prescritti dalla 
Costituzione. Con il decreto ca¬ 
de un pezzo della manovra eco¬ 
nomica del governo che avreb¬ 
be dovuto comportare — se¬ 
condo le poche attendibili sti¬ 
me del ministro del Tesoro — 
una boccata d’ossigeno per il 
bilancio dello Stato pari a 5 mi¬ 
la miliardi. Si vedrà se anche 
questo governo si abbandonerà 
alla discussa e discutibile pras¬ 
si di ripresentare i decreti che il 
Parlamento non converte in 
legge. E questo decreto non 
passerà non solo per la ferma 
opposizione del PCI e della Si¬ 
nistra indipendente, ma anche 
perché è mal digerito dalla 
stessa maggioranza. 

Ieri la prova è stata pubblica. 
La divisione del pentapartito si 


è registrata sulle norme riguar¬ 
danti le università, espropriate 
delle loro risorse con tanti altri 
enti: dai Comuni alle Province, 
dalle aziende municipalizzate 
al CONI, dalla Croce Rossa alla 
Società degli autori, dalla Con¬ 
solò airiSTAT. Da questo ra¬ 
strellamento di risorse si è sal¬ 
vato soltanto l’Istituto dell’en¬ 
ciclopedia italiana (cioè la 
Treccani) tirata via da un’ini¬ 
ziativa comune del PCI e di al¬ 
tri gruppi. Cos’è successo sulle 
università? In un primo mo¬ 
mento il governo — nonostante 
resistenze all’interno stesso 
della sua maggioranza — vole¬ 
vo conservare le università fra 
gli enti soggetti ai vincoli della 
tesoreria, in violazione — ha 
detto Giuseppe Chiarante ~~ 
della normativa costituzionale 
suU’autonomia universitaria 
che non può non essere anche 
autonomia finanziaria. Poi, il 
gruppo democristiano, e qui il 
dissenso è diventato palese, ha 


voluto escludere le università 
non statali, creando così — ha 
aggiunto Chiarante — una con¬ 
dizione di privilegio per tutti i 
contributi pubblici che vanno a 
tali università. Su questa nor¬ 
ma, il gruppo comunista ha 
chiesto lo scrutinio segreto; al¬ 
cuni senatori socialisti si sono 
esplicitamente dissociati dal 
resto della maggioranza, e nel 
voto si sono registrati almeno 
venti dissenzienti. L’emenda¬ 
mento della DC passava anche 
con il concorso del MSI. 

Nonostante le voci diverse 
che si sono levate anche dall’in¬ 
terno del pentapartito, il gover¬ 
no ha ostinatamente rifiutato 
le concrete e realizzabili propo¬ 
ste di modifica avanzate dai se¬ 
natori comunisti e della Sini¬ 
stra indipendente. 

L’istituzione di una tesoreria 
unica può anche rivelarsi utile 
e necessaria, ma essa deve ri¬ 
guardare — ha detto Renzo Bo¬ 


nazzi — i finanziamenti erogetì 
dal bilancio dello Stato agli en¬ 
ti, ma non può requisire le en¬ 
trate proprie di questi stessi 
enti che corrispondono poi a 
servizi resi alla gente, L’Azien¬ 
da del gas di Bologna, per fare 
un esempio, perderebbe cori 
questo sistema — se il governo 
tornerà a presentarlo — ben 4 
miliardi ni risorse proprie. Il 
meccanismo introdotto e poi di 
ardue attuazione: la stessa Ra¬ 
gioneria generale dello Stato ha 
fatto sapere che per metterlo in 
moto occorrono trenta mesi. Ed 
era necessario — ha chiesto 
Giuseppe Vitale, motivando in 
aula il voto contrario del PCI 
— varare un decreto per un’o¬ 
perazione così lontana nel tem¬ 
po e per altro di dubbia conve¬ 
nienza economica, visti gli ef¬ 
fetti negativi che sicuramente 
avrà sul bilancio pubblico com¬ 
plessivo? 

Giuseppe F. Mennella 


dice che «il PSI non si oppone 
alla ricerca di un accordo una¬ 
nime che raggiunga gli stessi 
scopi del decreto., tuttavia «la 
cosa non è dietro l’angolo> e, 
per questo, «bisogna realistica¬ 
mente prendere atto che il de¬ 
creto ha recepito il più vasto 
accordo possibile in questo mo¬ 
mento». 

Ma le cose non stanno pro¬ 
prio cosi. E lo sanno bene i so¬ 
cialisti, al punto che minaccia¬ 
no di ricorrere al voto di fidu¬ 
cia. «Sarebbe un atto gravissi¬ 
mo — commenta Occhetto — 
che lederebbe il prestigio del 
Parlamento. L'unica via d’usci¬ 
ta, invece, è ritornare alle parti 
sociali, rinegoziare guardando 
molto in avanti, in un contesto 
ben più ampio. Del resto — ag¬ 
giunge — si sono già messe in 
moto forze nuove all’interno 
del movimento sindacale, nei 
partiti, nello stesso padronato 
che non può certo non essere 
preoccupato di una conflittua¬ 
lità nelle fabbriche in cambio di 


Maggioranza 


poca cosa, come vengono giudi¬ 
cati da una parte della Confin- 
dustria gli effetti del decreto. A 
quel punto c’è da sperare che 
prevalga il buonsenso e si possa 
aprire una nuova fase di nego¬ 
ziato sull’articolo 3 del decre¬ 
to». 

Su questo punto, Militello, 
della segreteria CGIL, spiega 
che l’articolo sul taglio della 
scala mobile deve essere «o sop¬ 
presso per rinegoziarlo o radi¬ 
calmente modificato nel senso 
di ripristinare in tempi certi e 
ravvicinati il grado medio di 
copertura della scala mobile». 
Questo sarebbe un atto «chiari¬ 
ficatore e responsabile». Mili¬ 
tello spiega l'ipotesi della quale 
discuterà di nuovo oggi la se¬ 
greteria CGIL: «Occorre partire 
dal grado medio della copertu¬ 
ra della scala mobile preesi¬ 
stente al decreto, per contrat¬ 


tare o una ricomposizione dell’ 
intera retribuzione (perché la¬ 
sciare la contingenza come voce 
separata?) da indicizzare se¬ 
condo varie percentuali decre¬ 
scenti con il crescere delle fasce 
di reddito e con cadenze diver¬ 
se collegate all’andamento dei 
tassi reali di inflazione». 

E Garavini, dal canto suo, 
precisa ulteriormente la propo¬ 
sta: si tratta di avere un salario 
minimo quasi integralmente 
coperto dall’inflazione^ (è il sa¬ 
lario che attualmente è protet¬ 
to dal punto unico di contin¬ 
genza) cui si aggiunge una quo¬ 
ta limitata di indicizzazione an¬ 
che per le parti di salario che 
stanno al di sopra della parte 
minima. Garavini non è d’ac¬ 
cordo a fissare uno scatto ogni 
sei mesi. Invece, pensa che sia 
più opportuna una indicizza¬ 
zione di questo tipo: «Si tratta 
di fissare l’altezza e non la lun¬ 


ghezza del gradino della scola 
mobile, cioè si stabilisce ad e- 
sempio che a ogni 3^. di au¬ 
mento dei prezzi c’è uno scatto. 
Un meccanismo di questo tipo 
è meno vantaggioso se l’infla¬ 
zione è bassa (ma qui c’è un be¬ 
neficio di carattere generale) 
ed è più vantaggioso se l’infla¬ 
zione è alta. Con un’inflazione 
al 12 ^ avremo quattro scatti 
l’anno, sopra il 12 li più di 
quattro; sotto il 12 % meno di 
quattro. Naturalmente, e que¬ 
sto è decisivo — aggiunge Ga¬ 
ravini —, dovere di un sindaca¬ 
to è proporre questa linea ai la¬ 
voratori come una piattaforma 
da discutere e poi portare avan¬ 
ti e non come una concessione*. 

Intanto, il disagio nella mag¬ 
gioranza si approfondisce man 
mano che diventa palese l’im¬ 
possibilità dì risolvere un pro¬ 
blèma così complesso con una 
prova di forza «semplifi- 
catoria». «Il decisionismo — co¬ 
me ha detto ieri Lama — non 
sempre è una prova di forza, 
può anche essere una espressio¬ 


ne di disperazione*. È quel che 
si evince dal nervosismo ogni 
giorno crescente tra i partiti go¬ 
vernativi. 11 partito liberale 
mette in guardia da qualsiasi 
modifica del decreto, temendo 
oltre tutto che possa rientrare 
dalla finestra il blocco dell’e¬ 
quo canone. Tra PSDI e PRI 
continua la polemica dopo che i 
repubblicani hanno presentato 
la loro ipotesi di riforma del sa¬ 
lario e hanno lanciato l’idea di 
una scala mobile semestrale. I 
socialdemocratici accusano il 
PRI di fare il doppio gioco e 
questi ultimi rispondono che la 
loro proposta non va intesa co¬ 
me alternativa al decreto, ma 
come integrativa. È pur vero 
che, se c’erano come ora si am¬ 
mette, strade diverse da speri¬ 
mentare il ricorso all’atto di au¬ 
torità diventa meno compren¬ 
sibile e sempre meno difendibi¬ 
le. 

Ieri ci ha provato ancora una 
volta palazzo Chigi spiegando 
perche a parere della Presiden¬ 


za del Consiglio il decreto è co¬ 
stituzionale. La pezza d’appog¬ 
gio è nel fatto che si ricorse al 
decreto anche nel 1977, nono¬ 
stante l’nccordo di CGIL, CISL 
e UIL. Lo mancanza del con¬ 
senso politico della CGIL per 
palazzo Chigi «non sposta i ter¬ 
mini della questione dal punto 
di vista giuridico e solo in parte 
li sposta dal punto di vista poli¬ 
tico, perché il provvedimento 
ha raccolto pur sempre il con¬ 
senso della maggioranza delle 
partì sociali». Una difesa quan¬ 
to mai debole coperta solo da 
tracotanza. I! grado di consenso 
raccolto tra i lavoratori — che 
sono i «destinatari» e le «vitti¬ 
me» del provvedimento — lo si 
vede non solo negli scioperi di 
queste settimane, ma anche nei 
risultati dei referendum che 
provengono dalle fabbriche. A 
grande maggioranza, il decreto 
viene respinto. Conteranno pur 
qualcosa questi risultati, se la 
democrazia si basa sulla rap¬ 
presentanza reale. 

Stefano Cingolani 


andasse incontro, poi s’è lascia¬ 
to sfilare di mano il fucile ed è 
sceso con lui. Ora Nobile è a 
Regina Coeli, rischia l’ergasto¬ 
lo. Perchè l'ha fatto? «Non ave¬ 
vo alternativa», è tutto quello 
che ha detto, sudato e treman¬ 
te, quando lo hanno ammanet¬ 
tato. Un perchè non c’è — ma 
potrebbe esserci? — nemmeno 
nella sua storia: figlio di un tec¬ 
nico di radiologia dell’INAIL, 
anni fa aveva lasciato Roma 
per andare a lavorare a Trieste 
come perito chimico; ritornato 
nella capitale, per qualche tem¬ 
po aveva fatto il cameriere e poi 
era rimasto disoccupato. «Vo¬ 
glio un lavoro!» è la prima cosa 
che ha urlato appena s’è asser¬ 
ragliato nella scuola, prima di 
cominciare a pensare alle con¬ 
seguenze del suo gesto. Cinque 
annifa, a quanto sembra, aveva 
sofferto di esaurimento nervo¬ 
so. 

Maurizio Nobile abita a poca 
distanza dalla scuola di via 
Cocco Ortu, con i genitori (ha 
un fratello che lavora in Lom¬ 
bardia). Come si fosse procura¬ 
to l’arma — un micidiale fucile 
«a pompa» Mossberg calibro 12 
magnum — non è stato ancora 
accertato. L’aveva nascosta 
dentro un borsone da ginnasti¬ 
ca prima di uscire di casa. 

Il dramma comincia alle no¬ 
ve e tre quarti. Nobile sceglie 
una radiosa giornata di sole per 
andare a uccidere senza un mo¬ 
tivo. Entra nell’androne della 


Terrore 

scuoia media (19 classi, 466 a- 
lunni) e si imbatte subito nell’ 
uomo che ucciderà. Ernesto 
Chiovini lavora da pochi anni 
alla «Ignazio Siione», che più 
che un bidello è un portiere: a- 
veva chiesto e ottenuto questo 
posto dopo aver lavorato per 
quindici anni come bidello aila 
«Silvio Pellico» di piazza Dante, 
in centro, perchè l’avevano 
sfrattato e in questo modo ave¬ 
va avuto un alloggio dentro il 
nuovo istituto, sia pure in peri¬ 
feria. Quando se Io trova da¬ 
vanti, Nobile imbraccia il fucile 
e gli spara due colpi al petto, 
perchè non voleva farlo passa¬ 
re. Poi entra e comincia a vaga¬ 
re. «Nascondetevi, c’è un pazzo 
che sta sparando!», grida il pro¬ 
fessor Farina precipitandosi 
fuori dalla palestra. La vicepre¬ 
side, Maria Avitto, e il bidello 
Giuseppe Manilla fanno appe¬ 
na in tempo a gettarsi a terra 
mentre lo squilibrato spara al¬ 
tre due fucilate. I ragazzi la¬ 
sciano i banchi e cercano un ri¬ 
paro, senza sapere neppure do¬ 
ve trovarlo. L’uomo col fucile 
piomba nell’aula della prima B 
interrompendo una lezione di 
geografia. Angela Ribecco, la 
professoressa, fa in tempo a 
sgusciane via mentre Nobile 
trascina nel corridoio del se¬ 
condo piano, l'ultimo, ad uno 


ad uno tutti i bambini e le bam¬ 
bine della classe. Li fa mettere 
tutti a semicerchio davanti a 
lui. Cominciano le lunghe ore 
dell’ansia. 

Arriva la polizia, circonda 1’ 
edificio ed entra nell’androne. I 
bambini delle altre classi non 
possono uscire dalla porta per¬ 
chè lo squilibrato si è sistemato 
in un punto «strategico»: con le 
autoscale dei vigili del fuoco 
vengono fatti scendere dalle fi¬ 
nestre, uno per volta. La folla 
ha riempito la strada, costeg¬ 
giata di pini e mimose, gli eli¬ 
cotteri sorvolano già il quartie¬ 
re, c’è una processione caotica 
di auto della polizia e dei cara¬ 
binieri e di ambulanze. Arriva il 
magistrato di turno. Margheri¬ 
ta Gerunda, e subito dopo di lei 
il sindaco di Roma, il vicepresi¬ 
dente della Provincia, Marroni, 
e uno stuolo di funzionari e uf¬ 
ficiali delle forze dell’ordine. 

Cinque poliziotti della «mo¬ 
bile» sono riusciti a raggiungere 
un gabinetto al secondo piano. 
L’uomo col fucile non se ne ac¬ 
corge, ma i bambini sì, e non 
stanno al gioco: «Andate via, 
sennò ci spara!», dicono quasi 
piangendo, e gli agenti si allon¬ 
tanano rapidamente. In un al¬ 
tro bagno ce ne sono altri due e 
restano nascosti. Un tiratore 
scelto, al pianterreno, dice ai 


cronisti: «Tecnicamente, si po¬ 
trebbe intervenire subito, da 
più di un lato, senza possibilità 
di errore; ma ci vuole una deci¬ 
sione. 

Il sindaco per due volte si of¬ 
fre come ostaggio, proponendo 
uno scambio con tutti i bambi¬ 
ni: niente da fare. La dottores¬ 
sa Gerunda insiste con promes¬ 
se improbabili: «Qui ci sono due 
avvocati, ti firmo davanti a loro 
una dichiarazione, te la cavi 
con poco». Silenzio. E un poli¬ 
ziotto: «Il bidello è ferito legger¬ 
mente, la prognosi è di otto 
giorni, vieni giù che nessuno ti 
vuole ammazzare!». Fiato spre¬ 
cato. Ad un tratto Nobile avan¬ 
za confusamente tre richieste: 
il riconoscimento della semin¬ 
fermità mentale, la garanzia di 
una pena minima e di un lavoro 
appena fuori dai carcere. Tìnte 
accolte, a parole, ma la situa¬ 
zione non si sblocca. 

Le mamme dei ragazzi pri¬ 
gionieri, nel primo pomeriggio 
vengono finalmente rintraccia¬ 
te tutte e accompagnate nella 
segreteria della scuola. Sono 
pallide e si portano continua- 
mente le mani sulle guance. 
«Possiamo mandare almeno del 
cibo?», chiedono. Uno psicolo¬ 
go appoggia l’idea, spiega che 
può servire a fare allentare la 
tensione. Ma l’uomo col fucile 
dice di no, accetta solo acqua. 
Per convincerlo a cedere viene 
portata dentro la madre, ma lui 
urla di farla allontanare subito. 


Vetere racconta 


•Non è stato facile. Erava¬ 
mo tutti li, sotto quelle scale. 
Lui non aveva molta voglia di 
parlare. Ma, di tanto in tanto, 
ripeteva: la mia vita non ha 
senso, voglio morire, per me la 
vita non è niente. Passavano i 
minuti, le ore. Io gli ripetevo: 
guarda sono il sindaco. Lascia i 
bambini e prendi me, per te è 
la stessa cosa. Vedrai che tutto 
si risolve -. 

E cosa rispondeva? 

•Sempre le stesse cose. E io 
a dirgli, insieme con il magi¬ 
strato. la dottoressa Margheri¬ 
ta Gerunda e i funzionari della 
polizia e dei carabinieri, che 
doveva lasciar liberi i bambini. 
Ma lui non si decideva a molla¬ 
re ». 

Vetere si porta le mani al 
volto e ripensa per un momento 


te con Mondale. L’ex vicepresi¬ 
dente di Carter invita i neri a 
non sprecare il loro voto con Ja¬ 
ckson per riversarlo, invece, sul 
vincitore. Jackson, di rimando, 
invita ì suoi ad avere lo stesso 
buonsenso dei topi che lasciano 
la barca prima che affondi. 

In verità, la barca di Monda¬ 
le nel Sud ha ripreso a navigare 
bene. L’ultimo sondaggio, ese¬ 
guito lunedì daIl’«ABC-Wa- 
shington Post», lo segnala quasi 
alla pari con Hart: 37 per cento, 
contro il 39 del senatore del Co¬ 
lorado, e un forte numero (qua¬ 
si il 10 per cento) di indecisi. 
Due giorni fa, Hart era primo 
con il 45 per cento e Mondale si 
attestava sul 32. In Alabama, i 
sondaggi vedono Mondale al 
primo posto con il 41 per cento, 
seguito da Hart (27), Glenn 
(13) e Jackson (11). In Georgia 
i due principali concorrenti so¬ 
no alla pari (35 Mondale e 34 


alla scena che ha appena lascia¬ 
to. -Poteva finire in un bagno 
di sangue, mio dio. Ma ad un 
certo punto c’è stata una svol¬ 
ta...-. 

Che è successo? 

•La dottoressa Gerunda a- 
veva scritto una lettera nella 
quale si davano assicurazioni a 
Maurizio Nobile. Che sarebbe 
stato trattato bene, che si po¬ 
teva valutare la sua situazio¬ 
ne, insomma un tentativo ... *. 

Chi Iia preso la lettera? 

•L'ho presa io e, parlando a 
quel giovane da sotto le scale 
gli ho detto: "Qui ci sono le no¬ 
stre proposte, garantisco io per 
te. prendi e leggi 

E lui che ha fatte? 


Hart). Nel Massachusetts è 
primo Hart con un vantaggio 
nettissimo: 52 per cento, rispet¬ 
to al 24 di Mondale e al 18 di 
McGovem. Quest’ultimo ha già 
detto che se non arriverà tra i 
primi due si ritirerà. Anche la 
percentuale di Jackson avrà 
conseguenze perchè se non toc¬ 
cherà il 20 per cento in nessuno 
di questi stati perderà il benefi¬ 
cio del finanziamento pubblico. 
Infine Glenn, se non riuscirà a 
trovare un cospicuo consenso 
tra i conservatori del Sud, sarà 
indotto anch’egli al ritiro. Non 
sarà stata, comunque, una bat¬ 
taglia inutile per nessuno dei 
protagonisti. Innanzitutto, per¬ 
chè saranno siati sul proscenio 
nazionale almeno per un mese. 
E poi perchè un Glenn può spe¬ 
rare nella nomina a vicepresi- 


-Ha mandato giù un bambi¬ 
no. Proprio ti a metà delle scale 
e ho allungato il foglietto. lira- 
gazzino è tornato su, lui ha let¬ 
to e si è capito che ormai era¬ 
vamo agli sgoccioli...-. 

Ma quali assicurazioni hai 
potuto dargli? 

•Certo, non potevo promet¬ 
tergli nulla di speciale. Lui ri¬ 
peteva di sperare in un lavoro, 
da tempo. Ma poi si preoccu¬ 
pava di cosa gli sarebbe acca¬ 
duto una volta arreso 

Il tira e molla più drammati¬ 
co si svolge poco prima delle 4 
del pomeriggio, vero? Mentre 
fuori sui tetti, e dentro, nelle 
aule, i tiratori scelti erano, 
pronti a intervenire? 


dente, visto che il suo conserva¬ 
torismo può servire a bilanciare 
l’orientamento «liberal» di un 
Mondale e di un Hart. A meno 
che, come sembra probabile, i 
democratici non decidano di 
scegliere come vice una donna, 
visto il consenso maggioritario 
che questo partito mantiene 
nell'elettorato femminile, il più 
ostile a Reagan. Le più proba¬ 
bili candidate sono: Geraldine 
Ferrerò, deputata di origine i- 
taliana eletta a New York; 
Dianne Feinstein, sindaco di 
San Francisco; Patricia 
Scbroeder, deputata del Colo¬ 
rado; Martha Grifnths, vicego¬ 
vernatore del Michigan. 

Ma questo supermartedì do¬ 
vrebbe definire soprattutto i 
rapporti di forza tra Mondale e 


-Sì, attimi terribili, non li 
dimenticherò mai, per tutta la 
vita. Ma gli ufficiali hanno ca¬ 
pito che bisognava tentare tut¬ 
te le strade prima dì arrivare a 
sparare. Sono stati bravissimi. 
Tutti. E quei bambini... 
Straordinari, tranquilli, sere¬ 
ni. Davvero fenomenali, senza 
un grido, senza un pianto. Il 
loro comportamento è stato 
decisivo perché quando abbia¬ 
mo insistito con Maurizio, c 
abbiamo giocato la carta della 
lettera, sapevamo di essere al- 
Vultima spiaggia. Ma ad un 
tratto lui ha liberato uno, due, 
cinque bambini...-. 

E poi? 

•E poi eccolo farsi avanti. 
Ed io lo stesso. Sono andato su 
per le scale, il giovane mi è ve¬ 
nuto incontro, mi ha dato il fu- 


Hart. Il primo deve assoluta- 
mente recuperare, per bloccare 
llmpetuosa ascesa di Hart. E 
dunque deve vincere, e con di¬ 
stacco, almeno in due dei tre 
stati del sud (Alabama, Geor¬ 
gia, Florida) per continuare la 
rimonta negli stati industriali 
de) nord-est, che voteranno 
nelle successive tre settimane. 
Hart, invece, può accontentarsi 
di reggere, di evitare un crollo, 
perchè già solo questo risultato 
gli consentirebbe di continuare 
il duello. 

Finora sono stati assegnati 
266 delegati. Ce ne vogliono al¬ 
meno 1 .967 per garantirsi la no¬ 
mination. Mondale ne ha 137, 
Hart 39, Glenn 17, Jackson 10, 
McGovem zero mentre ì non 
impegnati sono 63. Questo su- 
permartedi se ne assegnano al¬ 
tri 511, così distribuiti tra gli 
stati: Florida 123, Massachu¬ 
setts 100, Georgia 70, Washin- 


Hart e Mondale 


Va meglio con il cugino, Fabri¬ 
zio Lucantonio, che può unirsi 
nel coro estenuante degli ap¬ 
pelli. 

In strada arrivano alla folla 
notizie vaghe e deformate. La 
tensione si mescola alla curiosi¬ 
tà e alla rabbia. .Uccidetelo!», 
grida ad un tratto la gente, on¬ 
deggiando nella calca davanti 
ai cancelli, quando due carabi¬ 
nieri portano fuori un giovane. 
«Non è lui! Non è lui! Calma!»: è 
un agente che s’è ferito caden¬ 
do. Dappertutto ci sono foto¬ 
grafi e operatori delle televisio¬ 
ni, anche i balconi delle case so¬ 
no colmi. Su un tetto viene 
montato un ripetitore mobile 
per le trasmissioni in diretta. 
«Qui va a finire come a Vermici- 
no», ripetono i cronisti. 

E invece l’epilogo è vicino. 
Andrea e Monica sono i primi a 
uscire nel cortile, pallidi e stra¬ 
lunati, alle 15,55. Da una fine¬ 
stra al secondo piano scende 
per una scala dei vigili Paola, 
sgusciata via mentre lo squili¬ 
brato cominciava a cedere. Un 
altro bambino compare alla 
porta, e poi altri due, e poi an¬ 
cora un altro, non si può più 
tenere il conto. La folla li chia¬ 
ma per nome, i genitori corrono 
ad abbracciarli, una mamma 
salta al collo di un vigile del 
fuoco piangendo di gioia. Ecco¬ 
la qui, la prima B, è al compiet¬ 
te. 

È finita per i genitori, non 


cile e insieme ci siamo avviati 
verso i poliziotti. Ho gridato: 
fermi, fermi, sta con me, è fini¬ 
ta...-. 

Fuori dalla scuola, nella in¬ 
descrivibile ressa. Mauro For- 
mentini, uno dei piccoli ostaggi 
della I-B, annuncia, una volta 
libero: «È stato il sindaco, si è 
arreso al sindaco.-». Baci, ab¬ 
bracci, carezze. -Tornerò a vi¬ 
sitare questi magnifici ragazzi 
— dice più tardi Vetere già al 
suo posto di lavoro, nella stan¬ 
za del Campidoglio — lo meri-, 
tono davvero. Ma adesso c'è 
tanta amarezza e tanto dolore 
per queU'indimenticabile uo¬ 
mo, il bidello Ernesto Chìovini, 
che ha finito i suoi giorni con 
un grande atto di coraggio ». 

Sergio Sergi 


gton 61, Alabama 52, Oklaho¬ 
ma 43, Rhode Island 22, Hawaii 
19, Nevada 15, Samoa (un arci¬ 
pelago nel Pacifico) 3, america¬ 
ni democratici all’estero (che 
votano nelle ambasciate) 3. 

Aniello Coppola 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEDDA 
Vicedirettore 
PIERO BORGHtNI 


Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 


Iscritto al ramare 243 dai Registro 
Stampa dal Tribunal# di Roma, 
r UNITA’ autorizzazione ■ (Menala mu¬ 
rata n 45S5. 

Direzione. Redazione ad Ammmistfe- 
nona OOIBS Roma, via da* Taurini. >v 
19 - Tala*. cantrafcno: 

4950351 • 4950352 • 4950353 
4950355 - 4951251 • 4951252 
reografi» T E MI 
00185 Roma - Via dal Taurini. 19 


per la folla. Si aspetta che esca 
«lui». E quando compare, pro¬ 
tetto da un nugolo di agenti, è il 
solito parapiglia. La polizia usa 
i manganelli, ma anche contro i 
fotografi. 

In serata Enrico Berlinguer 
ha inviato un telegramma di 
cordoglio ai familiari del bidel¬ 
lo ucciso. Un altro messaggio il 
segretario del PCI l’ha inviato 
al sindaco Vetere per esprimere 
apprezzamento per il suo inter¬ 
vento. 

Sergio Criscuoli 

Come il TG2 ha 
cancellato Vetere 

Nel dare notizia su quanto 
accaduto ieri a Roma, il TG2 
ha praticamente ignorato l'a¬ 
zione svolta dal sindaco della 
città, Ugo Vetere, che ha avuto 
invece il dovuto risalto nel 
TGI. Sano le miserie della lot¬ 
tizzazione e del settarismo an¬ 
che di fronte ad avvenimenti 
tragici come quello vissuto ieri 
dalla cittadinanza. C'è da 
chiedersi infatti che cosa il 
TG2 avrebbe detto, fatto e fil¬ 
mato se il sindaco fosse stato 
non un comunista, ma un so¬ 
cialista. 


L.i famiglia I-aurora annuncia con 
dolore la scomparsa del caro con¬ 
giunto. compagno 

ATTILIO LAURORA 
di anni 75 

iscntto al PCI dal 1944. Nel dare il 
triste annuncio la moglie e i figli Ne¬ 
vio. Enzo e Remo offrono in sua me¬ 
moria lire 50 000 a l'Unità. 

I funerali avranno luogo giovedì 15 
marzo alle ore II. partendo dalla 
propria abluzione di va Plinio. 22 a 
Milano 


Ancora angosciati ad un anno dalla 
morte dell'amata 

VIRGINIA BERTAGN0LU 
CALLEGARI 

le figlie Pina col manto Mario. Lina 
e Libera. la nipote Anna con Miche¬ 
le e Cnstina lo ncordar.o. 

In memoria versano 100.000 lire a 
l'Unità 


I familiari nel doloroso rimpianto 
del loro caro 

RENATO NICOLAI 

lo ricordano con affetto immutato a- 
gli amici e a quanti lo conobbero e 
stimarono Sottoscrivono 50 000 lire 
a l'Unità 

Roma. H marzo 1934 


Nella ricorrenza del terzo anniver¬ 
sario della morte di 

PAOLO GRASSI 

i consiglten della RAI Pirastu, Tec- 
ce. Vecchi e i sindaci Mandnoli e 
Raffaelli ne ricordano il grande im¬ 
pegno democratico e l'appassionata 
difesa del servino pubblico radiote¬ 
levisivo 

Roma. 14 marzo 1984 


Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno senatore 

UMBERTO FIORE 

prestigioso dirigente de! PCI e del 
movimento operaio, combattente 
antifascista. la vedova e i figli lo ri¬ 
cordano sottoscrivendo 100.000 lire 
in favore de l'Unità 
Messina, 14 marzo 1984 


A sei anni dalla morte di 

CARLO TULLI 
i familiari lo neerdano con immuta¬ 
to amore. Sottoscrivono 50 000 lire 
per l'Unità 
Roma 14 marzo 1984 


Milano. 14 marzo 193'. 


Roma. 14 marzo 1S34 
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